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AL GLORIOSISSIMO 

PRINCIPE DEGLI APOSTOLI 

SAN PIETRO 



V AUTOKE, 




E lungo y c tfavagliofo ftudio fu a me 
ncccflTario per organizarc le due mie 
Azkni , o fieno le cinque orazioni i 
nelle nuali ebbi dt mini che Ibife racchiniìi ut» corapiuf» 
4ife& Jelh Venti , ninno non toAo comprende cbé non 
incdiocife dovè in me cflcrc la premura , eh* elleno co- 
piofifEmo riportaflfcro il fiutto , a percepire il quale c fìi 
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collocato quello ùudìo , ed cHe fiitOD dirette . Chi non ùi 
che molti e nelle preterite etadi , e in queAa noAra pro- 
poftifi per torre alle paffioni più ree quell' interno fecreto 
Gontrafto ad appagar fé medeuoief che foAono dagli acer- 
bi rimproveri della turbata cofcienza» propoIUn, dico, di 
fvifare le più certe , e più facrc nozioni e adoperano in 
ciò il fortitos e alcuni ^nifiìmo ingegno , e ottengono che 
ad affai numerofa gente diffondafi il veleno confegnato ai 
• lor libri ì Ora fe ii prefervamento degli noti ancora da tal 
pefte aflaliti , e la ianazione di quegli , che il micidiale 
morbo contrafTero era il frutto fcopo delle mie (ktighc , e 
fc a qucftc farebbe da una protezione cclcfte derivato va- 
lore a confeguire pienamente T intento, non potevo io pri- 
ma di ofiferirle a Voi Santissimo Principe degli Apostoli 
efler punto fofpefo in determinare quello » a cui fàggia* 
mente feffero umiliate le mie iAanze di rendere i miei 
fcrìtti col filo nome fregiati antidoto pofTente ai non an- 
cora da profane lezionix guaiti , c medicina agli già con- 
taminati» e corrotti. 

Foriechè minimo dubio poteva (hervare la mia fidu- 
cia 9 e dannarmi alla incertezasa di eifere da voi ben ac- 
colto 9 gradito » e ajutato dalla poderofiiEma mediazion 
voftra a riefcire e vittorìofo degli più fbrìofi nemici , con- 
tro i quali imprendo la pugna , e falutcvole o a qucfti 
ilcffi , o a gran turba degli da e/fi ingannati fcguaci ? A 
dare accefTo nella mia mente a si vani timori farebbe ilato 
d' uopo che e gì' indicibili voftri ftenti non fofTero (lati 
notiffimi a me foflenuti da Voi ancor vivo per la difiufio- 
ne a tutta la terra di queDa Religione , di cui Voi Gesù 
prefcelfe dopo la fua morte a noi principale Maeftro , e 
fuo primo Vicario , e la eroica coflanza fofle a me ignota, 

con cui del tanto da voi amato Signore imitando gli efem- 
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pj vctfaftc per lei iOegrilfinio ftà noti ifpicgabili pene tatto 
il. fanguc di originale divino viviflìma copia • 

Ma la tenuità del mio talento , la debolezza dei mici 
penfìeri non potea giuibmente ella ùtioi lipataie indegno 
cidl.voftro si valevQlc Padcocinio , e (armi csedere quefto 
riierrato da voi anzi a quei prodi » dai quali fono ^ip per 
immenfo tratto^ lontano 5 e che la caola tnedefima pre(a da 
me a difenderà con quel decoro foflcngono , di cui sfor- 
nire . farebbero le mie parole? Nò, fe non rcfterno fuono 
delle nmane voci » tuttoché non communi 9 e uiàte folo dai 
Grandi cotifegoi mai dei cuori II cambiamento» il trionfo^ 
ma felo «però queflo la inviabile onn^Kxflente grazia di itfi 
Dio : Nò » fe queiìa folita ad efporr e fino alla vilhi sì por* 
tcntofc beate ttasformazioni nella congiuntura di un pio ra- 
gionamento udito , o di una devota lezione a cui per breve 
ora alcun Ci predaffe non da quei ragionamenti 9 e da quei 
libri fi ibttraffe ella mai , i quali di eccelfi ingegni , e.di 
rare penne oon &rono parco» ma fi accompagnò fovente 
e con difcorfi aflài tifuali , e con produzioni di pregio mea 
che mediocre . Al certo fc di ciò non dove da me portarfi 
contrario avvifo , la mia picciolezza non potè o cancellar 
ptl mio petto , od infievolire la fpcranza , che voi Santis- 
simo'Apostolo e qaeAi miei ferirti folle per riguardar eoa 
'amore « e per interpocvi appreflb Dio che di ^ovamento 
eiG foflero autori , e di uno affai ampio profitto.. 

Sebbene che Ilo io a difendere da una troppo male 
temuta accufa di ardita la mia fperanza , effendo ella col- 
locata neli' impegno , che in voi beatiilimo Con^ renlbre 
vìve àcccfifsìiiio di lendere ogni ancor più fievole mezzo 
fojctiffimo dia Religione divina.» :di cui fiifte. si benemerito 
e per avere addettiffiini a fe i fix>i cari figli , c per^ nacqui^ 
ilare pentiti di loi fellonia 1 fuoi ribelli^ Ancoraché man- 
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ca/Tcro a me le ragioni pià convincenti , le quali fi offirona 
ad ogni intelletto , la incombenza » di cui vi degaò qui la 
ferra Gesà CriAo , la voAra Sancita » il giada ecceUffimo 
di Gloria » a coi Gctc in Cielo, fublinato , e la vìfta che go- 
dere di uà Dìo, non averei io. fiefchiflinio l'argomento 
cificace a convincermi per tenere ficuro il vollro favore 
a querte mie aziom all' abbattimento intente di quell* empia 
dogtna l0 tùUcrunza di ogni Religione , anzi di tutta la miicce* 
denza ; argomienta tratto dall' aver voi teftè ottenoto al 
Monda tutto Cattolico un Padre ti pvovido » alla Toftra aam* 
tiffima Roma itn si compiuto Sovrano , a voi un Succeflor 
Si gloriofo, a Gesù un si accetto Vicario ! 

La umiltà dei mio ftato dovrebbe e Acre a me un in^ 
£ipetabil ritegno per non ingolfarmi in un argomento trop* 
po di me ^o|K)r2Ìdnato > e maggiore » VerilCmo » ic io ta-» 
gionadi eoa dtii : Ma chi viet^ ftiai ad un indegnifluno » 
ma tenero figlia di sì Augtifta Madre la Religione Cattolica 
di dimoftrarc il vivo contènto , da cui è fopraffatto delle 
di lei utilità 3 e di efprimerle , e ringraziarne quel già della 
Religione medefima sì genero^ Campione , e poi fra Ce- 
lefii accolto » dal quale certamente le fi confeguiron da Dio ì 
rea ia perciò» fe riptenfibile ^ ret» e r^enfibite tutt» 
Roma , che niuna a fe us^ violenza per efprìmere «pieirin» 
folitd tripudio 5 da cui fìi forprefa toftocnè Tenti ripetere 
conchiufa-, e fu annunziata la feliciifima elezione del Car- 
dlNÀLi Gio: Angelo Rraschi alfupremo Pontificato» Qi|ale 
ijpettacolo fii quello » che fi ofierfe allora agli occhi di ofpof' 
no ì Incapace la vaftiffima piazea del Vaticana ad[ accog^ere 
in feno la immcnfa accorCiVt torba per acccrtarfi di ciò , 
di cui era pur ella lìcura \ Non il fe/To , non la età , non 
le attuali infermità del corpo eflcrc freni potenti a modc- 

^ r {Ripeto di Itti gaudio traboccante «^iccbc e k Donne 

ma* 



mtaré aventi al fianco donzelle 9 e i (ànciuUi,.i Vecdii» 
appena reggcntifi £1 i tremdadti piedi non correderò 

per le i^rade » nelle Chiefe , nei publici luoghi tratti quafi 
tfcftclli da una non mai in addietro efperimcntata letiziai 

U Soggetto più iotcreflàfìte degli dìkotfi , nei ^aali 
(l occuparono allora i più faggi non libera me iJa ogni rea*' 
to » fe tale Yokfle pronunzìarfi il da ne fecondato ìq> 
pulfo deUa tetema gratitùdine a voi SaotiiEnio mio preflb 
Dio Avvocato ? Dìfcorfi , i quali ficcome rifaltano la gran- 
dezza della grazia da voi riportata alla Religione da Dio » 
così immolano ogni voiko beo' affetto» e della Religione me- 
defima a conteilarvene la riconoicenza più fincerà ^ c pì& 
viva « Ad effi diede motivo la lunghesu 'deltrondave aperto 
doppo <]tsattro meli » « mezzo xm Ta noi fortunata ek» 
zionc di un tanto Eroe a riempiere la vacata voflra Sede . 
E degnifSma (i riconobbe una tale lunghezza dei razioc in j 
più forti delle menti più aiTeonate * Non fo ic in alta ^on* 
davi il iàcro. Collegio dei Cardinali fia Aato si taggnasde^ 
vok per Perfooaggt e moki » t ciafcuno tkolmo di tutte 
le doti , che unire fi poflòoo a fermare un perfetto SpoeeC' 
forc voftro , e Vicario in terra di Gejij Crifto . Quindi e 
non altronde avendo avuto tutto il motivo la difficolta di 
accozzare in uno la npceflària » e detcrminata moltiplicità 
de^i Voti 9 quale affomesto » quanto evidente di un fc^oi* 
gEUide inaedibik merito giuftunente fi deliime daUa ve* 
ttficata concordia a fiivor delP Eletto ì Che fe la dottrina» 
fe la fantità fono le due principaliffime infegne delfuprcmo 
Pontificato , ciafcuno farà libero da timore , c lungi dal 
pericolo di errare nel credere in chi fu iiulzato al medefi- 
ìmo sì sfolgoranti e Tuna, e l'altra «'che fica dottifiìmi» 
fra piiiGim gli fi dove& quel ftìmato » il quale per quelle 
iakgne più dbe per altia gemma i^cca ammmtatD. Non 
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ù tfatttidiie lo zelo dei Papiri in fiisare il fio il degno il ni^ 
rttewh di lìnar dignitsi sì fublimc ; quefta fii delle loro pre- 
mure r unica mira , e queda potè fola effcrc il trafccglicre 
tra tanti rifpctcabiliflìmi per gli più rari , e gli più (limati 
ornamenti il più eccelfo > V Ottimo . Ma fe qucda fcelta 
femhrava difficiliflttna per una quafi eguale luce diffufa dalla 

Sendentiflitiia virtù» evalore fommo di tanti ^ la fcelta 
(sa finalmente conchiufa non dimoftra con una convin* 
ccntiffima prova il non ifpiegabilc merito di quello , da cui 
fi diramavano raggi i più acuti e gli più sfavillanti per unire 
in fè ie pupille » le quali in ogni banda trovavano ove non 
felo'po&rfi' (cnza noja » ma d' onde toglierfi intieramente 
appagate'Mmpercìocchè vegliando incpelia ciiittla abitano^ 
ne 5 e in quegli ferutinj' a lato di* cìafcuno* degli augufti Pa» 
dri la cocendffima brama , e un fervido zelo di affidare 
al Massimo in ogni richieda lode il regolamento del Mon^ 
do » e perciò qualunque inforta fofpenfione non potendo 
e&ere nata, fe non (direi) dall' incontentabilità di rigidi^' 
fimi efinni ad ifiabilire con non fidlibit prudenza quello Mas^ 
SIMO ; la feguìca poi unanime fifsazione doppo' tante rìcer* 
che a e lunghiffimi iludj ficcome porta con fe la evidenza , 
così folleva il così cktco nelle nolke fondatiflìme opinion 
ni al grado più alto, a cui giunger fi poÉia> ^Eletto io 
dico » che non fra pochi , non fra mediocri , ma fra molv 
tt^ fra grandiffimi na riportato dat confrnfo di tutti- una 
decifione si prima dìfcofra, ù maturata, e per confeguenza 
sì efentc dal fofpctto d* inganno aiKora involontario , ed 
incauto errore. 

Di qnal' ^rr^r^ io ragiono? Di quello, che lontaniHr- 
mo cn tentffo in queda fortunata* elezione dalle particolari 
azioni , che tutto il già icorfo vivere illnftrarono del per- 
di nuturamence pfefcelto, e fiiblimato aUa maffima altezza 

qui 
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^ in terra ; azioni , che quali efemplati bene ù giudica» 
roQO , onde apprendeilcro quanti doppo di lui avrebbero . 
occupaci gli da lui ftefso lafciati impieghi come fefteneme 
tutto il pefo , come portarlo con luftro , come giungere 
ad ottenere la riconofcenza della Republtca , e la dichia- 
razione di eisere ella a fe in parte, debitrice di fua {labilità 9 
di aumento , e grandezza • Le vigilie in ogni (bgione prò* 
hngate fin* qoafi all' apparire dell' alba » la oculatezza non 
mai rallentata » la urbanità unita al rigore , « la léveriti 
mitigata con la piacevolezza , il non mai a fc difpcnfato 
ritiro a la caftità più ritrofa , il difinterenTc totale , la giu- 
Aizia pki incorrotta , e più intrepida ; quelle » ed altre si- 
mili» e più eccelfe furono le virtù {labilmente iùe compa- 
gne» che fi ridifler da tutti » -e fi confe&ò aver elleno de- 
pofta ammirate in ki nel più alto lor grado quella fem* 
bianza sì fpiacevole alla corrotta umana natura , e divenu- 
te per e(To ciTere più avvenenti 5 più amabili , ed uniche , 
4 cui fi dirigeiTero k più efficaci» e cocenti premure* ac- 
ciocché come in lui addivenne detta lotte anzi un chiaro 
diritto » che grazia quella (aera Porpora » la quale doppo il 
Ibpremo Pontificato -è non iblo in unaRonui » ma (dicci) 
nel Mondo tHtto il maggiore ornamento^ 

In* quale tempo io ragiono di errore da quella ele- 
zione tenuto lungi , e bandito ? In un tempo , quando le 
operazioni dei Santissimo Papa dell' Auqusto PRiNapB 
mano comprovato 1 ptclagi» e dichiarato con quel ge« 
nere di dimofttazione » la quale collocata su i fitti è nella 
noftra Ipotefi la più convincente » dichiarato , difii , parto 
della più fina prudenza la unanimità di pcnfarc degli fuoi 
Elettori. Genreva la Republica afflitta da travagliofiffimi 
morbi » e viciniilìma a foccombere a quegli più gravi , che 
potevano ad tta eisere fiineftilfimiy per non dire fiuali* 
i . B Ad 
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Ad ognuno di noi fembcava. di mirarla implorare i'asè dati 
fede da ciafcuno de gran Padri per eflere provifta di. ua 
Capo , da coi e le ferite acerbiflìme , ond* era kcera fi ri- 
raarginafTero tofto , e il dirotto pianto le fi aiciugaOe , e 
da mellizia foffe a fé reni ci condotta , ed* a rifo . Furono 
cileno cfaudite le di lei voci , e nel polTeflb ella Ci vidde di 
•^et bene » per cut aveva fervidamente arringato.. Quinci 
.cflremi fòcooo i trarrti di una in tutti no» ordinaria al- 
legrezza » benché varj » e diverfi t ficcome varie lé condii 
zìoni degli a (Tali ti da non prima mai e(penmentat» trìpte- 
dio . Se i più bafH efaltarono alle ftelie la fua dcgncvolczza 
ucir accogiicre fino colle Pontificie fue mani ogni carta con- 
tenente le loro fuppUche » e iilaaze » i più alti non (anno 
trovare frafi , e formole eguali al concepiito contento ia 
mirando dalla si rara accortezza del fupreiiio Prìncipe fter- 
4ninata la frode ; dalP attacco fervorofiflimo alla giudizia 
' efiliata la opprcflionc ; dalla infaticabilità , e ripudio di gran 
parte del ncccfTario fonno Sottratto il pubblico ripofo a que- 
gli dilbcdioi % ai quali fiiole aprire sì largo campo la negli- 
genza» e tralbaratezza » e dagli eiémp; di una pietà confo- 
rti, pfodottt ogni giorno nuovi vantaggi alla Cattolica 
Chìeia, che ne^ atti del vifibil fiio capo eiprefla per ellt 
ravvila la dell* invifibile , e onnipotente protezione ptomcfsa » 
Ma Ci tronchi un difcorfo tanto a me non difdiccvole, 
quanto ferve ad' attcllare a Voi , Santissimo Principe dè- 
OLI Apostoli la gratitudine del ùi i Cattolici il minimo » 
ma a niuiio miaore nella affezione alla Keligioos » di coi 
per divina bontà tripudia eflere figlio , e degli coi aumenti 
affai più gode , che delle proprie avventure ; e ritorni aiv 
zi al principale propo&o , da cui fui a quello ragionamen- 
to condotto » e fbfpinto • Se il firefcbidlmo volito zelo a 
noi SKKuiieilato pella fiLeligiooc , alla quale io coaifecrai 1 

mici 
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mici Audj , c volto c quefto mio lavoro avcrcbbc folo dif- 
(ipato dalla mia mente » (cbbeoe. noa ave /Te avuti prcfent» 
altri più nervofi argomenti» diflìpato» diffi , .ogni :dubio 
dell' eflère per divenire froctiiofi£Bm& le ftiie teffiite arrin- 
ghe mercè il foftegno , che fofse da voi ad effe accordato ; 
■ nulLi potè giudicarfi da me più prudentemente, e Taggia- 
mente efcguito^ quanto il donairle a Voi » il quale avereile 
al dono tanto contribuito all'altrui dame con fommacura 
procacciato prò di efficacia e di forza* Nulla adunque a 
me altro rimane » fe no& che ofTequiofamente , c ardente- 
mente fcongiurarvi di difender la protezion vedrà al do- 
natore 5 e di fare sì » che le di lui operazioni e/Tendo co- 
ftantemcnte uniformi alla dottrina di quella Religione yper 
cui in qualunque (ìaH guifa ha perorato , doppo il breve 
fuo vivere ottenga dal liberalidlmo Dìo quella immcnfa fe- 
liciti» della quale da più fecoli fietc già voi alpoffeflb. 



B » 
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IMPRIMATUR 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Magtlìro Sacri Palatii Apo- 
ftolici . 

F.i4. Mareucci ab L C. Efif:. MoatìfaM 
oc VkefgercM. 

APPROVAZIONI. 

D' Ordine del Padre Revcrendiffimo Maeflro del S. P. A. 
ho Ietto la preferite Opera intitolata la Toleran-^n di 
ogni Religione ab attuta , o fia la Mifcredeni^a f velata , e con- 
vinta : Anoni due di Alderano Allegrini ; nè ho in elfa ritro- 
vata alcuna cofa contraria alla retta Dottrina della Chiefa . 
Gli errori non celTano di contaminare , e di pervertire lo 
fpirito de' Fedeli . Poiché le fatiche di tanti Valentuomini 
fono giunte a dimoftrare V infufTiftenza di ogni particolare 
crefia , fi è penfato da coloro , che a difpetto della verità 
vogliono vivere neirerrore» per foddisfarc a'proprj capric- 
ci 9 e allo fpirito di fuperbia , che gli animò ^ d' introdurre 
una nniveriale toleranza , e di fpacctare» che ognuno può 
tenere la Religione de* fnot maggiori qualunque ella fia» con- 
tro U detto di Gesù Grillo , qui non eft mecum cantra me 
^ftyir qui non coUigit mecum difperdit ; il cb. autore pieno 
di zelo volendo opporfi a quefta maflìma la più folle » e in- 
fieme la più atta a foptre nella loro ignoranza » e ne* loro 
errori 9 e nelle loro padtont i mifcredenti , ha imprefo con 
qucft' Opera a confutare quedo perniciofìfTimo errore , e a 
dimoftrare quanto fia turpe , e infufTiftente quefta toleran- 
za . Era già flato confutato molte volte da diverfi celebri 
Scrittori quefto affurdo principio: ma come olferva S. Ago- 
flino non. è che giovevole il moltiplicare le difefe alla ve- 
rità , e il replicare i colpi contro V errore per foftcncre i 
deboli, e per allontanargli da ogni pericolo. 
Q,ucfto di 22. Gennajo 1776. 

F, Filippo Angelico Becchetti déttOrd. Ve' Predicatori 
Maeftro , e Bibliotecario Cafanatenfi , 

Per 
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PEr commiflione del' Reverendtflimo Padre Maefhro del 
Sacro Palazzo ho letto la prima parte di un manofcrit* 
to intitolato : La Tollera ima a ogni Religione abbonata » 0 
fio la Mifcredenia /velata e convinta . Anioni di Alderano 
Megrini . Del quale argomento niun altro ne' prefenti temp» 
può elTere più opportuno » pofciachè il peftilenzìale dogma 
di cbi osò d* infegnare y che ogni Religione è buona egual- 
mente e ficura » è (lato non folo pubblicamente da molti 
empj Scrittori con incredibile impudenza e ftoltezza difefo ; 
ma occultamente eziandio , c infidiofamente da una Setta , 
che àt Liberi Muratori y e ócgV Indipendenti fi denomina, in- 
finuato agl'incauti , c propagato . Poiché dunque il chiarif- 
fimo Autore di quefte Arringhe con grande zelo , forza , e 
dottrina confuta unaMafTima cotanto efecrabile , dimoftran- 
do elTer deffa il fondamento e V appoggio d* ogni falfa Reli- 
gione , nò quelle veruna cofa contengono , che alla Santa 
Fede Cattolica o alla purità della Morale Crilìiana fi op- 
ponga ; perciò credo che fia per clfere di giovamento , c 
poiTa perraetterff la pubblicazione delle medeume . Cosi giu- 
dico io fottofcrttto Lettore Emerito di Sacra Teologia , Pro» 
felTor pubblico nelP Univerfiti di Bologna » e Confultore 
della Sacra Congregazione dell* Indice . 

Roma nella Canonica di S. Pietro in Vincoli a di 23. 
Gennaro 2776. 

; D. Gioanni Luigi Minga relli Abbate 9 

e Procurator Generale * 
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L' impegno* forte » e fincero » col quale alcuni yalarofi, e 
zelanti. uomini hanno prefo a combattere la mifcredeii- 
za ai di noftrinon è 1* ultima prova della vifi bile prowideiw 
za 9 con cui Gesù Crilìo difende contro gli sforzi infernali 
la fua divina rivelazione » e kSantifiìma nofiraFede: Mefi» 
tre fé vi è chi fparge il veleno non manca chi fomibiniftra 
r antidoto , e tra lo (Irepito degl* increduli hanno ì Fedeli 
air orecchio e ai fianchi la voce , e il foccorfo della Catto- 
lica verità . Tra quefti il Chiarif. Sig. Ab. Alderano AUegrini 
noto abbalìanza' per altre Tue produzioni -ha voluto ft-gna- 
larfi colla Opera intitolata: La ToUeian\a di ogni Keligione 
atybattuta , o fia la Mifcredenia fvelata ihc. Anioni due iyc e 
che io ho Ietta , c rivifìa per ordine dell' Rcvercndiflìmo 
Padre Macflro del Sagro Palazzo Apondico . Non può abba- 
ftanza commendarfi V alTunto , e il calore , col quale egli at- 
tacca da tutti i lati il ToUerantifino , alìaticandofi di togliere 
ai mifcredenti ogn> fcampo , e coftj-ingcrli a confeflarri , quai 
fono , atTatto privi di religione , e di fcnno . Ma fopra tut- 
to farà fcinpre gloriofo il Sig. Allcgrini di clicr egli il primo, 
che abbia impugnato ex profejjo , e ricercato , e ferito in 
tutte » per dir cosi , le Tue tante ramificazioni , e in tutti i 
fuoi anche più rimoti rapporti quefto Siftema perverfo» elio 
direbbe S. Girolamo tMremum diabcU laquéum , e di cui nin- 
no può eiTere più contrario alla dottrina cattolica ^ niuR« 
più abile a tener lungi dal grembo di Santa Chiefa le ani- 
m » che vivono neil' errore . Io però giudico quefla Opera 
per la fua illibatezza tn qualunque genere , e per la molta 
utilità , che può trarfene meritevole della pubblica luce . 
Dal Convento de* SS. XII. Apoftoli ao. Luglio 1776. 

jp. Lorenzo Fufconì Min. Conventuale di S. Francefco , 
Pro/effbre di Sagra Teologìa neirArchigirma/io 
della Sapien\a • 

IMPRIMATUR 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinlus Ordin-s Pr?edicatorum » 
Sacri Palutii Apoftolici Magifter . 
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AL LETTO RE. 

A lo (ìndio della Religione Tuo fcopo il preflarc 
un interno , ed eterno culto gradevole , ed ac- 
cetto a quel Dio , il quale dal nulla ne fece efcire 
in un Elfere , che fu generofo Tuo dono , e dono 
tanto magnifico , quanto ragguardevole è queli' 
ako/ma , i cui pregi ella ftefla edatìca contempla , e con iflento» 
« non apieao comprende • Quindi qaale non dirò più > ma 
egualmente nobile » e fublime Audio di quefto » clie diretto è a 
CiOmpiare un. si principale « e il più di altro qualunque interef- 
Iknte dovere ; a rendere io dico un giuflo olfequio aUà Divini* 
tà » ad ufarle riconofcenza > a niuna ommettere dovutale gui(k 
di ubbidienza »e di omaggio ? E perciochè a quefto Dio , che 
benefico ne formò piacque di farne immortali » e piacquegU al- 
tresi fé nei breviffimo fpazio delia paffaggiera noftra dimora. in 
quefta terra ne folTemo ferbati a fe docili e fedeli di accoglierne 
al Tuo feno fatti poiTeilori di un bene immenfo » c non riflretto 
fra conlini di tempo , quindi può ella imagìnarfi utilità pari a 
quella , che dallo fìudio della Religione deriva , il quale e le 
noftrc obligazioni ne fu tutte capire , e la importanza intende- 
re , e rtimoli ha feco pungentiflimi per efigerne da noi l'adem- 
pimento perfetto da cui fiamo ad una infinita felicità certamen- 
te condotti ? La ucilitvi di un tale ftudio io in prima qui accen- 
no ? La necefTiuV doveva innanzi ad ogni altro riflclTo tenermi 
a' fe tutto occupato . Imperciochè indubitatifììmo clTendoci , 
che flccomo il noftro Creatore munifico farà fopra ogni nodro 
penfare a noi mantenutici olTervatori efattiffimi delle Tue leggi , 
^Q9Ì Giudice iiiappellabile^e fevero ne Sfarebbe elpertmentare 
delle trafgreffioQi noftre » e disprezzo » fe deviaifemo » e odi- 
nati ieguiiTemo uadiverfo feotieradal da lui prefiflbne « quale 
Quale neceffità può . idear ft» che ad altra cara si ne firinga, quan- 
to a quefto Audio quella ne leg» di iòttrame per efifo ad un ca- 
. fiigo nella fua gravezza terribiliffimo » ma più nella fua dura- 
zione non mai a fine » od a iiceroamento foggelto-l Ìa Nobiltà» 
U Utilità y la Necei&tà dunque unifconu a farne comparire for 
prar<)i ogni altra rK^poift^evole lo lEludio della Religione 

Sono eglino foli quegli i fonti , onde ad effo ridonda fplen- 
doce a aittratùve t m%$ftà » gjr^vità » ed ogni altro più. iUisata 
r. , j X. . or- 
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ornamento ? Che ? Manca al mcdefimo per avventura la si in 
Ogni , particolarmente fe lungo e travagliofo impiego , cercata 
dote di un fommo diletto , che a fe più foriemente alletti , e 
avvinto a fe tenga V umano più ripurgato ingegno , c più atto 
a gran' voli ? Chi fe dallo Hello non alienidìmo , e a tanto non 
inetto del tutto pon toflo fcorge intorno al medefimo Hard 
quali operofe fue ancelle la ^lofofia più acuta » la fioria la crìt- 
dca 9 e la più fcelta erudizione » e più fina ; Ma fopra tutte 
compagna tndivttìbile » e Miniftra zelantìflima la più èrillantè 
eloqueAza intemiflima o ad' Ifgannare grincauti » od' a finentì^ 
re quegli empj » cui è a cuore di avvilire la verità alla fchiavitù 
-dell* errore ? Quanto qui cadde in acconcio H nominare gV in^ 
cauti da inganno non di rado forprefi , e gliempj dalla perfidia 
tirannegìati per rilevare T altro motivo ben degno » e ben pro- 
prio di valenti , e-generofì Vomini ad'avere in fomma ftiroa , e 
a confegnarfi intieramente allo ftudio, la cui vaghiffima indole 
andiamo efprimendo , in ciò conlìficnte , che in prima i no- 
flri fimili da un InttuofifTimo danno liberati a un vantaggio il 
maggiore , che bramare fi polVa si follevano , indi che fi adem- 
pie ad un offizio ben richiefio da coftumati figli di una amabi- 
iiffima Madre ò dalle ingiurie cfentata , o vendicata degli fcel- 
lerati aggrelTori ? Che fe fi giudichi conferire alia grandezza di 
uno ftudio r adoperarvifì molti , e i più celebrati , e fublimi » 
una occhiata baQa che diafi alle trafcorfe etadi , e fino alle più 
vetufìc > e agli fcritti a noi rimarti i più antichi per accertarli 
qucfto cflere (lato femore i' argomento » a cui confccrarono 
intieramente fe ftefle le nienti più iilufiri > e le più nniverfid^ 
mente pregiate ancora in quei fecoti » nei quali la verità funa* 
fcofta» e fepolta nelle tenebre» ma più negli a noi vicini; 
quando qnefta un chiarore tramandò si ampio » e sì forte per 
inveftir con impeto qualunque o ottufa od' avverta pupilla . ' 

A quefto ftudio adunque qualunque io mi fia» e quantun* 
que di mia fiacchezza ottimo conofcitore » e pienamente con- 
vinto non guari è dalla giovanile applicazione alla Giurifpru* 
denza mi volft , e ad'elTo donai quel (ebbene tenuiffimb Capi-- 
tale adunato nella fortita attcntiflìma cducazion puerile con av- 
/VÌfo(febene ragiono ) faggi Aimo di o folo fecondare il mio 
animo di più falutevoli penfieri , o di unitamente fervirc al 
publico bene perciò folo con frutto , che la bontà della Caufa 
farebbe quinci tanto più rifaitata > quanto meno valente £areb< 

befi 
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)>e^|ftttc! fcOfg^re chi ciò iiqn «ftante TavcHe beo foftcnuta » e 
difefa dalla turba , e numerofa > e difperata degli di lei mpv^ 
^natori',- e nemici . Pertanto effendomi io arruolato nei 
^lero di cinegr iliuftri Per£pnag£Ì airuaivfrfale bene donatili 
jxon quale. Urno di efO 9 ma quale animato da si .cofpicuo efem* 
«io a tenere lor dietro , d' uopo o mio lettore. che tu da oie 
;iìa avvifato a chi fieno diretti i miei fcrittì . • . 

Non agli dotti io parlo , e ferivo ; Non agli Ignoranti » 
ma agli foli Scioli , 0 feniidotti . Io ti ho , o Lettore , notifi- 
cata la intiera veriflìma da me a me Oclfo formata affembica , 
.preiìo di cui arringo , e peroro : Ma tu non puoi a pieno com- 
prendere il mio penfjcro , fe io quello a te minutamente non 
5lf icgo , ed' cfpongo , dcfcrivendo quali in ciiifcuna <li qucflc 
tre clafll , e quanti in ognuna fieno da me collocati . Dotti io 
appello Coloro , i quali air.acquifìo delle più necelTarie , e fu- 
h\ìnù fcienze.'eirendoli fin dalla fanciullezza impiegati , in elle e 
mercè di nno ^alla natura iprtito penetrante tallio , e mercè 
.delia non mai interr otta attenzione » e con magnanima poftanaa 
tollerata fatica hanno confeguiti prpgreQì fnirabili , internatifi 
.offendo negli più intimi *, e reconditi ^alMnctti di ciaioina » -ai . 
^ali difficìilfiìmo è r ingreiTo , e di pc^hiffimi,», perchè; fen^ 
pf e preceduto in chiunque fiavi giunto ancorché di fino » p 
pronto Ingegno da un nulla me n lungo 9 che travagiion/fimp 
àento . A quefti io ragionare ? Arringare pr«lfo diquefti per 
•la caufa della Religione Cattolica ? Confutare a cofioro gli er- 
rori più orribili , e grofTolani ? Maeftri fono egJiuo a me del 
ben pcnfarc , e non tali, cui neceffaria, e non fol vantaggiosi 
iflruzione fieno i mici ferirti. So, che alcuni ad un cotanto 
merito aiceC per avventura fono con verità annoverati fra gli 
miei nemici ; Ma conciofiachè quefìi non da error d'intelletto 
fieno governati , e diretti , ma moflì folo fieno da una ftraor- 
dinaria perfidia di volontà empia , e proterva , piuchè d'ifiru- 
.zione abbif9gnano ^i quella prodigiofa divina forza che uni- 
«icamente può» trionfare di ima non. umana ofiinata malizia. Agii 
«fo^li adunque po^onp ben elleno oftcMlemie albioni in umile 
^atteg^ian[len,t^ per sutenderne. o cenfura ». od approvjazione ; 
,poifp90 i9Uenq ad efli. recare queir, utile ». che tutto confile in 
.ràmmei^oràre » ecohpià diJiTazione riandar quel ch*.è noto; 
po0bno4nfinp produr-^quel dileuo-a ciò ricetto ,r che altri abn* ' 
•blan,0:premttt«. le-loro pedate »; e fienofi diuttamente ..avviai 
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pel fentiero» che o eglino t o T loro 'pari'apértà BslAiKyV i 
mofirato . • r ^ • ■ . .:^ 

Ignoranti io pronunzio non già quegli , che da nìùna co^ 
•tura furono dirozaci , e politi ; Gente di vii condizione , ed 
occupata nei miniQeri i più baffi a procacciarli co'i^ che foftenr 
tare fé fìeifi , o cotafmente fin dalla infanzia atrozio dati* p 
alla Tua compagna la inerte mollezza'. Di qnefti a che muover 
•parola s' eglino llcfìl efcludono fc da ogni crocchio , i cui ra- 
gionamenti non fieno o vile intcrefTe , o turpe piacere ? Quc- 
'gli io ripongo in tale da me ncpjelta claffe , ai quali e Maefìri 
non mancarono » e cura per fornirfi di non communi nozioni, 
e dottrina , ma che appena afTaporau poco più degli primi ele- 
menti aborrirono le belle arti chiamati dai giocondiirimi loro 
fpulTi , e configliati a torfi dalla feria applicazione , e travaglio. 
Quanto numcrofa ella è quella claffe , che contiene eccettuate 
rariflìme valoroie Eroine 9 il feiTo tutto donnefcc , quantùn- 
que intefa a fingotarlzzarfi^ nel merito di Un interidimento più 
'fottire'i. e di un cnteHo più faggio » e maturo ; che accoglie in 
fé immenfa* turba di Vominr ancora difiinti dallo fplendore che 
fgorga loro- da lunga ferie di celebrati grandi Avi ! che tutti 
racchiude quei Giovanf, cui a difpetto di una tenebrofa impe* 
tizia pur forge in petto il desio di avere- introduzione fra lette- 
rati f di e0ère almeno onorati di una umana accoglienza » non 
rigettati'quafi inetti del tutto , perchè in vece di fcienza pie- 
na ritengon fa mente di una folle prefonzione ad effère mercè 
dì alcune da cffi apprefe non triviali voci giudicati non indegni 
di avere nella letteraria republica luogo , ed impiego ! 

Ripeterò in rapporto a quefti , e con affai più forte , bcn-^ 
chè diverfa ragione quanto già diffi in riguardo agli Dotti . A 
•qucfti io ragionare? Arringare preffo di quelli per la Caufa 
della Religione Cattolica ? Confutare a Colìoro gli errori 
•aventi fembianze meno orribili , e men portentofc ? Sono 
eglino queftr acconci' a fentire la forza dì un ben condótto af^ 
fomento 9 Come erperimentàrla in fe fiefli » 'fe'le premefTe 
ofcuriilìme a fé fono y onde fcendono» naturali le confequenze », 
ed invitte 9 Come capire t e Vedere k vivèita^dì un ragfonac 
ben fondaco , fé e i fondamenti » Ai Ì quali il' Cagionare fi apK 
|K>ggiay e ciò y che df certa 'laggnudente fuppone » e fino le 
tt^e , con cui dovè effcr teffuto per riefcir vittorìofo » fe 
tnttociò-» io dico t -è ad ei& dei tutto 9.0- poco meno che lgno>-> 

- • to 
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Id affatto, c flraniero ? A qucfti moftrarc , provare a quefìi 
là infufliftcnza degli aflìomi^i -Bfly^ » fe. quantunque di Bayle 
gli fcritti fcorreflcro , poco trarrcbbcro dalla lezione più del 
materiale feafo delle d^^^ell' empio adoperate beneaifaoi fini 
fceltevoci , ed acconcie ? Efclttdaofi efcludanfi «dalla mlaa^ 
femblea quefl] quanto coinpanìoneyoji .per cecità ^ ^trcttant» 
per temeraria opinione di fe ridicoli » e (e pure lo iguardo egli- 
no, fififa^e vorranno in quelle dizioni , contenti demo di quei piò* 
colo frutto 9 ma affai la eterna loro falvezza IntcrefTantc di de- 
porre la (lima » che forfè in elfi anoìdoiTi di alcuni , ai quali 
non docilità devefi « e alTenfo » ma efecrazioni , e abominio . 
Vlifemidotti adunque eircndo quei foli., .preiTo i qualfio . a ìnic 
procuro la gloria di Vaiente Oratore , quali eglino fieno bre- 
vemente accennerò ad impedire ogni abbaglio . 

Qucfto in prima pollo io francamente premetterti , o mìo 
Lettore. Pochifllmi fono / f/o/?/ : Non molti , ma ben pochi 
fono ancor effi Ifemidotti . Non illcnierai a predarmi fede , fe 
" <)uali meritino un tale nome confidererai meco . Confegnaronfi 
quefii non altramente che quegli fino dall' età loro prima alla 
coltura delle fcienze le più utili , e luminofc . Nè di Maefìri 
eccellenti fu ad efTì men vigilante la guida , nò meno fevera la 
difciplina , nè per alquanto di tempo mena feria la cura viffc 
in lor#petto per formarfi allievi compiuti degli efpertiflimi fofr 
titi iftruttori , e per giungere lafciatia fe al perfetto poiTeffo 
di quelle fetenze .» ;$ui lo .uudip. ^ivolfero t e le fervide mire ^ 
Ma in qiiefto difli^igliaqti furono ai primi « «che mancò ior in 
cofianza . 3i offrì troppo feducente ad tfà il piacere ^ e qu^ 
cumolo di Hrepitofe occupazioni alla quietiflìma letteratura 
cointrarie » . e a fe chiamate le più intereifanti loro premura 
appena permilìsjr^ agm ^ e fTi inapp^effo » che alle acquiflate no- 
zioni donafferq-i per 'qualche ora il penfiero . Quindi ricchi 
caglino fono di pregio , ond' elTcrc dal reftantc dcgl'Vomini an- 
che non del tutto idioti dipinti i ma non tali , che agli faldi 
fondamenti della loro fcienza rifponda l'altezza dell' inalzalo 
edificio . Per la qual cofa fe quelle produzioni imprendono a 
fcorrerc , intorno a cui vegliarono i finifllmi ingegni di alcuni 
fra i noftri nemici , non pure efpofti fono al pericolo , ma 
eerta è la Vittoria , che di effi riportano le più fcaltre arti , e 
i fofifmi più acuti , e i raziocinj dalla più ben travifata empietà 
con rara accor.ie^ia etilati ... Li^. quale vittori^. fc yoleife ere- 
• - C a , . . derft 
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so 

der<i^ impèdità ia'cofioró dalla verità non ad e (Ti si afcofa , che 
privi fotera di molti foot raggi » rendono in tffi fpedita le 
Sion ripreffe paiflioni , le attrattive del vizio » la fecréta viva 
brama di una licenza, impunita t e tanto foave . -quanto noi 
torbida ^ e tanto tranquilla , quanto accoppiata a fedusione 
td inganno . Quefta » o Lettore » è 1* aifemblea » a cui io - ra> 
-giono . Apprellb quella io foftengo la Caufa della Religiona 
-Cattolica , e Oratore arringo» e peroro . Ciòfuppofto non 
darebbe ella (ìranieraame , e male attribuita Faccufa di diilon- 
idermi io in alcun ponto più ài quello » che con dottìffimi Ve- 
•minifi converrebbe , o l'altra contraria del fupporre io più 
alte nozioni di quelle , che polTano fperarfi in idioti , e delF 
■efprimcre io i miei fcnfi con fraf) , le quali fé da quegli non ri- 
cercano al pronto intendimento fatiga , fotiopongono quefìi ad 
•un continuo flcnto, e forfè fottopongongli indarno, perciochè 
'a difpctto di qucRa travagliofa attenzione neppure giungono a 
'pienamente capirmi? 

''■^ Scrifli io già alcuni anni indietro una latina invettiva con- 
<tro i mici nemici , e non pure latina , ma trasferita nella Ita^ 
^tiana favella la publicai tenendo dietro nel formare il mio libro 
f^lU efemplare di una fortifTima accufa lafciatone dal gran Padre 
'della Romana eloquenza Cicerone nelle fue Verrine > e Anione 
appunltò t ' quale egli appellò » fuoi libri » o fieno Orazioni io 
nominai ta mia produzione . Di éffa fe non folTe a te pervenixta 
contezza , non ti farà difcaro o Lettore » che io la ìmagine of- 
fra délineaca in iftretto . Ella inveite i Libertini 9 derifori della 
olivina Rivelazione , e fi adopera di fargli ravvifare agli femi- 
tlotti ' rei dì efecrabile empietà » privi di difefa » e convinti • 
io appellai quanti col vocabolo fono volgarmente ' in- 
dicati di /piriti forti : Vocabolo troppo invero male adattato a 
fpiriti non forti , ma deliranti . A tale denominazione ebbi Au- 
tori e r cfempio degli più eccellenti Vomini , e la primiera fi- 
gnificazionc di quella voce . Ella fu dai latini adoperata ad ifpic- 
gare h Filano rnij/ione 9 c Lihertiis dilTcfi lo fchiavo M^nome^o, 
Liberi iniis \\ é\ lui figlio . G\\\)Xqì^{\ [piriti forti à\^cot dì fra fe 
in Ogni altro , in quefìo convengono tutti , io dico nel pro- 
nunziare una fchiavitii la fommifTione dei noftri alla Religione 
Cattolica , dichiarata da effi una manifefta impoftura , e quindi 
in attribuirfi la lode di cffere ftati dalla acquiftatacognizion ve- 
ra delle cofe Manomejffi , cioè alla afTerita di tei tirannia 
fottratti • - ' Sic- 



ut 

Siccome gradimento riportò dagli Eruditi , e una da me 
non ifperata cortefe accoglienza quella mia Anione > mi nacque 
in cuore il difegno di fecondare il mio trafporto a quefli (ludj » 
e di venire terminando un lavora ; che poteflb dirli non inet* 
to ad uno fmen cimento totale degli tanti» t quali Tuoi impu- 
dentiffimi oltraggiatori fòlfr& la -Religione » che una è » perchè 
dettato divino . ló ixiiluiingo di non incontrare la toa cénfura^ 
O Lettore , fé la Intiera abbòziat^i idea ti prefento , cui io at« 
iora diedi in mia mente non folo vita , ma una qualche perfe- 
zione .di corpo . Precedere la già publicata Anione , e prima 
comparire doveva la confutazione degli Atei » Anione , che 
iliviéi pur ella farebbe fiata in più libri , o fieno orazioni . Ca* 
de qui in acconcio di olTervare , che febbene la parola Atheus 
nulli di più. indichi , che uno della Divinità difpregiatore , 
contuttociò il communc ufo di quella fi convince da chiunque 
leggiermente fu la ftoria occupato , comprenfivo di Vernini 
fcellerati , ed empi , i quali o unifcono allo fcherno della Di- 
vinità il ripudio di ogni Religione , o confeilori di quella con- 
tro di quella dirigono tutto 1' odio loro , e furore ; ' • 

Alla prima azione contro degli Atei , alla feconda contro i 
Libertini la ter^a doveva aggiungerfi alla confufion degli Eretici 
divifa ùi tre libri 9 e che averebbe avuto fuo fiiie Tenirpare fi- 
no la femenza delle Ereiie forte 9 e ripiiUulanti ad ifmontare 
il candore delta parola di Dio. Non già n*averemmo prefilTa 
quale unica noftra cura lo fmentire ad uno ad uno gnnfinifi er- 
rori » onde r una daU* altra diftinguònfi le infinite fette di CO* 
fioro fucceffivamentè forte fubito doppo la preziofa morte di 
Gesù Criilo infino a quella noftra età . L^arme » che farebbe 
fiata da me imbrandita » e adoperata a torlc tutte di vita > e il 
Iftezzo prefo ad impedire , che altre nafcano è la prescrizione» 
non però quella , che tutta a (e deriva la forza dalPantico pof^ 
fello , ma quella , che e per quello è terribile , e più per la 
origine celelìe , con cui dagli Avverfarj ogni ardire bandifce . 

La quarta , ed ultima Anione doveva ella tutta occuparfi in 
Tifakare non con ben fondati , e mafchi argomenti , ma (dirò) 
con geometriche dimoftrazioni la Inlìnita empietà , e veriiTima 
infania deir ai Mifcrcdenti tutti dilettifìl ino dogma dt'lla Tolle- 
ran-^a o teologica , da cui deriva la furiolu licenza del pcnfare , 
9 Civile , da cui quefta averebbe , fe quello foffe dai Principi 
Ibftenuto , e da^Migidrati uoa imp unità fowertitrice'di ogni 
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bea regolato go\ferno . Etlà adunque eftendecf Dimlldòveva 
oltre a due orazioni ; nella prima delle quali diretta Areiche ^» 
ta la noftra imprefa a portare aU*ultiaia evidenza T affamo' con- 
tro fiflatti To/^nznft del non bene fperarfi (àlvezza fuori della 
Religione .Cattolica , e nella feconda rilevato farebbe il chia« 
riflirao pericolo , anzl il reale danno immenfo , a cui foggiaci 
il publico ripofo inveftito > e lacerato dalla incredibile petvet* 
iità degli Mifcredenti.» e loro libri , nei quali una |>ortentora 
furia da ogni freno , e laccio difciolta sfrontatamente per latoU 
leranyi trionfa fu la bandita onelìà , e moderazione ancor^lie» 
ve . Con ciò fembravami di giungere alla meta da me a me 
prefilTa , e ad elT:i mi lufingavo io di correre per tali mezzi si 
fpeditamente , che ad ognuno fofTc d'uopo il confclfare avere 
io ottenuto pienamente l'intento di ridurre al nulla gì' inimici 
della mia Cattolica Religione mercè delle indicate mie Aiìoni . 
Come nò , fe la Religione Naturale dalle furie degli Atei ave- 
rebbe avuto per elle fcampo , difefa , vendetta ? Se la Catto- 
lica dalla Naturale non diverfa per altro , le non perchè ella è 
la luce di perfetto Merigio della Aurora più fcintillante i Liberi 
tini fttoi arabbiatt nemici 9 e del fuo eccidio folleciti al filenzio» 
anzi alla infamia averebbe dannati ? Se per tale mìo fludiò 
quella divina Religione dai falfi fuoi feguaci i veri amati figK 
diftinguerebbe armati contro di quegli della prefcriiione > àrmc 
fatale agli Eretici ? Se la Republìca dai fediziou fi purgherebbe 
coperti folto il manto di una mal vantata pacifìca tolleranyi^ St 
la virtù rallegrcrebbefi infine già afflitta in mirare da perniciofi 
libri trasfufo nei fuoi » e tal'ora i più cari un rio veleno oni 
de e guadai! ogni germoglio , e feccaiì il fonte » da cui a queUé 
fgorgare deve Tumore vitale? 

Conceputa avendo la qui efpreffa idea , e organizzatala 
nella gui^fa , che ti ho defcritta , non folìerii indugio per darle 
anima , e vita col mandarla ad efecuzione . Ed a rendere più 
ampio il frutto delle mie fatìghe ftabilii di adoperare prima la 
lingua latina , e a quefta efprimere nella fua natia terfezza , ele- 
ganza , e candore niuno ommettere ftudio ed indi nella italiana 
trasferire le mie anioni , e in amendue i linguaggi pubiicare le 
mie difefe della divina Religione , o fieno le invettive contro I 
fuoi perfecutori • Or mentre andavo confortando me Ueflb al 
trayagUofo bvoro » mi nacque in cuore il desio di confeguira 
eoa una fola.pf oduziooe il mio fine di vincere ^ e di trìoniaré 
_ degli 
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degli fl^IelAvVecfatj nompitire pct eBk depféflì^ ma abbat- 
tuti 9 e annientati . 

La invettiva contro T empio .pretefo àogmz. della toUeran*^ 
za di ogni Religione 9 che una parte pur era della prima mia 
•idea , e doveva efferne la conchiuiione avendo io creduta » che 
quella fo£e » la quale folaaverebbe riportata la da me cercata 
.Vittoria non quafuiique » ma che feguita foile da un totale ab- 
battimento , fterminio , e trionfo , a quefta rivolfi i mici pen- 
/ìeri tutti , e le mire più accele . Anzi per ifpedirmi con folle- 
•citudine nulla pregiudizievole alla perfezion dei miei libri volli 
per ora darla alla luce in una fola lingua , e preporre la italiana 
alla latina meno pronta ad ifcuoprire a me Italiano , e a conce- 
dermi le Tue al mio uopo più pregiate ricchezze . Quefte fono, 
o mio Lettore , le due albioni , che io ti prefento , In elTe io 
femprc con te mi trattengo , e ragiono , Ma tu per avventura 
prima di afcolcarmi Oratore a te ileiro bramcredi di udire da 
me , perchè io le pronunzi Toie baftevoll' ad acquiflarmi quale 
a me indubitatamentè dovuto quel gloriofiffimo trionfo » a cut 
guadagnarmi- élleno fono dirette . Nò : Io non voglio qui trat* 
tenerti ^.un» contezza -» che compiuta averai delle mie a\ionl 
nei primo confegnartlalla loro lettura . 

' Reftamì folo di dirti che ficcome la publicazione della pri* 
JBia mia Albione avente di mira Io fmcntimcnto degli Libertini , 
e la limpidiifima dinioftrazione c della ncceflìtà , e della verità 
-della Rivelazione divina , que(ìa Azione dame feritta còfl'idiò<« 
ma latina ^ e ne IP italiano trasferita e in aoièndue i linenaggi 
offerta ai Leggitori foggiacqne a due accufe ; delle quali la pri- 
ma è deireilere io flato traduttore a me fìeffo ; la feconda deU' 
avere io adoperata a dlfciitere quefte queftioni la forma Orato- 
•ria ; Eficcome valoroli Vomini mi propofero con lettera en- 
trambi le accufe , ed io ad effi inviai le mie difcolpe in difcfj^ 
|iella traduzione ad italiana propoRa , rifpofta italiana , e dell' 
aflhitto Perfonaggio di Oratore latina , ben lunghe , quali le 
riputai ncceflarìe , e ( fe non erro ) a te o Lettore » .non in- 
grate 9 e nojofc ; perciò io nulla in quefta mia allocuzione ad* 
dueo ft-mio difcaifco^ e te rimetto alla lezione delle medefime 
inie Apologie che qui apprefla io tr prefento ^ (é a te pure ra** 

g^nevolà&ffibnflero » o^amendue » o alcuna delle due accufe* 

• * • ..■.<••'•. • - • 
■ ■ * ' 
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THEOPHILO VIRO ORNATISSIMO AMICO ^SUO 

ALDERANU8 ALLEGRINI 8. P. D. 

PErgrat(e miììi , Vir ornatijfime , fuerunt tiice litteree , qui<^ 
bus ineam in Libertinos aCìionem ils cordi fuit ornare lau- 
dibus , quas (^ut ois) Vcritas , quae fefe tibi oblulit legenti a te, 
non pervetuftoe benevolentiae tenuja qureque augcntis ardor 
expreflìt . Illud etiain tute erga me fingularis amicitioi in liis tuis 
Utteris extat monumentum te non filentlo tncituin prittermifijjt 
gregem illum ohtrcfiatorum meorum , qui aut vera laudi invi' 
dijje , aut de incognitis rebus fuis temere clamorUnis judicajfg 
qonvincuntur . Confolatur profeSh nos » Theophile fapientijjime i 
nilìil ab bis propter ipfani juain paucitatcm fané defpidendià^ex- 
cogitatum fuiffe , obje/fumque , quod. non faciUìme » acj^qnm. 
dUuamus . liam quUmfdam » €r ils quidem non tndodis has 
noftras.affiones fcribis difplicuijfe » ir quafi ftomacum movijfe » 
quodfitmmis ingeniis 9 exqulfitaque doffrlna permulti eademfeu 
Itahrum » feu Gallorum fermone , b'nonnulU latìnis utentffs ilti; 
tffris fiife rraótarunt , nilìil que reitquerunt t quod aUquq novità^ 
tÌ3 imogine nojtros pojfet Le&ores detinere . 

Ego vero fatis admirari acqueo unde in bis hoc fit tam info- 
folens hujufmodi liòrorum faftidium , ir cur cum n nobis expe- 
tant modum » quemnequaqvam fibl plurimi Jtatuerunt Religionis 
CatboliCie rulme incumbentes . Quid prcvterea ? Si non pauci de 
litteraria Republicn benemeriti hahentur , quod e latina lingua , 
feu alia non inter fuos ufuata pnvfttmtij/ìmorum Hominum fcripta 
vertentes effecerunt , ut non modo ea legerentur ab iis , ad quo* 
rum cognitionem , nifi interpretis munere fun^ti effent , non ef 
fent translata prorclarijfma ingenia , verum ab Slis , qui ufur^ 
patum a fcriptoribus fermonem callent , cur .repudientur qui 
non in eo laborantt ut ad vemncuìum loquendi ufiun exf rimante 
fed ut tueantur ilUt , quét diffa funt a probat{ffimie vins^ iifqu9 
fuum judidum , fcrdbendique Tordiaem adJungatU ? Qfiod cum 
a nobis agi inficiali non pqffmt ^ nonne contemnendi funi , qui 
crìmini dant nos pofiquam conftituiinus jnullum ejfe locufnpuU 
cherrimce » yii<e ad Religìonem tota pertìnet.philofpphùe » quem 
non attingeremus , quique fi minus piane purgatus » faitem no^ 
ftris aliquantulum Utteris illuftratus non pnteret , nos , inquam , 
ìteriuai ita infetvire » non ut negotium fufceperimus ejus nunc 
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frimim* inveftigand0 ; fcH vt éét ab aiiis inoenta fruamur ì 
Quod fi pertinacius quam, par eft no9 velini infeffarì , m- 
terrogemus an putent-haud eJféfwFnmoperieMmUiffunis Catholkié 
RriigionU gaudendum'^on mampulum^ cohonemve excuùan 
cantra infinitas hoftium infenfjfimarum copias 9 /ed .nummfwn 
eserciiwn9 ejufqiie non modo imperatorem tJ^gatoStTriàmtos^ 
Centuriones , at fingulos milites ad tantam enitiJortitudmU UtU" 
dem-f ut infe/tte legìones fingulorum noftrorum ìmpetum'non fi* 
Panttfefeque vertere y ac loco cedere adigantur ? Qui licetìther* 
timus frukus non coìlìgeretur , tamen cum nihil in vita tanto» 
pere qunerendum fit , quam ejus Religionis veritas , a qua om- 
nia ìre^e vivendi con/dia promanent , oportet , quem non pudeat 
occupatum totos dies in Poetis conterendis nos fafiidire , qui quo 
nos Deus Opt. Max. affecit , beneficium vero potiundi fortiffiniQ 
argumentorum pnvfidìo feptiim per nos etiam ejje ciiramus , at- 
qiie egregie munitum ? Itane vero ? // ìpfi , qui nulluin acron- 
ma Ubeniius audiunt , quam Poetarum cantum eafdem pueriles 
fabulas perfequentium , voluptatemque Ufdem vocibus celebran- 
tium nos rejpuent , eomm (^uon inficior) inharentes veftigiis , 
qui nefarios Religionis hoftes gravìffinue orationis laqueìs devia* 
ciré conati funt ^ at ita inhterentes » ut ab hifmet reprehenfori* 
bus dicendifimus longe diverfum adfcivijfe fcribendi inftitutum^ 
abjinifìjfunaque qmvque memorile revocale nwa quadam vefie 
eonteffa » iy ornata ^ - \ 

Duo enim nobis cordi maximopere futjfe iu ipfe>ts t^isi 
quorum alterum eft 9 ut qui in hoc Jbrìptionis genere fermo pU^ 
rumque non rejcitur a doéTlJJlmis » eum nos expurgaremus > ht* 
tinceque locutionis fiudiofos pelUceremus hanc emendotijjimam af-^ 
forentes ; Alterum eft fategiffe nos de illis adjungendis oratoriis . 
ornnmentis , quibtis non modo videremur tabulas benepi&as col^ 
locajfe in bono lumine , fed leótorurn animum , eoramque prie- 
fertim , quorum menti error , 6* a fceleftijffimis excitata caligo 
cffiifa ejjft ad CathoUde Religionis amorem incenfijfimum , o/n- 
niuin ùdnc'fadorum , beneque diéTorum matris hortaremur 9 QC 
veìienientij/ime urgeremus . Quamobrem Ciceronis libros nun- 
quam, me ahjecijfe , ut nempe fuum propriam utramque laudem 
cuin me fua attente recolente ille communicaret , tu mea percur- 
rens cognovijje affirmas , meque idcirco commendas , pneconium- 
que mibi tuum fuppeditare , tantum illud quidem gravatus non 
cs ^ ut fi littera^ hafce tuas ad me datas in hominum afpeétum 
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lucemfttfproferrén » nomai ìaii fcnptis mam aìtfftàn 9 h0ne^ 
fiatumque a multis diceretur 9 ir veré . 

Quéf cum ita fint num Theophile irafci mUU jurc pojfes $ 
fi te tecuiìk pugnare , ac quid fcribas rton fatis attendere, dice* 
rem 9 cum ad alìam 9 ^ iUam quidem pnecipuam illorum acdf': 
Jhtionem.progrederis , qui opinantur ab hac fcriptionis ratione% 
qua fingi tur Orator , piane fìcee abhorrere , quce difputamus ex 
media Philofoplda , Theologìaque repctita ? His enirn verbis eo- 
rum fententìam compreìiendis , ut in eam tu difcejftjfe non certe, 
fatearia aperte , ot non obfcura pnebeas indi eia , qui a nofìra^ 
infd^Tatione eofdem acritcr tucris , ajjìrnmfque primo faltém af-^ 
pe^u merito ipfos mihi fuccenfere , quod novo prorfus esem- 
plo /// Oratoris inftmmento liane a fubtilij//ma T/icolog'/a de- 
promptam fupelleéìilem niaìuerim collocare . Qui illud , quod. 
mihi es auélar caufle Imjus defenfioni enixijfuno mihi ftudio iu" 
cumbendum ? . Libentijfunè , mi Theophile 9 tibi morem geram 9 
mtque ita (^id enùn recipio me effe&urum ) ut nec a perverfitate, 
fententiarum oòrutus 9 nec a flamine inanium verborum videar 
pel leuiffime conturéatus . Dabis autem hoc mihi 9 ut priufquam' 
tuam illam exempli novitatem breuijime excutiam fingala 9 qute 
eiuimerafti tuorum argomenta a me hìc eneruanda afferam 9 qua; 
fituarum iitterarum jenfiim tenui fio fehabent . 

Ridiculum fcilìcet effe , puerifque relinquendum umbratiles. 
hafce pugnas 9 velificationefque cordi habentibus Caufam tantam^ 
aemiae audiente 9 aut cantra difceptante apud fapient{ffimos /or- 
fila h(ec no/tra leS^uros oratorio more 9 ir firepitu agere ; delude 
quod in folcm , ac pulverem per me prlmum ex fophiftarum um- 
braculis pudentijfuna Virgo procejjlt , a concionumque pale/tra 
non abhorniit , principein ab ea Iniidcm me avertijfe , qui con^ 
cifis fuis fententiis , acuniine infignibus , brevitate ipfa per- 
ftringentibus offecerim altitudine , clationeque ejus orationis , 
qua omnis ad veritatem objtruitur aditus , quaque altius exa- 
gcrata res magis quam par eft vcl augentur , vel afjìiguiitur . 
Demum Philofophos , Theologofque contra me iratos mi^rito in- ' 
fiirgere , quod crediderim eloquentìam verborum , flofculorum' 
qué nutrimentis educa tam fe ita roborare poffe , eamque expro- 
mere- apud ipfi^s , fuofquevim 9 ut tion inani pompce potius > ir. 
muUitudinis imperita clamoriòus , quam gymnafiis apta effe verè. 
dicatur acutiffimorum hominum , quorum eft in rebus ipfi^ tnen^'. 
tem fiìiwìmada, atque ita defigere , ut adcreandam fibifirau». 

^ demf 
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dem , eiucupandamque fuam mendacio fidem nulld potìs fu 
ligentior vcrborum comprehenfio , nullus a longe arcejjitus- ar* 
tìfidofus ambitus , unufque fit 'in prctio fermo , qui quòd fuco 
Qmiii defìitutus , quod Òrevìs , quod lontra ffus a ventate ipfa, 
petitus , expreffufque effe videatur • . " 

Huccine igitùr res reciderunt ^ utmolejktm Jam fit graoifr 
fimis viris Demofthenis EfchùUs i TuUii orotiorm verfare » nee 
earum ieffione rehxentur f quióuf illif nut Jùrente9 audacia 
reprefferunt » nut amicis fuis ópitulati funt * hofque vel Uberai 
runt a perìculis , vel affli^os excitamnt ? Ego vero fateor me 
huic Oratoris facultati ejfe ded'Uum , nécpàdere plurimorum imi- 
tari txemplum omatiffimorum hominum , quibus nihil ^ anii' 
guius ^ aiit prius , ^uam ut fwe ad \hoc fcriptionis gentis fe con* 
ferant , feu fi id minus licet occupatìffimis viris , ut faltem in 
ea leCtione animi remiffionem humanijfimam , liberalijfimamque 
collocatam effe arbìtrentur , quamvis nullus ab ea fru^us , iy 
fola dele&atio expetatur . Quod fi nominis immortalitas jure illos 
confecuta eft , qui nihil aliud meditati funt , quhm forum , ro- 
ftra , curiam , ir a fummis conatibus uberrimum a fe fruclum 
perceptuin iri vere fenferunC , fi in libero Populo lìujus unius ar- 
tis difciplina infiruiìi dominarentur , nonne acquiffunum eft lori' 
ge magis ab ejufdeni excellentia nos commoveri his temporibus , 
quibus pcrfe^i Oratoris fapientid ir Religionis Catholioff digni" 
tas y ir animorum incolumitas , falufque continetur ? 

. At tu ne Uh es » cuju^ ftudia a pulcherrima Pemofihenis % 
EfckinisTuìlU Jorma nequaquam refiinffafunt^ qui prima heec 
fequens non in fecttndis »• non in tertUs , aut' etiam in horum, 
liumilioribus 43finione hominum eruditìjjimorum confiiterii ? quem 
iios contemplantes illos artis divince Principes retulijfe laudemUsì 
Ego veto non ita infanio » ut mi hi ijf i idear in fpatio kos excel* 
ieritiffimos viros ìpjbrumvejiigiis perjècuUàM , Hoc autem faltetà 
fatearis neceffe efit non mea tlbi ingrata quod Ocatafie more. 
/cripta funt , fed quod florem Demofthenece , Efchiniana , Tuli 
lìan<e ubertatis aut exaruiffe patet , aut a meis fcriptis longif»^ 
Jime aberrare , quodque tantum ab illls abfim , ut vix in fo- 
dem curriculo firn numerandus . Si autem laude eft dignus ^ qui 
ab infinita dijjicultate non fua fiudia tardari pajjus eft , quique 
uilìil pvtetermifit , ut abfolutam ejus artis imaginem expri/nereC , 
cujus in animo eximia , ac pene divina fpecies infedit , num ego 
a te repudiandus ^ qui nunquam iaterrupta follicitudine enixif. 
-, ' * Ù 2 fune 
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fime curavi quod plurimi aufi funt t innumerabiUs exoptarunt i 
pauciffimi funt ojfecuti ? 

• ' Ergo mthi neqitaquam vìtio dandum f quod licet populari 
corona , frequenùffunceque concìonis luce carverim > attamen 
fcrìbendo aluerim Oratoris gloriam » fi modo aliquam firn Leffo^ 
tùmmeorum'judicio confecutus Num hujufmodi fcriptionis gè- 
nus ^quod akerum exprobratum mihi effe admonutftì) a fubtililfc" 
mis Metaphificee » Theolo^qve notìoniàus 9 in quiòus meus fty- 
Air verfaturf ita uBerrat , ut Juftiffìmis Sanffy/imarum Vìrgi' 
nuirt' objurgationibus pene opprimamur , perindeacfi earum pu* 
dorem dehoneftaverimus ? Adeone me effe infanum mei i/ti acca-' 
fiitores , Theophile , apud fe reputarunt , ut impune mila tale 
facinus hoc retate futurum fperaffe crediderint , hac , inquam 9 
tetate f qua quod infinita Orator Philofophorum 9 Theologorum». 
que multitiidine ftipetur oportet , acutijfanorum omnia iftlii.ec do^ 
centium , dilitcidiora fuòtili quadam , pr^jjii , limataque ora^ 
tìone, non ampUora facientium nulluni iripudcnti.v fuiVpudentein 
exitum refervaret ? Quid enim in funìina obfcuritate rerum , re- 
condìtaquc in arte , iy multìpltci , a communi homìnum in- 
telligentia remota effe potuit , quod vel fcientiiV pcrvcftigatione , 
vel dlfferendi ratione nobis reiiquerint comprehendendum , iique- 
nonfuerint pleniffime aff ecuti ? Quamoòrem nonne ridiculus ef" 
fet nofier Orator , fi notam negligeret fefe eademet vel imminuif» 
fe y vel amplificaffe , in quorum cognofcenda ventate plurimo» 
rum doGtijjItmonm Philofophorum » Theohgorumque certavit 
induftrìa ? 

Demum mhil «tragediisperturtor Philofophorum » Theolo^, 
gorumque » qui cvtm querantur a me Oratori aatum effe * ut ve* 
hai- fua pqffideat » non uti aliena ea lìbet 9 ùt quiòus totas illi 
letates contrivenmt ^ id effeciffe fuccenfent 9 ut non modo (^quod 
fam refutavimus y feveriffinue artes a gravitate ad ineptias fue* 
rint delapfe , pulcherrimumque corporis habitum confettante^, 
lacertos illos amiferint , quibus poUebant $ quando ftrigofie fii* 
jufdam gracilitatis canvìcium levijftme erudìtorum contemne- 
bant ; Verum ut incautos in fraudem inducamus , atque ab fua 
acutiffima differendi rcttìone abduftos ad puerllcm , encrvatam , 
ir flofcuUs redundanteni concertandi formam eos transferentes 
ipfofniet veluti dementcmus . lllud ad hos , a quibus fum laceffi' 
tus pervertendos unum dicam , o Theophile^ eos quid conftituant9 
non attendere . Si enim taciti fecum in quo verfetnr munus Ora-- 
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toris , in qiiove diffórat ab eo Phìlofophi , Theologive reputaf- 
fent y fi res quicfiloni fubje&as definivijjent , non commifijfent , 
ut cum fife mihi ohtreétantes repiiliffem , convenire mecum coge-^ 
rentur . Vicarius itaque meonim Adverfariorum Oratoris pì-ffci" 
jpuas partes ab Oratorum Principe 9 abfolutijjimoque infiitutore 
MARCO 'iìiLLioacceptas proferam • Hoc fiquidem eloqumtiffimus 
artifex dicendi ab iis » qui eam laudem appetunt » requirit ut 

genus (i) , 6" fpeciem cujufque rei diiigentiffime invejiigatam 
9f cerrtant 9 ut eam definiendo explicent > ut tribuant in partes 9 
9» ut Judtceat qwe vera » quce falfa funt , ut teneant confequen» 

tia 9 ut repugnantia perfpiciant > ut ambigua difiinguant 99 -^.. ■ 
Nonne igitur cum perfpicuum fit , aufforitateque comprobatum 
Viri hac in re omnium excelfjfimi Oratori effe res illas attribuen- 
das » in quibus fumma Philofophomm 9 Theologorumque ingenìa 
occupantur , nonne , inquam , primo concludendum efl non effe 
in hunc animadvertendum , quod in iifmet qucefiionibus , quce 
ab illis in difceptatione pofitiv funt ,fibi vindicct fententi(C diófio- 
nem , a&ionemque iy ingenio perfe&'am , ir induftria elabora^ 
tam ; deinde tantum, abeffe ab eo tranfverfa agi legentìum , au^ 
dientiumque ingenia , ut ad veritatis fecretiora penetralia brevior 
ab eodem , paucijfunifque patens aditus referetur ? • " 

At cum Illa in Oratore extent , emineantque neceffe fit , qui» 
bus rem , de qua difputat fupra ferat , quam fieri pojfit , nonne 
fi hoc totum ab eloquentium fontibus ad liafce defluat verecundas 
artes Jure fpemetur à fubtilibus , repelletur n Gravibus ? Duo 
Oratorum funt genera 9 quorum alterum. ea comprobanda fufci* 
pit^ 9 quce vel omniumjudicio falfa funt 9 vel non abfunt a pru" 
denti fufpiciont falfitatis • Hic fi nihiiominus de hujufmodi re 
Concioni perfuadenda fategerit » atque idcirco in omni amplifica^, 
tipnis genere esafferit f renventem meritò experietu'r Sapientem. 
Jhiditorem » Le&oremqwe 9 quodnecea fe aujcultare yftve oculis 
percurrere exiftimabit 9 quce certa funt 9 nec qUte dicentis ,fcri'. 
bentifve funt au{toritate conftituta , fed quce ex improbo dicentis 
ftudio , ir apto infidiis tempore duéfa fuerunt « At nos ab hoc 
genere abhorrentes in altero includendi fumus , qui Caufam affe^ 
rimus non modo confenfu Gentium fere omnium confirmatam j 
fed quce ipfo Natune tacito pnejudicio innititur . Quamobrem fi 
in bis expllcandis , tra^andifque , quce fuapte indole fquaUidiora 
fuat , adliibeòimus quem pgterimus otationis nitorem 9 fi curabi-^ 
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mas , ut nulla uìtò in genere Oratons fìt lau's , qv arri fi mfriuì 

piene affecuti , certe adunibrajjc nan vidcamur , fi vehementes 
erùnus , / incenfi , fi incitati iniurid repreliendeinur \ jujìijfunè 
autem ornabiinur , quod eo al'folutìus , cumulatili fque cauj\v fer- 
vierimus , quo majori ufi eriinus impetu ad advtrfarius noftroi 
de ornai fta tu dejciendos , inagifque erexeriinus eoruin aures ^ 
quorum aniniis aut profpicere volaiinus , aut mederi . ' ' 
Quid vero tam miiltis cum his ago , qui audacijfime prò» 
nuntiantes al; omni Theologorum , Pliilofophorumque hujufmodl 
dofirina repelli Oratorem nequaquam fibi cohcerent , dicendique 
funt esemplo feditioforum 9 qui Relpublkce otium labefa&ant -^ 
Oratoris firmifPme fitndatam difcipUmm caertere , ac perturba" 
Te% Queero entm nùm quis hanc Oratori laudertt fapientu'm plaujk 
invideat t.utex altiori loco Populum doceat » omnique argumek" 
torum genere contendat »- ut concio maxime moveatur offenfiorìe 
Surpitudinis 9 honeftatifque comprobatione » virtutemque tanquam 
paratum portum t perfrigiumque unum intueatur^ quò pajfu veli» 
intentifflnia cura pervehendum ipfi fit , contendendumque 9 ne 
aut reflantiùus turpijfimarum cupiditatum ventis ab eo procùl 
arceatur , veltardius cum libidinofam nempe 9 protenfamque ado* 
lefcentiam egerit portum ìUum tandem fpeffet > ad eumque ^er^ 
nae demum incolutnitatis cura eum extimulante conatu fummo 
feraturì Certe nemo erìt non ab omni fanitate relifTus , qui quod 
in more , inftitutoque pofitum eft audeat improbare , repugnetqus. 
Oratoris his in rebus fumma cum laude verfari diéfionem . Itaque 
omnes hi loci licet Theologorum fmt proprii non fecus atque hic 
de Religione , quem nos Oratorio more nobis vindicavimus ; At" 
tamen hoc munus fic cum fe a Theologis cowmunicatum fapientif* 
fune opinabllur Orator , ut cum pleniorem illis iiTum cognitionem 
fortaffe coiicefferit , affumat fibi orationis traflationem » qu<pfine 
cognitione illa nulla eft j quodam fuo illis neceffarto^hmtentibus 
jure fibiadfcitam , non temere ufutpatam ; conitudendumqueerji 
a nemine uUam artem » doffrmùmqneab Oratore duci pojfe alie^ 
nam » nifi abeo » qui hune fibiUngat quemdam operarium Un», 
gua celeri > .6* esercitata > omnefque Oratoriam fiacultatem » mu^ 
nus t^digmtatemque.f ficuttparefi » apud. fe reputantes affirma» 
t($tae univerfas UUui eomites effe diÀete * atque nunifiras .1 

Venia Jam ad iUam^- quam mifii oblcere tu ipfe vifiiseè 
esempli. npvitatem . Atque utftatìm , Theopkile 9 lot^ffimeque. 
ab errore » qui fapientif tute maculam inureret non levem ^fiol- 
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tias menti tuit infideret y aèfis » exifiant , precor , parumper co* 
gàatione tua , quoniam renati pojfunt ctariffimi UH Viri Ladani 
^us , Ireneus » Tertalltauiof 9 Atbanadas , Gregorius ft//7i Na^ 
tlan^zena^ » Um NifTenat » BafìUus » GriA>flonia5 , CypnMius, 
ceurique f fuqspere pnrfuintiJlimafmnartiunt parenùs pojfumùs 
nominare . Valeat ad te docendmn 9 -convincendumque é^ter ncb 
finm ad exempltim ^fitaunomm Virorum fe , fuaque ^òrfhrmet » • 
àfpeffuS f vaUat aufforìtas.t valeai memòria , vaham dotìftfif 
morunif fapientiffimarumque nomina ccterna , quibus jatis nom 
fiùt acumine fg^vitatequefua Caufam Religionìs Catholicip cxnri* 
tjra v^/ Atheos , v^X Hapreticos pmare.t fed nullo non eloquen* 
tifi genere fulgere » tonare , permìfcere curarunt Regiones illas i 
ip quibus Àtlieorum , Libertinorum , Haercticorum improbìtas 
grajfabatur y illipnet libris quibus omni argummtariiin gé^ 
nere lios verberabant , adinirabili prorfus oraTÌonis vi vulnerare » 
iy conficere ftudueruiit . Nurn bis effe t integra m confilio uti aut 
tuo , aut obtrefTatoruni meorum ? An hi in Religionis Catholicce 
ftudio , atque in eruditijfunorum Hbrorum occupati fcriptione gU' 
fiarunt fevera/n ì/tain , (^quiv rnihi taiiquam vetus infpicienda ob* 
trudititi' ) atque ad abfolul.e (^fifuperis placet) fapientì^e calculos 
rcdaétani difciplinam ? Non omnes errarunt ^ Projeéìo licet a 
piima mihi objeffa culpa hos abfuijje concederem , nec unquam 
cqncionem finxijfe non repugnarem , apud quam agerent » atta" 
X men ir pneclarifflmas artes meretriciis lenociniis dehonifiaffe > 
Philofophis » Tbeolo gif que maxime iratis » quodehqtìmfim ini*, 
tamentis eos dinnacire fe pojfejoutbuautrimt. » Jure m^%Ofue utL 
dìcendifunt . Qutenam vero mehercale dicendOaus effe-poterit ». 
quft cuin ifthoc pnefiaìitiffunorum. tetatwn fuarum luminum ab bis 
reprcbenfo fa&o pofsit conferri , ac non inferior effe videatur^ 
. ^ Satis htee mUii effe tu ipfe » mi Theopiiile , nitro concedei ^d 
quamcunque a me notani ainovendam * At hìc harere fatis tnibi 
nequaquain effe arhltror . lllud iinmo a me requiri cenfeo , tip 
poftquam me piene purgavi , quod ita egerim , eo progrediar f 
ut coinprobeni ita agendum fuiffe , itàque coniprobem , ut non di' 
Cam tu , veriiin univerfì y qui in me infurgunt confilium hoc meum 
fuis ornaiuUim laudibus ejfe fateantur . Utinam cum horum mihi 
infenforu/n aliquo propius congrederer ! quam , Theophile , ala' 
crius expeéìationem tuam vel explerem , vel fuperarem ! Quce- 
renti enim cur cum in hifce meis fcriptis qu<e a privclarifsimis 
Bhilo/oplìis t Th^ologifque ingeaiofe ^xcogitata funt oj rijfuerim , 
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aHqaa etlam ipfe nova protìtUrim ; mn Ulómm fapientid/n'dt^ 
cendi inopem fueiva ùnitatus » exprejferimque , verum tantartt 
materiam Oratori trìbuerim^ ipfumque makterim non fiii$ ' ini 
fiindis Jpatiari » fic refponderem » ut piane prohiàeretur 9 quomi^ 
tttis aiiquid apud fapientes Viros fefe dehujus me^ASùmis d£r 
gnime detraxijfe gauderet 0 

Ad ejiis , inquain , loquacitatem retundendam hac dicermi . 
Quia ciun PhiiofopAif Teologique acutijjlmi j brevijfimlque in 
differendo pnt i cum in ejus fubtiliffiin<e artis cuitufe contineantp 
cujus vulgaris , communifque non eft ufits » cum fermane utan^- 
tur fi minus implicato , irtortiwfo , mediocriter quidem doétis 
non dilucido , utilijfunuin fuit fcientiam ad moderandam Religio^ 
ricm necejfiiriain ipfi (pene dixerim ) Populo non impefvinm ej[fe % 
ad eoninique i/Ueliigeiidi vim accommodatam patere . Privterea 
ad mei oòtre^atoris temeritatcm potefaciendatn , coliibendamquc 
adderem ; Quia eloquentia Orato ris fpreta a Pliilofophis , nìtens 
verùis , atque fententiis fi non refluat iuvenili quadani impunita'^ 
te » eie licentia , acutumque , pradens , idemque fincerum » 
ac foliduin orationis genus ujurpet , ir quafi luminiùus difiin- 
guatar , audientem 9 legentemve occulta vi detinet , nullo un* 
quam ttedio afficit , còtinetque > ut avidior fife inftiwendum »■ 
informandumque commtttat • Wud etìamad eundem ab fmjufmo" 
di iniqua accufatione deterrendum non reticerem : Cum nimirum 
aninufdvierterim per perditifflmos hominem incrediòilem » monftrO' 
fiffimamque opiiUonum perverfitatcìn tatius quam wl fufpicari 
poffenms ferpere eà ratione incepiffe f ac'diffeminari ipfamet no- 
/tra (etate , qua hominum ingenia divùùs artihus magnopere ex» 
eulta funt , ò" perpolita 9 quod eloquentia ir publice » ir priva" 
tim inaudito prorfus artificio abutuntur , ea^e ratione ad inft^ 
gne Bonorum detrimentum graffa ntur , idei reo ad his refifiten" 
cium volli ijfe me Caftiffimce Virgini pncfidio effe , ut hos , a qui- 
bus fuus pudor impetitur , ac peffum datar , acerrime iilcifi-eretur. 

Quid ? Cam a fceleftijfimis eloquentia cffccla fu eo perni* 
ciofior vitiorum altrìx , quo fiibdolofiorem fefe per eofdcin vffert 
virtLiti^ ìmitatricem , nonne oportuit hcvc jiudia fanéìij/ì/na , fiO' 
ncftiffunaque ab iis concelebrari , ut tantum eloquentia per hos 
rcftingueret -, quantum per illos odii , invidiivque fufccpit V QjLiid'ì 
Nonne optimum faélu erit 9 ut fapicntia omni robufiijsimae tf/o-* 
quentice genere munita Uhm dicendi ^fcribendique veteratoriaih 
verfiitamque exercitationem » quae a reétifsimis rationis , ò* cffì"- 



uiyiiized by Google 
i 



« ciiftudlis relitta a profl^rdiifiimis amatur , fummoque in pretio 
habetur debilitet 9 omtu audet falfa lionejiatis imagine ? impu- 
dentifsimorum fcelus frangat ? Novas verifsimas opinlones in 
ùnperitomm fenfus-^ ac mentes irrepens inferat ^ in/itafque , qui' 
bus a fan&itate » ir ventate defciverunt , prorfus eoellat ? 

At vero ad Adverfariumfuriofifsimum in me irruentem^ iu- 
terrogantemque cut cum eandem Frminciam » ri»* mentem ego 
adjunxi fammi viri fufceperint ab eloquentite hi quidem delicus 
deftituti ^ fed nihil habentes infoleaSf nihil Ineptum ^ fumma 
ftceterea vipnvditi ego ipfis /accedere voluerim ita me gerens » ur 

' non unum docendi munus ^ fed oratorium impetum ujurparim.^ 
acja&ationam j ad Adverfarium f inquam ^9 incitanfsitnum.com- . 
pefcendum , fedandofque in ipfius pehore excitatos fluéfus fatis 
effet , fi hivc fubridens in ejus tuirern ìnfujfurrarem : Quia illud 
potifsunum iwfter hic habait ut voluntates nlliccret , mentes ad 
cultum San&ifsimie Unìus Rcligionis inipellerct , a perverffsima 
fentiendi , opinandique rat ione aut leni ter deduceret , aut piane 
abfterreret . Et quoniain , Tlieoplnle , in hoc a me fpeófato fru" 
étu pnecipua adverfus liane accufationem a me ipfo defeufio collo- 
catur .y quoniamque ut cuique pateat ad eam , quam hic perftrin- 
xi , eximiam utilitatem Keipubllcce creandam , ad Oratorum 
fpatia excurrendum fuijfe , plurimum confert , immo necefeejt,, 
^tt Oratoris rationem cum Philofopliorum , Theologorumque in- 
ftituto diligentius aliquantulum conferamus » oro , obteftorqiie * 
ne pigeat rem hanc mecum attente conpderare * 

■Philofophi mehereule quic fubtiliter hifce in rebus dijferenda 
funt apte 9 acuteque dicunt umverfa cum definientes, tumpar* 
tientes 9 at prefsius , at jejunius v^t fqucdlidius . Pungunt qui* 
dem quafi aculeis interrogatiunculis angu fUs * fed quiSus etiam 
qui affentiuntur nihil animo cemmutentur » iidemqueabeant^qui 
venerant ad legendum • Ree enim verte. 9 gravifsim<eque mimi' 
tius traffantur , nec ita , ut peftus perpellant , fed ut mentem 
convincant» Apud hwic in filentio ] acent majfima Ola ad movea» 
dum inventa officia 9 cohortatio 9 laudatio'y increpatio .9 .prtìPCC" 
pia , admonita , iifque nullum in fuis fcriptis locum patere ar- 
bitrantur . Quam oh rem non modo ornamentorum ad deleftan* 
dum divitias <:ontemnunt , ac de verborum [cu exquifitiori qua- 
dnm elegantia , feu dilìgentiori collocatione folliciti nequaquam 
funt , fed nec cordi efi traótu orationis vebeinenti aut quemquam 
frangere > aut urgere 9 unumque fpeétant « ut minime ad dicen- 
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duni apti , acutifsìmi ir habeantur , ir fiat , abditiorifque a 
communi notitìa do&rirue lumine liòros fuos nulla dolatos arte 
fummopere cohoneftent . Haffenus de Philofophis . 

Quad ad Theologos fpeifat : His parìpa&o tdhU aOud curm 
eft y nifi ut non fècus ac illia ftudio inquirendi verìnunquam dg' 
faticati in utramque partem dicendo » commentando » fcri6endo~ 
que eliciant quod aut verum apertifsime eft » aut vero quam 
proxime accedit » quorumque propterea fincera quidem fcriptio 
eft f ir fana ; Ae quod ficca , quod ab ea contentione » qua ani» 
mi fle&untur deftltuta ad motum excitandum prorfus inepta . Si 
vero de iis Theologis fermonem inftituere placeat , qui multi fti» 
ne fiint » quibufque animorum fidus poti/sima eft « iatinifque no^ 
vo nomine ACceticì nuncupantur; horum quidem genus orationls 
fuftim y ir cum lenitate quadam (equabili profluens y fcd aber- 
rans ab omni hac noftra , quam non incptc lùc dicain judlciali 
afperitate , ir nulli'i fcntcntiarum gravi f.siinanim , qunji (oTcn- 
fium ftimulis reftrtum . Hi liujuftnodi quajtioncs iicqiiaqunm 
amandant abs fe y fed vagas recipiunt , lìheras y late patente^. 
De rebus bonis , aut malis expetendis , fugiendifquc ; honefiis 
aut turpibus , utilibus aut inutilibus , de juftitìa , de contiuen- 
tia y de pietate , de coercendis cupiditatibus , de conformnndis 
moriùus , de fide , de officio , de ceteris virtutibus contrariifquc 
vitiis difputant , at unum efficere enituntur , ut moUiter , fuavi' 
terque traffando Leóforibus Magiftros , auéforefque ad beatam t 
tranquillamque fe prcebeant vivendi rationem y idemque Leffores 
fui faciant fic a fe inftruffi do&ìque quod facerent ab Oraiore 
concitati . * 

Qfiid vero Orator ? Cum ab eo ea femper vis » ac majeftaSf 
ir dignitas expromatur , qua mentes ad Virtutem facile uiftam" 
met y a vitiìfque abfterreat » iftam Philofophia » Theologitìeque 
abftruftfsimam fcientiam non modo non repudiat » fed egregie 
cidlet y eam vero tanquam Ancillam » pediffequamque eloquen" 
tite adjungit » ut cum ab ilUs acceperit acuti/sima argumenta 9 
veluti amentatas haftas » ab Afceticis deinde arripuerit quiie prO' 
deffe poterunt ad ingenìum hominum vitloforum fubiciendum ceu 
agrum , quo fetus edat ubcriores , ipfe fuis lacertis , viribufque 
iiniverfa Jic torqueat ^ ut omnium animos nulla re impediente 
peragret , ut Bonis profpiciat , ut ab iis , qui fcelerati funt p 
qui pefi i/eri cives , qui fupplicio digni omnem importunitatcm ex 
intimo pectore vi orationis Ju^e prorfus extirpet . Si igitur fmguli 



fimid eonfirlntur » dubitari ne poterit uter utri fu pr^pferendus ì 
cumque confi iteriti univerfis pnefiare Oratorem » deridendus ne 
ego , qui ad illius inftitutum malui me conformare > ut Afhei 
Ut Haeretici $ ut Libertini non folum a me vexatos » atque affli" 
àos » fed perculfos fefe fentiant » 6* abjeéhs , atque omnium 
fententia piane profligatos ì 

Quaecum ita fehabeant , veniantqui mihl acerbifsime «r- 
pFobrant me cum eam Philofoplii^e , Theologiteque pattern « in 
qua pr^ipua animorwn faius contìnetur fi minus creandam » 
aleiidam certe fujceperìm , confi nnandamque , earum artium 
ma'j^fitatem , dignitatcmque pejfumdcdifife , quod Oratori aliena ab 
earum fapientia vcftc iiiduendas tradidc^rìm , ij- ornandas . Nam 
fi (jLhvcuiiqiie earum artium funt adco liac noftra aitate ad nos il- 
luftrata devenerunt , ut nequaquam cum plaufu earum , qui mca 
ikcc accìpìent , quique de his jcientus inulta , eaque a communi 
cognìtione remota (tr percìpcre , iy audire fituduerunt vel aperte 
mcntirer , vel a feveriori ventatis ftiidio aberrarem aliquid aut 
augere curans , aut imminuere > cur , nìi Thoppliild , Orator fum 
conte/nnendus ; immo cur non noéTurna , diurnaque manu ver' 
faadus » terendufque cum de ftudiis abfirufiorum doélrinarum 
pauh liòerius loquor » ir artium , qu^v judicìis fefe ipfae interdi" 
xerunt » a multis autem impetitarum Caufam tuens utor non no^ 
vo quidem » at hifce vir omatifsime » temporibus minus ufitato 
genere dicendi V Si ego Orator iiU defenfioni infudo » qu^e non eft* 
•mei alicujus temporis , fed judicii » aufforitatifque effe videatur^ 
oportet 9 fi quot ita agunt non anticipata alìcui fum opinioni di» 
fputandi genus accommodant 9 verum illa fuhtiUus perquìrunt ^ 
quce ex re ipfa » caufaque ducuntur feveriorefque Pbilofophos , 
ac Tlieologos referunt , cur cum me Natura adacrem , incen- 
fumque dicendi modani duxerit non eo imitatione optimorwn in* 
tenda m ; quod Demofilienem , quod /Efcìnnem^ quod Tullium 
tota mente * atque animo fum intuitus , jure fum increpandus ? 
Cum hoc fit in Majoruin nofiroruin more , èr confiietudine pofi- 
tum , ut tìffiic7a , iy profirata Virtus ab Oratore erigatur , cum 
qui hoc onus non detrectant , iis ex media Theologia in promptu 
fini oporteat qu(C iy mentibus audientium adhicrefcant , iy me- 
deantur , cur una excipiatur caufii Catholide Religìonis , Ora- 
■torique cur non licebit gladios ab illius inùnicijsimis in Rcnìpu- 
òlicam difiriéìos retundere , criminique propemodum dnnduin 
'huic erit corum. mucron^s ab JuguUs Bono rum averti lì e V H^ec 
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itnìufcujufqiie non ignari ir rudis , ciut in pei'verfifsima opinandi 
ratione niiniiun obftinati judicio fatis fint , necejfe eji ad Orato- 
rem ab omni culpa , feu culpce fufpicione liberandum , quod fibt 
aqiie OC Philofophis , Theologifque credist bunc,quo de agimus, 
ìaudis atmulattfsimtp aditum patere- . 

Cetera vero quanta funi non folum ad noftros' obtre&atore» 
nfelièndos » fed adeo vexandos » ut nifi pudorem amiferìnt om» 
nera , os fuum a noòis juftifsimis verberandum reprehenfionibus 
non fint ampUus commiffuri ? Etenim quanam lege cautum un^ 
faam fuit » ut multitudini » qute aut nunquam ad PhUofophoe 9^ 
Tlieologofque fefe contulit , aut primo limine falutatos eos defet- 
vit » iis notionìbus interdi uni fit , qiite ad Reliffionetn mode^ 
randam maxime fpeftant , ad Religionem » inquam » qua? una 
refte fnéTorum mater ejt , ^ ad fempiternam nnimorum felicita* 
tem Tlieoplìile mi fuavifsime , una perducit ? Quid iliud » quod 
cum harum rerum cognìtio fngulis utili fsima fit y maxime refer- 
re nsmo non videt j quod Fhilofophi cxiles funt y ir aridi, ab 
omni fermonis dclicia abliorrentes aliquem exìftcre , qui eam ufur- 
pet , ac velati olfculetur diftionem , qua fententiis gravifsimis 
diftin&a , verhonun fplendore , atque omni ornamentorum gè* 
nere refperfa animi concdientur ? Quid pneterca ? Liccbit Làbcr- 
tinis Atheis Hxrcticis eo majori cum lufiu Bonorum ruince in- 
cumbere , quofraudolentius cum noftris luéTantur y quoque lon" 
gius qucefito fententiarum lepore » verborumque ve nafta te , ij- co- 
pia ad impietatem impellunt , nos contro, prohibebimur eo di- 
cendi genere re^ijjlme vel docere vcl dedocere , quod licet nun^ 
qanm educendum effet ex oneratili 9 domefiicaque concertatione 
medium in agnsen , in pulverem , im caftra » in clamorem » in 
aciem » attanten ex noftris fcriptis ea fefe efferat vis , ut vana 9 
ut vehemens » ut piena animi » piena fpiritus > piena doloris i 
piena veritatls affio accedere videatur ad illojmet , a quibus hxc 
eadem virtutis omnis parens eloquentia » cr dicendi vis violatd 
fuit t pleffendoS f infami(eque tradendo s fempiternce^ 

Quid demum ? Nonne hoc omnibus Catholic4e Reiigionis 
amicijffimis propofitum effe debet 9 ut ir incUnantes ad pietatem 
accendane , ac urgeant , ir in errore firmiffime ftantes ad veri» 
tatem inclinent , ac velut optimi Imperatores adverfantes capianty 
ac repugnantes ? Num hoc in precipuo , ac Reipublic(e in primis 
utili munere Philofophus , num Theologus , uterque focus conci- 
fu5 leais 9 ab omni ardore » doloreque deftitutus prceflabit V ^on* 
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ne ut doleat is » qui àudit » àut lègit » ut odarit i vt invideat % ut 
pertimefcat » utadfletum mifericordiamve deducatiir opus efl ^ ut, 
qui agitcum prtemunitus Jit non fecu9 ae tilt ìndifputando » atque, 
omniparte feptus » tum ut fortis » ut vehemens , ut commotus , ac 
brevi ut omnet U motus , quos excltare , adhibereque volet in fe 
imprejfi^ atque muftì ejfe videantur ^ Nonne fi cetera mi/ìideef- 
fsnt omnia , uno ejfem Orator nomine hoc maxime laudandus y 
quod cum non de levi ai/qua re a me a^iur , [ed de neccffario 
unius Religioni s CathoUdv cultu ; cum de iis^ aut corrigendis ^ 
aut deterrendis fatagam , qui in illam fummo multoruni damno 
Cceco impetuferuntur ; cum non facile effe fciam perfcere , ut ali- 
quis commoveatur , nifi in meis verbis , fententiifque figna multa 
(tr doloris , & benevolenti^^ , <fr ftudii deprehenderit , Orator effe 
fiatul Theologi fupelleftile arrepta , mihique vindicata , ut eo 
magis incenderem Concionem » quo inflammatior » ardentiorqud 
ad cani accefsiffem ? 

. Diutius quam decreveram in eorum Vocibus refutandis im- 
* moratus fum , qui Oratorem a Catìiolica Religione ab infvnfifsi" 
mie Fhiìofapìds hoc nomine indignis defendenda , ir ab invehen- 
do ùi Atheos » in LiBertinos » in Hseretìcos , quorum fceleris 
furore illa vioìatur » amovendum cenfent • Nihilominus licet mi* 
hi ipfi videar » mi Theophile » epiftohecancellos fuijfe prcetergref^ 
fus f attumen non pojfum di/simulare vehementes mihiftuffus est^ 
citajfe illiid 9 quod tuis Utteris poftrèmum confignafti mihi vitio a 
plurimis datum ; nec pojfum rem hane pr<etermittere propterea 
quod cum hujus mei errati caufa repetatur ab Oratorìs a me af" 
fumpta Perfona » nifi meip^um ab omni hujufmodi culpa libent- 
vero , nccufationem illam artium feverìfsimarum Oratoria diffiov 
ne dehoneftatarum vere dicar non a me penitus rejccijfe . 

Illud igitur acuti fsimos homines attuliffe fignificas f cur me- 
rito meam illam in Libertinos A(^ionem contemnendam pronun- 
tiarent , duo fcilicet ufurpari pofje de Veritnte Religionis , ac di- 
gnitatt fcriptionis genera , quorum alterum ponebant de re certa 
difcutienda , defìnitoque adverfario induendo , includendoque y 
qui aut Religioneni acutij/ìmis excogitatis argumentis piane ever- 
tere , aut errorem aliquem in auribus , mentibufque noftris in- 
culcare ftudeat ; alterum verfari ajfirmabant in infinita generis 
quceftione nullis circumfcripta five temporis , fwe Perfome , feu 
mUìs quiùufcunque limìtiùus j Cum liaiic autem agenda rationem 
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refpuenìtent definìtàt y angufìafquc regtones \ quàmm termintà 
fepta teneatur , quam Orator Jibi mndicat Ula Theologis , PA//o- 
fophifqus rtlUta aut piane improbarent , aut minus probarent 
utpote minut aptam ad ho fieni uno vulnere interimendum ; cum 

eandem prceterea Oratori niicunque necejfariam effe , ac non u/<- 
tro fiLfceptam muliis ofìenderent , idcirco jure fe nobis obtre&are 
concludebant . Hoc eji , Theophdc , maximum meiim crimen ^ 
Hcvcjufta inimìconim mcorum di'ftnfio , qicorum lìngua omnÌA 
cum aliqua laude j iy dignitate conjun^a audacifsime attentali- 
tur ? Vide quam facile horum ego diffa omni aufforitatc fpo» 
licm , qu^e ab omni fapientia tibi aeq^ue ac mihi brevi ab/uijfc 
paUbit . 

Id unum ad rem egregie fiatimque conficiendam nnìmad' 
verti/fc fatis eft , hos omnes prorfus ignorare indolem haruiii Cau" 
fa rum , qui in orationis de Catliolica Religione modis partiendis 
duo conftituunt genera difputationum , quique illuda in quo nul- 
la Perfona » feu inimico propofito , aut peculiari in medium al* 
lata quseftiont deuniverfo genere agitur , poftponunt alteri , quod 
certis finibus circumfcriòitur . Frofe£io fi, res ipfa per fe non lo* 
queretur % acfi otto abundaremus qua exemplorum vi » iy copia 
hos adigerenais ad nobifcum conveniendum » unaque affirman* 
•dumi quameunque de his rebus controì>erfiam 9 ut enodetur « ne^ 
teffario ad uninerfi generis vim , ir naturam referri ? Quonìarn 
47 nobis non licet in hac cepi fiala infinitosejfe » iy rudilJhnis fa* 
tisfacere minime fiudiofi fumus » ad eos Ubros » Magifirofque 
hos y Tlieoplìile , mìttamus , qui non id elaboramnt % utformam 
Religionis Cathoiicte piane es^imerent^ omnmmque InimlciJIfi^ 
morum perfidiam y impietatemque contererent , quod nos quìdem 
in illa prima cantra Libertinos Aéìione noftrd non ita cgunus , ut 
ei fingulari ineundo certamine ( quod falfo offìrmant) abhorrueri- 
miis , ncque in hac altera agemus , in qua omnium Religionum 
^G\\tT?inÙ2im ab inimicis noftris commendatam explodere oggre- 
dimur ; Sed ad eos , Tlieophìle , hos mittamus , quibus cum 
uno y aut altero hofte cominus cenare antujuius fuit , qu'ujue 
unius fanguinem expetierunt . Comperient ftatim hos ipfos ita de 
fingulorum Adverfariorum Perfonis , aut di&is quafiffe , ut af^ 
gitmenta ir accujalionum , ir defenfionis ad genus , naturati^ 
quc univerfam revocarint ; cognofcentque id eofdem non JpontK 
fua egiffa , fid.quia quée dicenda erant tam ad veritatem firmatò' 
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jdam , tuni ad errorem enudandum , tum ad imprudcntiam , feu 
Jcelus coercendum necejfario aù illa qua'ftìone , ir hoinine a<{ 
COminunes rerum f (b" genera m finn mas revolvelhìiitur . 

Veruin fac , Tlieophile , ìios ipfos re&ijfune , ac fiipienthis, 
quam nos controverfiam hanc abjolvere . Efio , inquain . Illud 
ifUer Pldlofopluim , otque Oratorem difcrimen hac in re inter' 
cedat, ut die certls femper quieftionibus acumen Juum fuigulatiin 
impertiatur ; Lis feparatim enodandis attentioue , fiudioque ad 
unain eruendam notionc'/n coangufiato totus infudet ; Ufio vcrbé 
in fingulis ita Iiabitet , ut nufquam abfcedat » quo abfoluto con» 
tentusabeat 9 aliudque nikU a feprmterea requùmdum effe «r- 
pitretur . Certe illud negare non audebwu Oratori exiJHmaiulum 
effe f conftìtuenduinque parem a f e ita attendi a doétis vùn indir 
cendo adjingiilorum errorum finguUrem convincendam perverfi* 
totem * ut nifi hanc muneris fui pruecipuam partem non ficus ac 
Phiiofophus » Theologufque expleverit > jure in eam dodlijjim»* 
rum offenfionem incidati qua fibimetfitexploratum propugno* 
tionem illam , quam erat o/nplexus , ^ prò qu i multas opes 
colle gerat PlìUofophis totam 9 Theologifquefiiiffe delega ndam . - 

Si vero non hoc unum fuum effe » oc proprlwn credat ^ 
praeter illud primwn hoc ulteriue a feflagiton fenuatt utnetnp$ 
cum docuerit Impellat , animumque » ac voluntatem moderetur % 
quid caufj.' eft , cur non dìcam alienam ab Oratore hanc » qutìe 
Plìilofoplii , T/'ieol('gique aaimen vere defiderat , Provinciani ef- 
fe Jtatuamus , veruni non iniino nullius juftam verentes reprehen' 
fionem ajjfirmenms in Iiuiic longe nwlius , quain in ilium eandeni 
rejci y atque cominitù 'i Utcrque etii/n idem perfciet : At Philo-^ 
fopììus funai ac adverfiiriuin arp;uinentis fané vehementibus ìrre- 
tieni , nilul ultra exquiret ; Orator vero poftquani eundem non 
minori impetu dejecerit , id fdn fumet , ut aut eum , qucni prQ" 
firavit , aut alioi , qui in eadem , qua ille , Caufa funt , fani*. 
tati , Religioni » ReipubUca refiituat ; quod facilius multo pne- 
fiabit ♦ fi hos jam deviffos ficum duxeritquo non aUqua feclufa 
amfula teneatur , fed unde uaiverfum flumen erumpat • Etenim 
Philofophi , Theologique officio filo Orator jamfunìl'M 9 oc rem 
deinceps dOataas » atque a propria > .6* definita difputatione ho* 
minis , ac rei ad coinmunem quafiionem orationem traducens » 
fac Hill ^ multo quod unum moximopere fpe&andum fibi effe pru^ 
dentifsùne autlmmabit ) confequetur % utff'tum , ut iracunduun » 
Ut odium Auditori , Uétorioefefe oeft excitajfe laetetur . 

Ita* 
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Itaqiie 9 mi Theophile , num tlbi in his percurrendis vifus 
fum animo veliemcnter commotus ? Ni/m conturbatus ? Fateor . 
An vero mi/ii timetidutn erit , ne a te fuperbue accufer , habeaf- 
que prò certo ab hoc fonte in me oinnem derivari ìracundiani » 
qiiod in animuni indiicam , nifi mila ipfe diligenter profpiciam ab 
hifce me fore repreìienforiàus a gloriolce , cui uni iiuubuerim » 
qiiamque incenfijfune firn aucupatus , poJJeJfLone dejeéTum ? Satis 
tibifacere poffem , fi. dicerem hanc mihi de me opùiionem effe > ut 
prceclare mini ipfi aSum arbitrer y f quce in bominum iucem at» 
tuUt quoque fuin elucuhdturus ftomacum nan excitent doéìijffl* 
morum » acfiab his non repudientur ; Hoc a me fpe&ari unum; 
egregie 'mihi confultum effe patate me fi eorundem fententia id 
unum pt\edicer ajfecutus . Neque nut te » autalios • / qui exi* 
fient 9 quocunque acclpient pa{to miffos volo ^prìufquam audiant 
intelieffurum me fané etiumfi ab errore obctecatus pneclarum de 
meis viribus judicium ferrem , ridicali prorfus effe tantis fe labo- 
ribus frangere » tot curis vigiiiifque augi , ut inaniffimum hoc 
iaudis 9 ir glorile prtemium confequatur , ac non potius cogiiet 
non modo a fapientia , at <i fanitate iUum reliÓum , cui non 
immotum Keret animo nihil fuis fiiidiis (puvrenduw effe , nifi ut 
bene de Dea mereatur % qua detrada follicitudinum Jiiarum mer- 
cede fluiti effe in tam exi^uo vit.e curriculo incredibili quadam 
contentione exerceri malie , fjuam in omni rerum abundantia 
beate vivere » ir aiit otio piane indulgere , aut cam doéìriiKc da- 
re operam , non qu,v mentem a voluptate avocct , corj ufque 
abftrahat a fomno , fed quce tantifpcr anlimun ne dclìciis marce* 
fcat , opprimaturque , relaxet . Sed quoniani fi minus tibi , quo 
utor amiciffimo , certe aliis , <iuos patior niilii irifflos luvc non 
facile probabuntur , certe putabunt accuratius me locutum 
fuiffe 9 quam verius -, ad glori<e àvidius , quam par eft qu(tfltjt 
quereiam a me fubmovendam haec » qute fubdam » quteque nemo 
non vera effetontendet » aptiffima ir erunt » ir hakebuntur* 

Caufam profe£to ego ( quod te > Theophile » acutiffunum vU 
tum non latet) recepì licet a muìtis untea dofiijfams Viris fumma 
vi « 6* ehquentia defénfam » attamen a Libertinis apud non 
paucos iis involutam tenebrie » ut mirum in modum errar in eai 
ir fcelus verfetur . Cum igitur verendum maxime effet > ne quìa 
longe ab aliis diverfam in fcribendo rationem amplexi fumus » 
exigui tenuifque noftri haud ejfet ingenii , ut per nos in judido 
a nobis excitato Ubertioanim flagitium pie fferetur 9 invidiaque 
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illa » fua horum f rande Religio CathoUca fiagrabat , omnis pò* 
neretur , tànendum pariter erat non modo ne monfirofijfunas in 
plurìmorum animis opiniones ìam penitus hoc tempore infitas » 
tam prceterea vetiiftas non extlrpareìnus , venun quod non fatis 
has labefafìaturi ejfemus vis qucedam apud pinquioris faitemia» 
genii Leóiores noflros , roburque eifdem ejjet acceffurum . 

Quce cum ego re^e pcrjpicerem collegi ipfe memet , ir cuin 
ipfa quafi tanti operis mole collocutus fum , ut mi/ii tanta prò fe 
perpeffuro , perfunéTuroque concederei , ut non prius ojffìcium fi' 
òi meum , Jidemque pr^iftari pof cerei , quam quid in me virium 
ejfet , ò" an tantiS rei pares ejfent lÀtteratorum Senatus ij- effet 
tonfuitus y ir re bene perfpeè^a , oc cognita fiatulffet , Igttur 
mantun operi admovi , ac licet inteUigerem meam a^ionem illam 
.contra Libertino^ non prius ttjpis imprimendam , quam accum- 
tiffimus fiylus vel depaftus fuijfet luxurìantem » vel jejunam au- 
xijfet f Qttamen tum quia mhil antiquius habebam » quam ne 
oiìofue praftantHlunorum Virorumiabores » follicitudinem » vifi^ 
tutem eximiani adndrarer » fed propius imitarer , quam fier me 
fieri poff et ; tum quia meo Oli propofito tenacijfme hceferam mef^ 
temind€^ndido&iffimorum^ feftinationfi Eo itaque 

illam confiUo publici cum juris fecijfem 9 ut fi multitudo littera- 
forum me non nccvo aliquo , at corpore omni cognofcens a me 
non ablìorruiffet in ejus do&rincc , fcriptionifque feduliori , dfu' 
turniorique rneditatione verfarer ; receptui vero canerein , fi ean' 
dem aut irafcentem , aut ftomacantem animadvertijfem ; cum 
plurimi doftijfimi Viri a fe non repudiarint j commendaverint im- 
mo j horum legendi ftudium meum fcribendi ftudium vehementif" 
fune incitavit . Ita vero incitavit ut illarum accufitionum odium 
a me propulfarem » a ^uiùus tantum virium ad LeóToruni animos 
fibifubiciendos de meis hijee a&ionibus abiatum eJfet , quantum 
eJfet de mete rationis prudentia fjujtaque laude dìreptum . Quod 
cum fatis prafiitijje videar concludam » Tkeophile » non immeri' 
to prtedarum me habere mearum vigiliarum fruffum memet ar- 
bitrari 9 fi paucilfimorum in vulgo imperitomm haud numerane 
dorum teftimonio » acfi tuo prcefertim comprobetur mihifi minus 
decus illud tribuendum fit » arduum fané opus è fententia tua 
perfecijfe » abfolviffeque » Ulam faltem laudem non effe denegane 
dam , ir enixum me effe gravìffinue artis inftrumento eloquentiam 
locupletare , ir artis ejufdem eximiam Majejtatem non dehone- 
ftaffe , fed cum aliquo eloqucntitiC ornamento conjunxiffe • Vale , 

F. Scm- 
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Sembrerà a te per avventura , o Lettore , foverchia la 
mia cura in efibirti la lezione di quella italiana rilponfiva mia 
lettera. Ella difende a do la traduzione del proprio fcritto in 
altra lingua non ha certo alcun rapporto colla invcuiva mia 
prcfente contro la tolleranza . Contuttociò per più motivi non 
potendo ella tacciarfi di foverchia fapplico io te a non riprear 
dere quella da me adoperata attenzione ^ In prima fottrae t0k 
ad ogni accufa quella mia prima tradotta azione contro i Li- 
bertini impugnanti la Riveiazione divina • Oltre ci^ a quella 
HelTa invettiva contro la tolhnimfa ella giova . Imperciocbè 
quantunque abbia io voluto per ifpedlrmene il pià collo » che 
folTemi riefcito ad un folo quella linguaggio confegnarc , ed al 
latino preferito abbia il materno italiano » ciò non oAante non 
ricuferò la fatiga della traduzione nella latina favella • che qui 
farà in fecondo luogo adoperata ad ertetto di efporre ancor 
^uefìo mio parto intento alla confufione totale dei Mifcrcdcnti 
con ameadue le divife » con le quali da me può eilcr prodotto • 
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AMICO CARISSIMO 

NOn pojfo d'emularlo % a mio Pamfilo . La fiejfa tua bom^ 
tà , di cui io fo di ejjere in un pieno pojjejjo , quefta meco 
adopera ftinwli a palefarloti , o^rendomi ella inje un argomento^ 
onde io non tema che fia per riefcirti la mia finceritcx qualunque 
op!;getto ella abbia , grave , e- mole/la . Mi ringra-^i tu di avere 
ricevuta da me la mia Albione contro dei Libertini y la cui lezione 
( tu dici ) in ogni tempo avcrebbe a te recato contento , ma dr- 
lettevoliliìma avere efprimentata in un mefe , in cui interrotti i 
ferj tuoi ftudj davi con tal celTazione , e con i piaceri della Villa 
ripofo al t:uo fpirico > e allo ftanco tuo corpo conforto . AV 
tiò falò , ma pajfandù a notificarmi quale porti opinione del mh 
faritta s formi tit quefta vantaggiofijfima % Dopo dò potevo te* 
mere il rimprovero aelV avere io queW anione trasferita nelV ittf 
liano nofiro linguaggio ? 

Amatiffimer Bamfilo non avereftituàaréuna compiuta dlfe» 
fa a teda quefta. mia lettera di me recata ì Certo fe mi ami aon 
puoi a»ere ttoja da tale ima premura , ed io commendazione averò 
di avere refa piii accetta » e gradevole una mia figlia ad ùtt altra 
me 9 quale riputar devo un- amico . Olcredichè avendomi tù ^ ò 
mio Pamfilo difefo il tua rigore eoirefempio di altri e moki » e 
valenti uomini f ai quali piacque V anione ^ e difettofo comparve 
il doppio fuo abbigliamento' y folo perciò (^tu ferivi) che un folo 
manto baltar le doveva , a me vuopo è , e non fai convenevole » 
che io per lo tuo me^^o me fottragga alla taccia tanto più finfi^ 
òlle , quanto di uomini più fiimabili , e illuftri. 

Procederò io qui con ordine , e quafi aveffi tendone con urA 
forte , e acerbo Avverfario verrò guadagnando a poco a poco ter-» 
reno per giungere a fugare dal campo fpogliato di ognifua arme 
U nemico . Dunque non ti rimetterò y o mio Pamfilo , al ragio» 
namMo dèt mepremeffo ai Lettore* di quella anione mia medefimot 
Contro i Liàertini > in cui proeurai ben io di tenere lungi dai morfi 
dei feveri critici la. mia tradurne dal latino neW italiano di quel 
mio libro , ma giudicando vi^iofa ». non che fovercHia urta diffufet 
difèfa. entra un: tifbretto giro dii.difcorja raeckiufi il perehè'ciàr 
foffa da me efeguito » ficuro tHc' mi farei ben appofto aW avere 
meco unito di fenfi- U Lettore col folo fpiegare i motivi , dai qitaU\ 
fuifofpinto a quella faconda fatiga , E in prima : Sebbene io non> 
foJ^fiutO' fiimoUaehw quefta' lavora daUe ragumi proprie di queftoh, 
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fcritto , e non communi ad ogni altro , non h'aflerehhea rilevare 
il gravame della riprenfione i e/empio d' infiniti , e fra qiiefti di 
preftantijjlnù Letterati , / quali hanno creduta degna di ft la oC' 
cupa-^ione del trasferire nella propria quanto hanno riputato pre- 
gievole confegnato ad iftraniere lìngue ? A quanti la latina Un' 
gua è debitrice delpojl'effo di tutte le greche ricche^-^e ? Cicerone 
fteffo non vi fi adoperò fanciullo , adulto a grande età , e vecchio 
infino intefo ad aggiungere alla latina eloquenza V Attica MaC'- 
ftà'y e grande^^a falita al più alto grado mercé di Efchine accu" 
fatar di DemofienCfedi Demoftene difenfor dife fteffo , e sì mag- 
giore del fuo awerfario 9 quanto quegli infelice delfuo efiglio , e 
non fo fe più tormentato dal plaufo f e daW aumento di gloria del 
fuo rivale derivatogli dalla quafipiù che umana Jua arringa 9 che 
dalVodio » e per fecu^iom quindi a femoffa , e dalla f off ertane 
pena 9 

Adunque il tradurre non può effer faggio motivo di fchemo 9 
edifatira folcite il traduttore abbia maturamente creduto alcun 
utile arrecarfi dall' avere efpofii alla vifta fotta ad ufati panni , 
voglio dire fatti chiari ifentimenti nafcofti ai piti fra gli fioi fott9 ^ 
fconofciute vefti , e pellegrine : Am^i non nafcofti , ma fola cO' 
perti di altre divife , quantunque non ifconofciute , non iftranic'. 
re f egualmente ani^i , o poco meno note , ed ufate . Vagliami a 
a ciò confermare per lafciare iiinumerabili altri di non pari ejjìca- 
eia al mio intento il tefiè allegato efempio di Cicerone traduttore 
di Demoftene , e di Efchine , i quali fervironfi della greca mater- 
na lor lingua , die allora in Roma fioriva affai più di quello ora 
offerviamo della latina non fuliia ad univeifalinciite nianifeftarfi 
in un tratto , e fenica alcun velo neppure a tutti gli Dotti nel vero 
filo affetto 9 e dagli fcioli communemente perchè non totalmente 
intefa abbandonata 9 e quafi aborrita . 

Ora fe la traduT>ione ha con che difender fe fieffa , e poter ri» 
prometterfi fino del plaufo dei Grandi della letteraria Republica 9 
e fe for\a è » che io quindi infèrifca non avere avuto di mira i 
miei dilegiatori di difpre^armi , perchè ho tradotto , farò CO', 
ftretto ad awifarmi , eh' eglino abbiano in me riprefa la cura di. 
tradurre me fteffo . Dimmi o mio Pamfilo . Non potrò io addur» 
rea mia giuftifica^ione, eadifcolpa del trasferimento di una in 
altra lingua di un mio fcritto quello fteffo efempio e sì luminofo , 
e fpìccante , che il volgari-lamento delle altrui produi^ìoni affatto 
tten lungi da ogni biajimo V Quanti potrei io qui nominarti pre- . 
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giad Uomini , che i loro pen/ieri hanno fucceffivnniènte pubblicati 
^n piit \ e diverfi linguaggi ^ Amc qui bafta il proporti a mira- 
re valente mio Avvocato in quefta Caufa il Cardinale heshbo , 
quale efigè pur egli da fe qucfia occupa-^ìóne doppo di avere fcrit» 
ta latina la Storia della fua Republica di farla commune in Ita' 
Ha a chi fuori delL' proprie non capijfe altre voci ; e pregoti y o 
Pamfilo , di avvertire , clie volle dannarfi d tale noja un tani uo- 
mo per uno fcritto che non molti interejfava , e che di quegli 
fteffi , cui chiamava a fe folo pafceva la curiofità , e vaghe\\a di 
rifapere ciò , la cui ignoram^a nulla ad effi noceva . 

Ma nulla vagliami un tanto argomento , per cui affai ben. 
dimoftra , che da faggi 9 c dotti Vomint non fu mai riprefe 
il produrre alla vijìa in due fembian\e i proprj parti , tuttoché 
niun forte motioo » o riguardo al ben publico aoeffe caricato di 
tale pefoU traduttore . Sia puà* io dannato allo fchemo allora 
foltanto però » quando proporre io non poffa una e vera » e pof- 
fente ragione > da cuifia fiato prudentemente moffo a valemU di 
più idiomi ad if piegare lo fteffo , E per non tenerti a bada : Io 
adoperai » o.Pamfilo la latina lingua a provare neceffarìa la ri" 
vela^ione di Dio della Religione a fe cara , a noi falutevole , e 
a dimoftrare verijftma figlia deUo fteffo Dio la Religione Cottoli*, 
ca , perchè giudicando » e riputare dovendo intereffante tutto 
V umano genere il mio affunto , quella forma di fcrivere meritò di 
effere prefcelta , e antipofta , la quale in ogni parte delV ampliai' 
ma terra aveffe chi la intende , e coltiva , e che perciò bene fi no- 
mina lingua della Religione . In appreffo avendo fatto rifleffo alla 
(ebbene non grave difficoltà di effere tofto capito da quegli -, ai 
quali diretta avevo la mia a-^ione, e femhrandomi utilijfuno l'age- 
volare a quefti un rimedio di male funeftifjlmo , o prefervativo , 
che forfè averebbero fperimentato fempre fpiacevole , e non po- 
tendo a molti mi determinai di fervire al vantaggio dei miei , e 
italiano agli italÌani.collet ufate formale ripetei quelle da mecre^ 
dute fruttuofìffime arringhe per torre ad eff ogni pretefto a ripU' . 
diarie una legione febbenfalutare » pcrcl^ ricercante una maggio^ 
tv attenzione , 

. A gettare a te^mr- accuja contro di me di quegli tuoi 9 che 
nomini maturi Vomìiiì » e di fano criterio » bafia a mio fenfo- 
fuanto ho- finali rilevato^ -Ma perciochè quegli fieffi non così . 
tofto accetteranr^o la tacdd di avere proferito un affai dijtorto » e 
maipefato giudi^ » c ame fiffo altamente é nel cuore digua- 

dO' 
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degnare al mio libro un tuo pari , a me fommamente caro ypeP' 

ciò co anelerò imagirundo quello , che gli mede fimi apportare po 
fy'ebbero a foftegno della ingiufia pronunciata jenteni^a , c verrò 
privandogli di ogni /campo alla co/ifejfione di Je loftlù , e ingan- 
nati . Io a me gli figuro nel primo loro impeto , che produce una 
Confuta-^ione ♦ o fia difefa , a cui nulla fi può contraporre , efci' 
re nella interrogm^ione invero nulla onorevole a chi /' adotta , 
perchè quejìo impegno di ragionare , ijiruire , di convincert 
f intiero genere umano ejfendo a me ben pale/e , che eia/cuna 
Nazione ha ella i fuoi Scrittori y i fuoi forù apologifti , e i fuoi 
con ragione celebrati Maeftril Certo 9 snioPamfilo , s'ejfo impe- 
gno fojje fiato eccedente potevo io tnalafeiàrè la cura difcrvifer 
latino . Ma il cenfuratt una cotale premura non farebbe lo ftef" 
fa ^ che fottoporre a findacaio » e riprmare il difegno di fcrive^ 
re 9 di arringare pei* la Veri^ ^ £ inveire contro^ i di lei ^ 
dilegiatori V 

Imperciochà io domando : Qualunque fia il preferito idioma_ 
dallo firittorenon farà ejffo inaanj^i agli fuoi tempi fiata prima di 
lui da braviJfuTìi Vomì ni arricchito di affai dotte 9 e rare fumili 9 
e più pregievoli produzioni ? Dunque a giuftaménte criticare la 
follecitudiiie , e affunta incombeni^a di renderfi in ciò utile a tutti 
gV Vernini , perchè già furonvi non pochi , che un cotanto pefo 
nffunfero , e con gloria portarono non mediocre y necefario fa- 
rebbe di negare ogni lode a quanti nel folo materno linguaggio 
nutrono lo fie/fo impegno , perchè fucceffori di altri unirerjal- 
mente applauditi , e a/Jai commendati . E quefta cenjura quale 
sverebbe fuo fcopo y ed oggetto , o Pamfilo , fe non il torre alla 
Religione divina y unico fonte della eterna noftra felicitii la mal" 
titudine degli fuoi Campioni , e dannarla a vethrfi un rifirettijfi-' 
mg drappello di ferui impilati alla fua gmnde^a , e ad ejjère 
cpntenta dl^edffre abneno nel numero, alia fua acerba nemica' la. 
menzogna a tutti ^ lùttuofa-, attómiata da imntienfoftuolodi 
fervì^ifflmit. 9 (f^fperati feguaci ? Se tale cmfwrà cm. ciò fola- 
non rendefi a ognuna indegn^^aM effere riguardata 9 non- die 
intollerabile per ejfer fentita » non d torto riprenderanno, i tuoi- 
amici y o Pamfilo , la mia condotta ddV adoperare ia nelle mie 
anioni ia energìa latina . 

Pofreàùero eglina.i tuoi amici , o mio Patrio 9 efclufi dm. 
qiiefia via ad offendermi.volgerfi in.altmàanda 9 è redarguirmi- - 
diquafi. dimmllMadeU^^emblea , a cuiio ragiono, dei Semi- 

dot- 
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'dotti , ai quali fsmbra t cheàon pojffà. córOrùfiarfi vna rioUinttt 
mi^ti^ìadelìft fincera lingua latina , quanta è neceffaria -a piena* 
^mente capire tuttociò , che fu con effa fpie^to . Così è : lo nella 
4aiu allocu-^ione al Lettore premejja a quella albione contro i Li' 
bertini volli dei Semidotti compofta Ui Giunta , apprejfo di cui 
difcuffi la caufa della Religione , e arringai per effa . Ani^i ag- 
giungerò , che allora non fui follecito di ben defcrivere quefti , -e 
di [epurargli da coloro , che non giuftamcnte ne foftengono il 
nome , quantunque communemente fieno con tale appellatone , € 
quafi ad ifcherno , ed ingiuria indicati . Quello > che omìfi. al" 
lord t ho in quefta allocu\LoaM al mio Lettore , apprejfo cui /«• 
veifco contro la tolleranza di ogni Relietoae tompiutameme eft- 
guito , e ficcarne io in ejfa fpiego quali fieno da me giudicati qum. 
dotti , fu i quali non ofo Jt imprendere ii carico d* iftruttore » e 
maeftro , COSÌ dichiaro non imàiiuderfi tra i miei femidotti quanti 
meritano di effere fra la turba gettati degli ignoranti • Ferciochi 
io aedo » che tu averai ocuriofità^ o interejfe di mio amico it 
[correre effa mia a\ione , non ripeterà dò , che io notai in quefiu 
allocuzione . Solo al ncfiro intento qui avverto , e ti accordo » 
che i tuoi amici prenderanno quinci motivo più fiottio , e più fòrte 
per pronunciare vi^iofa , e certo fooerchia la mia traduzione 
agli italiani miei femidotti diretta » t quali quaji univcrfalmente 
godono del plaufo di letterati , e non rigettano quale a fe non do' 
vuto il profondijfuno omaggio , ed offequio , con cui la turba ad 
ejfi s' inchina . Ora per ifgomhrare dalla mente degli mici Critici 
ogni a ine difpiacevole idea mal concepita di me è neceffario , che 
io brevemente , e in fuggendo ti trattenga in alcuni riflcffi . 

Egli è communijfimo il falfo avvìfo , che ad uomini nelle 
fcien^e affai inoltrati familiarijjìma fa la lingua latina , e quella 
io dico 9 che ricca di ognipiii raro , piii forprendente , e piii pre^. 
giato ornamento fiori nella età fua più bella » che fu appellata di 
Oro : La quale fuppongo ben io qui a decidere la propofta queftiè^ 
ne di avere adopemta nella mia as^ione contro i Libertini derifori 
detta rioeiajione divina > e certo a tutta poffa procurai diefpritne^ 
rCf modi cui lontano fono di airogiormi il pieno pojfeffo . Una 
latina favella è indlfpenfabih a ognuno 9 dut procaocifi la verà- 
lode di letterato^ perdochi di quefta fi valfero quanti fi occuparo*- 
no in illuftrare le arti meno nou^ed ora fuperbe del valore mcredi- 
bile d* infiniti fublimiffimi ingegni confecrati ad effe , e perciochè 
lefcoperte di qùefti > i quali ne prmlcronofino la fcuola c^ertà 

a chi 
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a chi vuole prontamente ora fòrmarfi , e divenire eccellente' . Ma 
.quefta non fi ferùò negli fuoi sì maeftofa quale un tempo ainmi- 
rofi , e quinci in quei libri , nei qunli ella in appreffo chiamata 
fi [occupò ad ifvelarci gV interni jenfi dei loro autori ficcarne ri- 
■fplende giuflamente faftofa dei concetti più rari , e delle più alte 
nozioni , e piìi utili 9 così deforme appari/ce nelle voci nuova- 
-mente adottate priva di vagherà , di nobiltà , di armonìa . Or 
perciochè la latina fra/e , e definen^a di parole fi adopem. da chi- 
*unque alV acquifto fi dia delle fcien^e , e per lo piii non fi ha in 
vifta la differefiyi » a cui dovrebbe porfi pur mente della giovine 
fioritifflma lingua dalla' vecchia fpartita 9 e trasformata 9 quindi 
ha origine iafalfa opinione di una fomma 9 e fpedita perìzia 4191 
' dotti 9 e negli miei femidotti di quella lìngua . 

Ma che quefia comefjo afe abbia 9 ed efigga al pieno fuo aC' 
qui/io un infinito 9 e lunghiffimo fiento non può rivocarfi a con^ 
troverfia da chiunque confideri , che quantunque ella ricchiffima 
foffe 9 e dallo a fe sì benemerito Tullio (f ebene in ciò troppo alla 
fteffa parziale) uguagliata , e ancora antipofta alla greca , con- 
tuttociò nulla perciò fi agevola a noi il di lei poffejfo , ignote ef- 
fendocile fue antiche ricchei^Y , che pcrdè ella cìoppo il fatale fuo 
cambiamento . Per adoperarla oggi , e per farla rivivere negli no- 
' ftri fcritti quale ella nacque , e ferbojfi in quegli fortunati fuoi 
tempi fiamo pur noi cofiretti di avere prefenti , e fottopofii ai nO' 
ftri occhi quali Legislatori fupremi quegli sì celebrati Scrittori , i 
quali fi affaticharono ad aggiungerle vaghe^-^a , maefth , e dovi* 
T^ia . E di quefii quanto poclie fono le a noi peivenute prodw^ioni^ 
quanto tronche sì che sveglino necejfariamente fieno la nofira guida 
da cui non ne fia permeffo di punto allontanarci » poveriffima ora 
divenuta fia quella lingua » che gareggiare già potè per V am" 
pie^a dei fuoi tefori con altra qualunque . 

Aggiungi a ciò 9 o Pamfilo , che a lei in quegli fuoi anni sì^ 
vegeti 9 e cotanto felici non pure nafcofii fiirono gli alti Mifteri 
dSla nofira Religione , i quali ella allora neppure accennò » nui- 
innumerabili nozioni delle fclen-^e più riverite allora bambine 9 ora 
àduUe ; e ( direi ) decrepite » e che dovendo e quegli « e quefie 
ora con le fuefrafi efprlmerfi , uno fiudio ella Impone raddoppia- 
to^ e ricerca da noi ad effere non meno avvenente trasferita in 
quefii a fe nuovi argomenti , né decaduta dalla fua poffan^a a 
tutto enunciare con chiare^-^a , con enfafi , con fojicnuto , e gio- 
condo contegno ; e appuoto perciò i Fo/ieri non Jaio fi fecero ieci- 
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^'di aggiungere e voci y éformole di dire non prima mai adope^ 
Iperate , ( lo che ognun vede non potere a quegli attribuirfi a rea- 
to^ fe fia vero , che altramente le cofe non potejfero efprimerfi ) 
Ma dipartiti/i per tale motivo dal ragionare degli piè colti , e fol" 
le.citijp.mi divenuti non di altro » che di aprirft V ingrejfo ai più 
recondi^ gabinetti delle orti piit ajtrufc y e di farfene altrui mae* 
ftri 9 è poco a fe già colendo di pienamente capire V antica indole 
ffi ciafcuna voce » e di renderfi facile V ufo delle pià ufate » bi 
C{ii molefta ricerca trafcurarono , e nulla più curanti di non mac^ 
chiare i proprj fcritti coW adottare barbare efprejftoni , e da cidi' 
cate orecchie riprovate maniere , quale abietta ferva offrironci a 
finùrare quella lingua $ che fu sì ornata , e maefiofa Reina . 
. Lo fo ancor io » o mio Pamjilo , ajfii diverfo ejfere V eferci- 
^10 di una lingua dalla di lei intelligen-^a , e fe fatigofiffimo quel' 
lo farà , noìi egualmente intrigata quefta efperimentarfi , e peno- 
fa , Sì : Ma citi non vede che la difficoltà certo maggiore nel ri- 
tenere in un nuovo argomento la natta fua fun^a , e candore è 
madre della minore in vero , ma pur della difficoltà in apprende- 
re velocemente leggendo quanto ella ne dice ? Che è così y fe la 
pili travaglìofa atten-^ione in chi fcrive ù un giufto argomento del- 
■la neceffità di un' attenzione più fiffia in chi legge potrò io lungi 
.da cenfura addurre lo fcarfìffimo numero dei perfetti fcrittori in 
riprova del non bene avvifarfi quegli » che in prima giudicano il 
. foff^Jfo vera lingua latina un ornamento dagli femidotti non 
falfamente arrogatofi , e infeparabile dai dotti ; e di pià protwn' 
sciano chti if foTo duùio 'di effere quella ai primi ftraniera t edai 
fecondi non familiare' fia una. ingiuria non condonabile . 
. ' E* certo avvegnaché a Cefare 9 ed a Terenzio acquifiaffero 
^rf , e tutti fingolari ornamenti filma , e plaiifo ; contuttocib 
Boi dallo ftejfo ticerone ^ran Maeftro del ben parlare latino e 
quefti offerviamo nomiaal» con pregnantìffme lodi , ed altri molti, 
^he potrei qui arrecare percfìè e ragionando » e fcrivendo fi man' 
tennero fchivi da quelle macchie f per le quali ancora in quei felici 
tempi di fua floridiffima Vita la lingua latina era daifuoi defor- 
Ttiata , o almeno nel loro fcritti men bella . Ma doppochè ella ri- 
tiratafi dal volgo fi è riftretta con pochi y e con quefti medefimì 
fol fi trattiene , quando valgonfi di lei a confegnare ai libri i pro' 
prj penfieri per ifpargergli in ogni banda , non dobbiam noi con- 
feffare , che quei rariffimi , che la ci delinearono nel vero fuo va' 
ghiffimo fembiantc fola perciò doppo il girar di più. fecoU durano 
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prego di noi ^lorìoji » e vlvdwino niUd memoria M Pcfien noi^ 
firi ^ finoché le fcien^e riporteranno onore , e ovenutno ammirm* 
torì^ e feguaciì VagUami a eiò conformare ^ ehe nonha-bijò*' 
gno di prova il qui ripetere gli a te f o Pam/ilo » noiiffhni nomi 
dei Manuzi Aldo , e Paolo , e del Mi^ei » dei quali fe il nettiffi* 
mo Cerifere non fu folo , fu certo merito principale , fu più da 
tutti in lor rifiutato 9 fu quello in fomma » per cui i loro litri 
n^n mai d<d tempo confumati 9 o punto offefi a noi pervennero % 
e fono mai fempre foggetto agli cultori delle belle arti di affai ca* 
ro 9 ed ameno trattenimento . 

Le quali cofe ejfendo così , o mio Pamfilo , avendo orìgine 
la dlffufijfuna opinione dell' ejfere commune la piti rara eleganza > 
e polite^-^a delia lingua latina non folo in chi confeguì letteratura 
profonda , ma ancora in quegli , che alla coltura delle fciem^e 
mediocremente fi confegnarono dall' ufarfi nello ftudio di quejte 
necejfa ria mente una latina lingua , lìia corrotta , ma tralignata 
dalla fua Nobiltà a ba[je , e volgari forme di mani f e ftare i proprj 
fenfi ; difficUiJ/ìmo ejfendo l'ufo di quefta ripurgata da ogni mac- 
chia 9 e ben raro , e quindi potendo bene inferirfi , che non faci- 
liffuno , e prontiffimo fìa f intendimento Hi dò » eh* ella contiene % 
'e mànifefia jai fuoi Lettori ^ tu ben capifci , e perfuaderai i tuoi 
amici t che non già la mia tradu\ione foggiace alla taccia di 
caprìcciofa , di vana « di difutile f ma che -ben confgliata deve 
ella dirfi ^ e da prudenza a me fuggerita » Puoi ben ad effidi» 
fendere » e fenica molto. travaglio la mia condotta: ct^ forre fotta 
il loro afpetto in poche parole racchiufo il mio fiflema V che io qià 
ti ripeto AV gli dotti ^ nègV idioti prefiio in primo luogo di 
mira in quefie mie anioni , ma al giovamento degli miei Semi- 
dotti fui con intentiffima cura occupato , i quali più. ho creduti 
e bifognofi , e capaci di diroi^amento , e di ajuto . Per quefti in- 
numerabili y e in ciafcuna banda del Mondo componenti graà 
turba quella forma di fcrivere dovè preferirfi y che commune f offe 
a diverfe Nai^ìoni , nè altra potè ajfumerfi a tale uopo -, fe non là 
latina . Fit neceffario lo ftento dell' efprimere quefta nella vera 
fua dignità , e quale la ci tramandarono i piti di lei benemeriti 
per farla agli amanti di fua avvenen-^a ( quaV ora aveffi confeguù' 
io il mio intento ) oggetto gradito , e allettante gli [guardi . Met 
perciochè era faggio il timore » che da molti di quefii i mieifcrittt 
non grata accogSen^ averebòero fortita , perché ricercanti^d ef*. 
.fere capiti una fomma dilìgerla 9 e piii dogliofa offerva\ione 9 c 
^ * . ~ con* 
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'éònHiim ; mtindife fit ottimo configlio il fervfreà primi » fà'Uumx 
éeoole ftabuimento il dcdicarfi ai fecondi « almeno a Quegli » eam\ 
tjquali ho commune la maniera di {piegare i mieifenp, cA non ri"» 
cufitre la traduzione dirttta da me italiano al vantaggio dei miei: 
lavoro fecondo non certo quanto il primo t^annofo » ma non cosi 
facile quale lo fi figurano molti in quello » che ai pnprj parti non-- 
dà nuova forma 9 ma folo nuova vefte » e appareuyi . Rifcuoce»^ 
rò fede da chiunque fappia capire quale fia la difficoltà trasferen- 
do da una in altra lingua diferùare ai penfieri quantunque pn^/ 
la loro awenen-^n , e la lor for^a in maniera però , che in amen- 
due le lingue fembri natia , fa propria 9 e credafi naturale da 
quei tutti f cui è Ignota , che ciò 9 che leggono fu efpreffo la pri' 
ma volta in altro linguaggio . 

LnudevoliJfLmo ftabilìmento io dico , o mio Pamfilo , e il di- 
ranno teco i tuoi amici , fe porranno mente . Gli Jemidotti , ai 
quali io ragiono 0 fono/i gettali in preda alf errore > o fono efpo- 
fii al gran pericolo di farlo guida a fe ftejfi . V errore da cui o 
fono f or pr e fi , o invitati, e con for^a allettati ad accettarne la 
f corta egli ha tutte le attrattive piìi veementi e per conquiJioYe un 
cuore f e per ferbarne a fe V ottenuto poffeffo . Chi può dubitare^ 
fedi mala voglia fi rivolgano quelle carte y in cui di quejio erro-- 
re fi delinea , e al vivo fi efprime la mofiruofità 9 che fi brama 
nafcofta , perchè fi ha la fijfa detenmna^ione di goderne il gran 
frutto di una dijfolute^a e sfrenata: «. e tranquilla i Ma fe di db , 
non può pur moverfi dubio fi potrà non credere t che fe quelle^ 
carte , neUe quaKfdntitlante di ampia luce « e feoèra campeggia^ 
la Verità richiedana una maggiore attuazione di mente $ fiudia.^ 
fer\ffuno , e repUcatd offerva\ione faraona elleno per doppio im- 
pulfo aborrite e perché al travaglio condannano chi le fcorre di . 
itn profonda moUfiìffimo efame f e perchè la noja nece (farla a 
foffrirfi ha perfine un difinganno àmarìffimo f cioè fatale a tutti 
ipiii a Leggitori dolci , e defiati , e lungamente cercati contenti ? . 
Dunque fe la imprefa per me ajfunta ha fuo principale fcopo V 
ftruire , // convincere , // muovere ad odiare » ad efecrare il fai- 
fo , ad amare , ad abbracciare il vero quei tutti , che io ho com- 
prefi nel vocabolo di femidotti , cui truffe dal diritto fentiero ad 
iftorte vie non tanto la imperila dell unica ftrada alla falute 
quanto lepaffioni tumultuanti del corrotto animo unite alle abo'^» 
mineuoli afiu^ie dell' altrui empietà trasfigurata in af petto di fin» • 
€Cra 9 e di leale amicizia ; fe della fahei^^a^ di queftifu lo ^elo ■ 
. ' * ■ ~ ' G a ' " mio 
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mioùiJùtgolàre guifafoUecito ; fc ai effi per tuttò fpdrfi aUra^ 
lingua non è commune fuori della latina ognuno commenderà la 
da me abbracciata fatigofijfima imprefa di valermi della medefir 
ma ad e/porre i miei fenji » e di ufarla tale , che colla fua pure^-' 
^a (^fe fu eguale V opera al conceputo difegno ) allettL ifuoi ami' 
ci . Se poi non era ftrano il timore che a non pochi di queftifof- 
fero per effere i mici feriti i una qua fi fora ftiera merce ricercante 
fo'nma diiigen:{a , e fijjai^ion tormentofa per ben. ravvifarla , non 
^h^criterò riprcnfione > o mio Pamflo , perchè non potendo a tutti 
fervire ho per gli inìei creduto bene dì adoperare un fmgolare 
riguardo . - ' 

Ma come da me dileguarfi quel duòlo , o fofpetto die in al- 
cuni può eccitarfi in vedendo m.e occupato a tradurre me ftejjo , 
indiy'o di ima troppo alia fi una delle mie cofe , alle quali io per^ 
ciò credeffi, dovuta una doppia attenzione ? Indiy'o di una troppo' 
alta ftima delle proprie produzioni il tradurle Mi appello io à' 
chiunque fa ufo a giudicare con rettitudine libera , e fciolta da\ 
qualunque vi^iofo anticipato impegno per poter francamente af' 
t fermare che non mai giufiamente foggiacerebhe afinHacato fevero 
la opinione portata da tal traduttore del per tale me^o ben cer* 
calo vantaggio deifuoi ; òaftando ad ajfolverlo ove anche la fua 
opinione pochi fortijfe approvatori ^ V avere egli filmato così t 
inoltre che il vantaggio ridondante dal tradurre non fempre bene 
fi colloca nel valore della Opera y onde e avvenenza , e decoro ac- . 
erefcaft alV idioma arricchitone^ma ben fi ripone effo nella rimem- 
branza di quelle nozioni , che neceffarie fono a formare Vomini 
perfettamente ufanti di loro Ragione tea slontanargli da quegli- 
errori f in cui corrono pericolo di urtare fino le anime grandi ^ . 
fé non fieno da quelle no\ioni nel cammino di quefia vita fcortei 
e guidate 

Paffo io innanzi , c a meglio difendere me tradutlor di me* 
fiejfo dair appofto reato la difcorro così : Concedafi folle la mid 
Infinga di un giovamento fommo . Che perciò ? Forfè io degno 
della riprenfwne dei Saggi ? Non certamente , fe pure non uo-- 
gliafi diffondere quefia a moltijfimi , / quali fe delle ftanipe fi vab-'- 
fero ad ifpargere le proprie vigilie , a ciò furono determinati dà > 
una ampia , e creduta affai bene fondata fperan^a di frutto » S^* 
quefto delia mia anione affai limitato > e rifiretto a pochiffuni t '^^ 
meno ancor che -mediocre . Che 9 Io perciò cenfurabiie 9 A^ò fff* 
non voglia dichiararfi bene foggetto ^allo fchemo lo fieffo Crìfto 
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thecùtnmia^'qiHilfafionl Ut f ui|/r <iMj(iiéfofftfi^ )idt^fanaM ^ 
pecorelh emdb aifoRte^ùt. Hjm ddl*wia f/nanita . N^n fienot. 
mieì.fcntti<ii.alcuttìmnmmo ad alcuno , Mariterò lo per tah^ 
ragione h condanna dei . Critifi ì No , fe quefti non faccino ber- , 
faglio dei motti hro pungenti y o di buffonefchijghigni un desìo, 
cocente Mio VerUà cercata da agannojo filosofi- di effa {fmliffi' 
mo^ una propria utilità confiftente nella aj^lufa^ione a firj ftuc^j^ 
àUora ftaoihneate preferiti aW o-{Iq < alla occupa^on del piace».^ 
re , quando aventi per fine' di ottenere nel publico ofpetto fe non . 
U^óffequLO , almeno la [offeren^a ; uno infine vivo attacco alla^ 
propria Religione rimirata quale amaòiliffìma Madre unito al fer-f^ 
tor» di condurle ubbidienti e compunti i traviati , e ribelli . 

Sebbene quale necej/ltà di si attenta , e fervida arringa ? 
Non baftava ad affolvermi dalla vì-{iofa ftima di me il ripetere il 
motivo , per cui adoperai f idioma latino , e quello per cui ufai 
V italiano ? Chi non vede in ejfi la facìlijfuna , e fpedita , e con- 
clnudente rifpofta alla accufa contro di me promojfa ? Impercio-' 
chó fe ad uno fteffo genere di Perfine io prefentato avejffl un dop- 
pio libro contenente lo fieffo y e foto efprimente i fuói penfieri con 
parole da doppio linguaggio dettate , V accufa per avventura ave^ 
rebbe fu che foftenerfi . ma fe a leggitori diverfi fu nficeffarìo di-, 
dirigere un ragionare diverfo y giàfcorgefi la medefima mancan- 
tt di fondamento » e cade 9 e rovina . invero non potrà moine» 
gnrcifi ciò pofio chefe il tràduttor dife fteffo apre il campo a que-^ 
gli fofpetti t od effi. vada incontro nullameno ( Io che accennam- 
mo y chiunque publichi colie ftampe i proprj parti , Cheje ancora _ 
afublimi affai difdice dipenfare difefte£i con fafto , fe il folo di- 
vmgare le cofe proprie è un forte contrafegno di altererà , dovrà 
Ognuno aftenerfi .dal vegliare per commune vantaggio , Più affai-, 
di me (fe ciò è vero ) rei faranno di sì odiofo delitto quel t^ttiw 
che fcrivendo il folo decoro della letteraria Republica hanno in 
vìjta , e cui effo folo fa preferire ad una molle , agiata , e o-^iofa 
vita una lahoriofa t e tutta fpefa in un meditare 9 e fcrivere non 
mai interrotto . 

Ma dovrò io contraporre il fdeni^io a chi mi rinfaccia il niu' 
no y o poco utile di quefte mie Opere , e non mi fi accorderà , 
che io palefi , e provi , e fino quafi alla cvidem^a dimofiri avere io 
con tutta ragione ftinmto dirainarfi da effe quello non mediocre y 
ma fommo ; avere ( io diffi ) portata di ciò foggia opinione y 
quantunque V effetto fi ravvifaJfQ contrario ai miei voti ^ Io qui 
• "K non 
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tion iftàrò a formarti 9 o mi&Pamfilo , una Sdm efftgte 'di tatti*, 
là da me toncepàa idea • Al prefente mio ùopo altro dametion ri^' 
ttrtafi che il dirti effermi io adoperato ad aggiungere nuòva luce 
a quello a tutti i nojin nemici odiofijjimo Vero in ciò confifimte » 
che fuori della fola Cattolica Religione dettato divino non vé ìa » 
ne può avervi fperan-^a pur minima di etema fahny'one , e rìpofot 
Vero f che in quefta feconda mia ayone rifalterà luminofiffimo ,» 
e abbagliante ogni vifta nella confdera-^ione delia empietà , for^ 
fbnnate^a » e ripugnanza col puhlico bene di quella Maffima » a 
CUI necejfa riamente i Mifcredenti tutti infume a quale unico porto^ 
fioolgono del poterfi in ogni Religione avere un Dio propizio» 
e che efprimoìio col da noi aborrito nome di tolleranza di ogni 
Religione # Nella mia allocutorie premeffa alle Anioni contro di 
quefta empia , infana , perniciofijfuna furia ma piìi nelle Albioni 
medefime potrai nminire al vivo colorita la effigie , che qui ha- 
fiami di avere al prefente mio vopo accennata . 

Ora dimmi , o mio Pamfilo , è ella la mia opera occupata , 
ed intefa ad affare di si picciol /noniento , che nulla rilevi ciò y 
che può affai contribuire alla fua dilatazione , e univerfale con- 
te^^aì Quejto oggetto fi riputerà sì debole » chefe veggafi me in-^ 
tomo ad ef[o fen^a mifura intereffato mi fi -debba rimpraverOv ^ 
fchema w e non an^ì gratitudine r c lodef- Forfè le mie fatiche^ 
non anseranno del pari col ìMfto , e fublùne difegno . CHe perdòT 
Hon onerò da integri^ e incorrotti Giudici la bmmatajentea^ 
del non fbggtacetr io, a pena alcuna di biafumo t Farmi che ut 
tale a me V O'Pamfila sfavorevole giudizio debòan& tutti concon^ 
fere »■ Lo fpero dei tuoi Amici » ai quali communlchemi quefta - 
mia lettera ; ma lo tengo femùffimo di te t che ho fimpre efperi-^ 
mentato affejionatifsimo t c fornito di un [aggio criterio ^ Vivi 
fono t efilicc . 
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A R G O MENTO. 

* ' * • ■ 

E ad eccitare in ogni petto un laminò ^ « 
giafto onore, contro h Tolleranza tS opn Re^ 

ìigionc ( cioè contro quella sì empia , sì fot 
le , sì pcrniciofa dottrina , per cui s' infìnua 9 
e (i nutre la luHnga in ognuno di piacere a Dio mercè 
di qualunque £afi la Relìgiiaoc da fe profedata ) la mfk- 
ìi 9 la infama » il frcpuHéa alla Ri^siiblica -Jetivrante da 
tjuefto troppo «al. prctefo dogma al -vivo fi doveva efpri- 
mcrc in una Azione ; fu faggio configlio il premettere 
a quella feconda una prima Azione , in cui fi dimoftraf- 
fe fondamene quello Aeifo pretefo dogm^i eifere a tutta 
intiera la quantunque varia > « difcorde Mifcredenza . Im* 
percioclè per tale noflra condotta non il folo frutto da 
qaefte Arringhe farebbe prodotto dello flerminarii dagP 
Uomini la perverfillìma opinione del poter eglino confe- 
guire la eterna falvezza qualunque fieguano regola di pen- 
fare 9 e di vivere \ ma quella fi riporterebbe ampiflìma 
utiliti di dannare 'all'obbrobrio ogni filofofìa alla Catto- 
lica contrarla » « TÌpugnante » che fcoperta £uebbe appog- 
giata su una bafe sì rovinofii • Dunque alla leconda azio- 
ne contro la tolleranza ài ogni Religione , che larà ripartita» 
e fornita in tre libri , o fieno orazioni anderà innanzi la 

E rima Azione compiuta , e racchiufa in due arringhe , o 
bri » nei ^uali la infeparabile conneiGone iì proverà fino 
alla evidenza tra la Tolleranza ed ogni opinione col cri- 
ftiano Vangelo pugnante • Ciò pofto V oggetto di queflo 

C'mo libro della prima Azione farà tutto il porre in una 
ninofiffima vifta la invitta forza , che ftringc ì noflrì 
nemici tutti per affidare fu ìa tolleranza V edificio di quan- 
ti alla Cattolica Religione oppoAi dai mcdcfimi fono di- 

ver- 
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verfi» e fra, fi difcordanti fìdemi. Lò che fe conmafchia 
raziocinio » e vittorìofo di ogni ContraddizioDc oc riefca 
di paiefare , non è chiariffimo cbe tuta la Miicredenza 

rà coperta d' infamia , quando la moftruofitil avcrcmo co- 
lorita della Tolleranza , la quale fu già comprcfo alla Mi- 
fcrcdcnza tutta fcrvire non pure di appoggio , ma di uni- 
co fondamento » • feilegno ? Za necejjìtà aiudque^ informon* 
iàUk^ a tm figffaenmoiwfifi mmici di ricwirarfi alfa teth" 
Yatfza di ogni keU^wu è tatto T argomento del prima li- 
bro , ovvero di quella ptiitia Arringa della pima , e prcr- 
via Azione^. 
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O Tiito della Caufi . lU^Jfunto : La tolleranza necejfari/jim.t agli miei ne. 
»3 mici . Ili* Trovai Sartbbtro coflretti per opùrimtrci a dirittamente op* 
forfi ò a qualunque legarne di i{eIighoe , ò iUé0de9Z* iitMtté la naturale, 
0 omriHMmetOt Ma mgine atefie delia Cattolica. IV. Sjfefla tm MjShmdata , 
ma impudente «pp<^zione a noi nulla prepndizievole , a fe unicamente infa- 
miffìma . V. Danqtte alla tolleranza vopo onninamente è t che fi volgano » col 
€ui J9I0 mezzo fperare pojj'om di giungere alla a sé meta prefica. Vi. Imper- 
^bè tUn it a quegli emiri iajèabHeMy e ridiceli dà fySIfieiuta^ e 
fifiegno . Vn. Ella è » ehe mercè delia /«< feducente femìnanza rende làfua 
protezione frnttttofa agli errori. Vlil. Conchiu/ione . IX. Separazione delle due 
itogìoni e più intereffanti la nefira Caufa , e desinate /oggetto di una più lua» 
ga , e pià fir ingente argomentaziene * X, Ingiu/la nel leuar* Jk temuta aeenfa 
di fitverd^a lunghezza» X\. La I^eligionc intimata aà agmmo dalla nozione di 
un Dio Creatore , e di un Dio quinci in pojfcffo di un illimitato dornivìo sà le 
fue Creature . Xll. I{idicola obbiezione contro que/ìo illimitato dominio abbattuta. 
XiW. Tercioccijè il 'vizio contrario alla umana natura, e alla Virtù quefia 
amica , e legata , quindi viva femore nelPnemo la idea di «w religiofo ciO» 
't»9 e rfi una eompittta foggezìone m fto Creatore . XI V« Argomento affai for» 
te t per cui fi dimo/lra la riùttgnanza del vìzio , e la uniformità della virtà 
con la umana natura. XV, Obbiezioni ad ofiurare quefia verità infelicemente prò- 
moffe. XV\, Dottrina faàlifftma , fondamenta ddia vigofofa confutazione^ 
XVII. Con ejfa fono ^lie Mezioni agevolmente diffipate, e dorane. X V U U For- 
za dell* tmiier file confenfo per trionfare di qualunque petto contrario alla J^tf- 
ligtone . .XIX. V acutezza de Filojofi occupata ad ifmentire un tanto confenfo 
anzi favorevole ad cffo % cbe perniciofa • XX. Vrova l*affunto la obbiezione prefa 
4Ud timore t da cui aferatafi nata llemiMù. XXUOelpari il dimefira tjaetla 
frefs dalia ignoranza fpacciata madre di un sì mirabil confenfo . XX If. ii(ulla 
meno alla nòftra Caufa ferve» anziché offenderla quella prefx dalla frode dei 
Trincipi , e de?li Legislatori . XXllI, Congiungoì^i a produrre a noi si preziofo 
frutto alle fpitgate altre tré B«yliane o^AMiil . XXI V, yituperofo cenata di 
eia ad aUfottere il zefiro confenfo fui Pdtoiiiiio fi apfeggia^ XXV« Tariti 
tra Puno e l'altro Confenfo a primo afpetto apparente ^ ma a chiunque pongavi 
mente falftffima . XXVI. La no/ira argomentazione fgomhr.i à.z ogni vizio. 
XXVII. Sojifma troppo indegno di uh Bayle da lui adoperato ad av%'ilire il 
wtfire Confenfo . XXvUL Vremeffa all'altro faziaeizia sà la maniifefia ìnfuffi- 
Jknza dd contrailo meffe contro la l\eligìon naturale. XXIX. t^a veto fitmdf> 
fimo portento dà a conof ere la difi fa della materi.ìUtà deli* anima umana . 
'XXX. /^dgioM dagli ncfiri nemici inventate a torle. l' afpetto di moflruofa^ t 
fino a renderla verifinùle » XX^I» 7{ulla giovevole la noflra ignoranza di tutu 
le proprietà * e doti ieUa Hwteria a chi voglia dichiarare la materia pezr 
fante , ò per effa ignoranza fitttrarfi alla confuftone di una ftffata fna dichia- 
^nzio^forftnaata* iUpUl.u^iin^fCir/« aUa On/iipgtofza iU£>io, XX^jU.o^/»- 
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mortaliid dell'anima umana. XXXV, Ragioni prefe dalla effcma dell'anima 
umana^ 9 dim^ftfantì U-ii ki immortaUìd, XXXVI. UgevolilJma. jmm morde 
iimtfirai^m éd voler Dio immortale Pémimu wmamd , il ad MuOmmnif 
fi è 4imùÌ9Mto iftedontè le fÒrzt tutte delU mattira . XXXVII. La vìva idea 
di una fomna felicità ^ e il deno del [ho acquiflo infiUì nell'anima dìchictranci 
éVerte Dio doppc lo fcioglimento dal corpo [erbata una lita non fottopofia 
m/iiie^bt cui la qui confufa idea fi /pieghi > e fi appaghi il desio . XXXV111.X4 
^rovidoHW divina monifefiiffima rende U diviné molmtd dtlp4mims ommm 
mon mai manchevole , XXX IX. Le difpute mojfe per provare non conofcerfi con 
certezza la immortaliti fe prefcindafì dalla Bjvelazione di m Dio , formano 
un argomento » da cui alla prefente Caufa nulla di odiofo rifuUà • XL. il fa' 
4xdif\mo itieredAtUf f imlitio in ehi I^Mta , o promulga di mm ndferééHo^ 
V furiofa mania, XLI.£« finezza di una argmntOMione oppofla alla liberti 
dell* arbitrio non poffente a vincere indegni ancor tenui y e non atti a intie- 
ramente difcernerne la fallacia ? l'inganno . XLII. Sottile argomentazione ri" 
prolotti qnaft nuova ^ e a sè falfamente afcritta da Obbcs . XLÌiL *i4rgome»- 
tazime affai pià UntoMé dal pericolo di erroire • perchè fonda$a sii $ faiil ; 
che perciò nel confronto con la Obbefìana di molto prevale * e quella convince 
di niun pefo , é vigore . XLI V. T^on ha bifogno la libertà dell* arbitrio umano 
a fottrarfi agli a fe contrari fofif mi del ricorfo alle ragioni » sà le quali fpicca 
tvidento > innegabile • Gli fleffi fofifnà i» ùnefli tempi fon» wndi di ogni fof- 
•frihiUf e meno brutta apparenza, XLV, Gl'in noi n e ce ff ari amore del bene , 
e aborrimento del male , i principi fono , onde U Hkrtà , e la fcclta in noi 
deriva , e onde la confutazione fi trae invitta di ogni contrario fofifma , 
XLVI, Sebbene l'amore al bene in genere fianeceffario t tuttavolta libera èia 
eUtdom dui paHitelUen htm t n cui fi volge Paximut 9 il qude « U elh 
■deflina. XLWW.le obbiezioni riprodotte da Obbcs manife/iate infnffifienti y e 
quinci ben dannate alle rifa . XLVI II, ^ffaì pià ridicole altre obbiezioni qui ae- 
cemate . XLIX. Za Religione Cattolica f paventare dovè i fuoi nemici , fe om^ 
meffo ogni mezzo l*aveffero fona kerfaglio della lor furia , e quinci non poti 
fulla temeraria affertiva di fna i m p ej iMra nutrirfi idea di faldezza agli lor» 
fiflemi , L. Indizio dell' avere rawiftto $ nofìri nemttt il proprio fcorno fìcn» 
riffimo , fe avejfero pofìo ogni loro vantaggio nella oppre/fione di tal ^ligior 
ne rimojjo t^ni artifizio tentata • LU Dimoflrazione non ricercante finezts/t 
'é ingegno , nm ù Hafenno facHiftìmt éeUn dMn4> »rigtne » wtdo dntìtìti «mm» 
jpf'MTtf , e profondo offequto ben*efige da tj^iiriM la ^fligiono Cattolica . Lll. Tro- 
ttata la prima delle due propofizioni , e meffa in più luminofa vìjìa la mo- 
firuefità degli tre errori per effa non atti ad ejfere i foadatncnti degli con- 
§rarf fifiemi , 4twf fra provarfì la fkeéndé id rktvoro mi^ affai men triflA 
fmManna la tolieranga dì ogni Keligionc > perdi neccffarifsima ai noflri ne. 
mici» LÌÌL I{iftretta idea della Bayfiana difefa della tolicranza di og-^ì Reli- 
#rion« imprefa più fiate , e qnà , e là fpnrfa nevjì immenfi fuoi volumi, LlV.Epi- 
iogo brevifsimo di ciò » che fù arrecato a mofirare la necefsità negli nofiri 
mmtei della loUtnmsa • LV. Pmi dm itenft deìh Baylion» arringa fottopifio d 
•Sindacato t LV\. ^iantunque preffo gli amici dei 9em di nìmia faldezza « e 
ro^ùnofo y LVII. Tuttavolta ftrmifsimo preffo i numerofi fcguaci degli noflri 
nernisi» LM kii, i^agioni » dA tni eorcà di ai^Mifiare Bayle alia fya arrin^t 
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ér/b Ve' vìgere IBT. Jihhttate agevolmnte Saggi, LX» Flttorhft de 
tetti pofeduti da vizi, LXI. 1 nofiri nemici perchè tolleranti fMpponentì negli 
uomini un reiigiofo legame fon» fri sé difcordifsimi » LXÀl, Sb^Jla fnppoftzio- 
ne, ò fta indole iti religiofo legme éé efii dmaié Mfpmaemme volut» 
rfd fiefsi fra sè difmdi àwince necefsitati «f effere tolJerantì . LXllI. H 
finga Una la Religione : Ecco evidente nella notata difcardia la neeeffìtà delU 
tolleranza. LW^ > Sia incerta , fe fta h attributo effenziale alla. 1{eligion 
wraf e a Dio gradevole, Trima ancor di decidere u» tale ùtato^ edi torjt 
dUdU buerteezat he neteffiti della miknozt ffldtatfe. LXV. // fati§ degli 
XrtHei folleva la necefjìtà della tolleranza al grHo di una evideazs , é eid 
V opporli è follia, LXVI. Argomento il più convincente della fin* ora provaté 
neceffìtd della tolleranza U tonfeJJioMe degli fiefti no/iri Tremici . LXVII. Due 
fatti certifsimi > dai quali qudU evnftfmite evidentemente deriva ; la loro 
tmimie in cùmmendart la tolleranza , e la eornMicne di tmre metHee deità 
ffurra , che fof riamo da efsi . LXVIII. Dall* uno dei due fÈUÌ€Ìtà dédla cor- 
ruzione di cuore intfpu^nabile fi offre a noi Li trattane cmfeguenza dell* ef- 
fere confeffata dai iiojìrt ntmici la necefsìtà della tolleranza ai malvagi lorù 
difegnì . LXIX. Dal f altro eioi dalU loro unione non piA forte fi rende, ma 
piA evidente la ?ìà prosata couftfiione di sì fatta netefsità , LXX. E perchè 
una il (ìraoTdhuria Vuione andare doi'è accoppiata alla incredibile violenza 
a fe flefsi nel Jopprimere il vivo desìo di 2{pvitÀ , LXXI. E perchè qui folo 
virilmente fi oppoftro ali* interno acuti jsimo fiimolo alla reciproca pugna , e 
eontritddizioi» perpetua . LXX li. Terciocbè f atali fsìma alla Mtfcredenza U 
eonftfsione degli miei T^micir de W effere a fe «fcr/ar/j la tolleranza , quindi 
ninna diligenza fiperftua per eonvincere ognuno della di lei verità . LXXlll. Se 
tutto il dttbio di qitefia Confef sione nemica può fermarfi fu gli due anteceden» 
ti • ond* è inferìht % té tm di tfd è innegébiU » Heenn i| fecondo da noi 
, una eompinta dimfiroMitni» LZXIV. Tiimn argomento di una non nedioem 
corruzione di cuore : fra i noffri Contraff non rìfplendè msi Virtù fnccra » 
e ninno fi nomina commendevole per mt^nanime azioni eontefljnti una Virtù 
fomma, e un vero Xrviflno * LXXV, Secondo argomento t. Il loro odio pi A 
fero contro la l\eiìgio»e Cattolit^m LXX VI. Tersin aiigoukntoi la gnerra 
contro di noi moff^ t (fendo diretta ad efiinguere la memoria di quanti vanta 
Campioni la Cattolica Religione per mille giufii rifiefsi convince evidente la 
corruzione di cuore degli Oppngnaori . LXXVH* ^arto arzomento : La in- 
fiifs^enta, e ridicótetua dtÙt tm^emkni innÈfé i nofiri fegni di fremii* 
ti ken capita , e tuttavolta dagli loro fcritti non mai bandita . LX X V 1 1 1 . ^àntn 
argomento : Tutti i toro errori già abbattuti , tuttavolta prodotti da citi e ne 
sà l^ abbattimento $ e il dif simula, LXX IX. Sefio argomento t li portento» 
ibe kulndouo gli errori difperfi , e protetti ; U efirema sfrenatezza , a eni 
portano . e fortemente fopingono , LXXX. Settimo argomento : Bencf}è a deprì* 
mere mila propria opinione la Cattolica J{eligione fia nercjfario fludio lungo , 
ferio , travagliofo ufare una forfennata franchezza in mezzo alla Ubricità 
dei teatri , e tra le commedianti , e impudici fsime amiche , LXXXI. Ottavo 
argomento t Za perpetua eontraddizione non potuta nafconderfi agU Untori» 
fe non da una efirema corruzione , da cui fia la cecità derivata di mente • 
LXXXH.^oJio argomento: I loro tremori, e pentimenti y le difperazioni ; in 
fomma le metamorfofi iflantanee o vicini a morire , o in pericoli affai gravi > 
ttemiiti* iXXXllJ* Deeimo Mrgpmentn s 11 i^ndh dH panito per Toro ne- 
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ttffafia tonfì/shii pìà ficuro in afare il pià premurófo . ZXXXIV. Difvfa Hak 
noflri nemici recata a provare U corruzione di cuore nitiin parte Mvere 
laro fijìemi a noi Contrari LXXXV, Tefio manife/lata inefficace a fòtirsrgli 
MHa fciM htcvfk if^mH eolU /èpuoMZÌone di due tfueflioni mal comprefe m 
Él dubh , e colla fiffazum 4L , eh' è U fola no/Ira ; LXXXVI. La cai 
eoncbijifione dà nuova chiarezza e alla corruzione noflro fermifsimo , e 'vc 
rifsimo ajfuttto , ed a tutta la Caufa . LXXXVII. ^lla quJ concbiufione acciò 
fia eflermtBMtQ iatienminte ogni dM& detPeffìert UXwntzhmdircmf^U feU 
• motrice ielle a noi netniclje penne fi afrvìunge la divifione degli Corrotti t» 
più Clafsi, LXXXWn.Vcrorazione : Epilogo di tutta l\4rrinfra. LXXXIX,^<4«|. 
lo fatali alla intiera Mifcredenza gli amtmenti arrecati a dimoflrare la »(?- 
cefsita ai hlifcrcdaiii della Tolleranza:! XC. Patalifsimo it terzo- tratto dalla 
Corruzione di Cuore t EtU toglie di nofiri ^(emicH^ amkita gloria di FUofofi i 
•XCI. Ella i loro Scritti fierìlifce di ogni mal cercato- vantaggio . XCII. Ella 
dovrebbe rifiuotergli , ed o ricondurgU al buon fcnno , o almeno ottenere , 
che non pià e/^on^ano nelle empie produzioni al Vublico il guafto i e corrotto^ 
talento* 
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N* tntichiffima voce prendo io a fmentire » h t 
quale pronunzia falatevole ali* Uomo Tefert' 
cizio « e la oifesvanza dì qnalonqne fiafiRd* 
ligione ; che la raoltìtodme dd dmrfi fifiék- 
mi 9 e deUe redole ancor ripugnanti £ra iè 
di p'enfare e dt vita non. pure ;nob condan»* 
na , ma altamente cooioienda •» « saflòsì^ 
giiale alia varietà delle arti» da cui deriva ii 
vantaggio non mena y che la perfezione dr una Civil Società } 
o alla differenza de* tuoni , dai quali rifulta 1' amenillìma , c 
foave armonia del Canto ; che ne' tempi più a noi vicini vanta 
fuoi Spargitori quanti allo fvifaniénto , e al difpregio della cri-'' 
fiiana Cattolica dottrina intollerante del conforzio di ogni altra 
l'acutezza impiegarono , e la penna o Macflrl , o Scolari di 
Pietro Bayle ; che ancora in quefìa noRra età , come nelle ant 
^ate ha conciliati a fé , e refi fautori gli eretici tutti al criftiano 
Vangelo in apparenza addettidimi < ma in verità oiiciiUanti fot) 
to UA priceia diritto di privata intèrpretaziOile ^ ed eÌhiQ0.;ì 
tìetì dilègni del fao eAerminio ; chef poco dopo, alla: dà» G«si 
Crifto fofienuta morte ebbe ósiManete irnafeinieoto.:,; e* una 
vita f la quale iofelicìfliina ella i {pmpxfiMvk % ejRjatotai fecoli 
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'de trafcorfi pià venata » pià «iHitui , dt più grave feorno • e A 
più orrìbile infamia ricolma tma non mai interamente fpenta » O 
troncata • Se molte » e tutte efHcacifnme ragioni commani t 
qualunque parte di quelli ftud) alla difeik diretti della vera Re* 
ligione » e al vilipendio degli fuoi nemici con acuti ftiofòli mi 
ipronarono a rivolgere , e ad occupare le mie più ferie » e più 
(ervìde cure anche alla eninzione di quefto molìro , molte » C 
pregnantiflìme furono quelle » che mi determinarono a pofpor- 
re a quefìa ogni altra premura » a prendere fubito di mira la dc- 
prefTione , e i'abb:ìttimento della Tolleranza , anziché impie- 
gare la penna in qualunque altro per avventura fcmbrato più 
intereirante argomento , e a non lollVire ancor breve indugio 
per torto trafi£:gere quefla furia si bene accolta da innumcrabi- 
li , e si rovinofa . (Quantunque la fermezza della Cattolica dot- 
trina folte da me comprefa non foggetta a fcuotimenti', perchè 
dali* Onnipotente fatta fnperiore ad ogni qualunque urto » ed 
alTalto» contuttociò feguendo il commune parere mi avvifai pur 
io lode eiTere di nn ben collumato figlio il portare fu la fronte * 
degP infani oltraggiatori della Madre la confufione » e Fobbrq- 
l>rio 9 e commendevole la follecitudme dì giovare ai fuoi limili » 
foftegno divenendo ad alcuni , almeno degli moltiflimi facili a 
Soggiacere air inganno , e alla finiiTima afluzia ufata da ooftri 
Avverfar) alF altrui affai compaffionevole » perchè alfai danno- 
fa furprefa . £ febbene difTimuIare io non potendo » che in 
ogni età delle tante trafcorfe preflantiffimi uomini qui direifero, 
e adoperarono le proprie alla Repubblica fruttuofe vigìlie , ar- 
retrare mi dovefFi dal perciò azzardofiflfimo , e inutile impegno, 
perchè sfornito degli ajuti , per cui quegli formidabili furono 
ai noftri Avverfarj , ingegno , erudizione , dottrina né «Ila 
Caufa avcrei aggiunta faldezza , e la già confeguita neppure fo- 
fìenuta avrei , tuttavolta qualunque io folTi per elfcre credei di 
riefcirc vantaggiofo » perchè ancor da me nulla valente avereb- 
bero i di leicontrarj folferto danno y e ignominia » e iarebbefi 
perciò dimoftrata k invitta fortetza di «na Religione « i cui più 
bell'agguerriti nemici fino dai più deboli fiioi anievi (àrebberor 

• obliati alla fuga • Dunque a quefti » ed altri.nttUa meno pnii* 
l^nta (limoli » dai ^aali fui foTpinto a tutto applicarmi e a mìé* 
t «d altrui prù a qoefia divina fcieoza quegli fi aggtnnfero , I 
quali contro iit tdleranyi 4i ogni Religione avendomi lìifato 

qoalt aatu dille piùioiJtcitt» e più forti •» e più utili mie f*iti*^ 
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'ghe sbandarono dalla mia mente ogni altra mira per fubito por- 
mi ad isbaragliare la turba forfennatifllma di chi fa oggetto di 
Tua invettiva il piìi verace concrafegno di una celede ifpiraziQr- 
ne f 0 dettato la intolleranza » e che h Udleranta di ogni Reli- 
gione propotiQ quale indubitato dosma , quale alia privata fat- 
wtvKk nulla oppofto » e qiiale ( lorprendcntc , e incredibile 
^ft'Ontatczza benemerito della pubitca quiete » e ripofo* 
Dio immortale ! Ove non giunge una cieca impudenza già vjft> 
citrice della fin* naturale Oneftà » e fcolfo ogni ritegno- del fio 
pi&commune » e con noi nato pudore ! Si rileva quella» che 
accennammo antichità della tolleranra di ogni Religione » quale 
cbiarifìfimo indilla di fua verità , e fermezta t Dogma quinci la 
(leira fi fpaccia appunto perciò degniffimo di tutto il nofiroaf- 
fenfo » perchè febbene Tempre berfagliato > contuttociò noft 
mai con tale efito pcrfeguitato , che o fiafi nell'oblio fepolto , 
o non abbia ami dopo tante fofferte contraddizioni , e avvili- 
menti riacqulHata nuova forza , e vigore . Elia invaro ò ( ncf- 
funo il fottoporrà a controv^erfla , od a dubio ) 1' antichità , e 
j(labilità un pregio ad una opinione sì rimarchevole , che può 
-francamente produrlo per ridurre alfilenzio i Tuoi oppugnatori; 
ina purché ella le umane ribellanti paffioni domi , ed opprima, 
4)urchè quefla durazionc eli' abbia confeguita merce delle fati- 
•ghe , e della opera di tutti i più faggi , e i più illuminati unitili 
•ad illudrarla » e adoperatifi fempre con fortunato fucceiTo a 
«diflipare auale viliffima torma di o idioti » o malvagi deprava*» 
•Cori del Varo quanti lefi fcagliarono contro infieriti dali* odio 
^lla Virtù , cb-era commendata 9 e dal vivo attacco a quelle 
ree coftumanze » che dalla difefa opinione eran prófcrltte. Una 
xlignità fi eccelfa , alla cui decadenza inutilmente fi armarono 
i^etnpre le incfinazioni ree della corrotta Natura» e con perpe* 
tuo difdqro occupovvifi la malvagità» e Iq perfìdia di brutali 
Vomini , impcgnatifTimi dell'abbattimento di un' acerba , co-^ 
flantcmente moie fta loro nemica , e la quale rallcgroflì conti- 
nuamente dell' oircquio , e de! Corteggio dei più dotti , e più 
pii , che non ifcansò gli efami più feveri » che allegri/Tima anzi 
•vi fi fottopofe , c ne ufcl con aumento di fplendorc , e di glo» 
ria ; Una cotanta di:;nità( io dico ) non potè altronde deriva» 
re alla opinione antichiffima , clic dalla verità fua ce ni (li m* 
Madre . Ma farà ella V antichità un giuflo vanto ad una opinio- 
ne , che i trafporti Decood» delle più ikbbiexte paiUoiii > die io^ 
-.i . fri 
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firlfefiipTe la guerra, e V abominio dt qnaati att'acquif^o delfct 
belle arti infitm^ , ed a Virtà afptrarono « che nata dal viiio 
vlziofiiOmi allievi in ciafcttna età formò » ed ebbe e foli , e iit 
«gni tempo fofienitori » e parziali , che sfuggi a tutta poffii 
r incontro de' faggi , e qualunque volta non le riefci di evitarlo, 
foccombè alle ben meritate ef^crazioni di tatti > e (e a difpetto 
^i quegli ella ritenne la decrepita , e fempre mal concia vita » 
«iò con fé gui dalla avarizia più Co rdida , dalla iafcivia pià sfregi 
nata , dalla univcrfale licenza combattute da eflì fempre , non 
mai bandite dal mondo ? Ora perciochè quefte , e non altre 
furono le forgenti , onde alimento sgorgò a quefla vecchia 
opinione, che la tollerarla di osf ni ReligLone qu:\\c dottrina 
fcevcra da macchia promulga , ed encomia , e onde folli faenza 
ottenne 9 c durazionc sì lunga , e perciochè non ofìaiiti sì rei 
fuoi principi , e si vituperofi iuoi avanzamenti ella a nifi ita a 
tutta polla da grandi , ma empi amici agli fcioli , e agli impe- 
riti la fua diuturna vita olire a riguardare , quale indubitata 
j7K\rca del vero , perciò io confcgnatomi qualunque io mi fia a 
X]uertiiludi ho riputata una parte la più elfenziale dell* aifunto 
incarico lo fpogliare ( tralafciata Ogni altra premura toU^ 
reir^n delle male nfarpate glortofe infegne , raftringerla a tutta 
«ilrinfecare la orribile fua deformità, iltorle finalmente ( fe 
mi fia polìibite ) ogni feguito , il precipitarla agli abiffi . Moti- 
vo , quale tu confeiferai > o mio Lettore fà qneAb polfentifii- 
mo non folo a termi da fofpenfìone , ma a vincere la mia rl^ 
trosìa , fe alieno io folH ftato dalla Caufa , che ho preia a d^ 
fendere . Ma più forte è l'altro» che fpiegberò brevemente'» 
il quale dovè perciò non foltanto diiTipare ogni mio titubamene 
te , ma ifpìrarmì una non leggiera impazienza di pur breve re- 
mora , e accendermi d' infolito non più fentito fervore per ri- 
portare il più compiuto , e gloriofo trionfo . Un f;Uto mirabi- 
le fi offre alle mie oficrvazioni , e alla vifla di tutti dat'li fcritti 
degli noftri Nemici ; lo dico una ftrana uniformità di plaufo , 
e di protezione della Tolleranza nella inteOina difcordia delle 
altre opinioni , e principi da quegli adottati , e nella infino 
con fe mcdefimi contraddizione , e non mcn fiera , che mani- 
feftiflima pugna . Dunque io conchiudo : Se la tollcrani^a di 
§gm EjHigione. Cogpiiccìdi per noi a tale alTalto , che cada > che" 
rovini » Jionpnò ella fola precipitare? al luttuofo fuo fine » aià 
&C0 forza Lf. .c^e tragga id.iuì*«ccid2o tutta la il jdiverfOr , e si 
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• 1)1 COSI RELICIONfi LIBRO PRIMO.' " 6^ 
Tipfignante moltiplicità di errori , in una parola tutta la mifcre- 
denza . Poteva prefentarfi a me un motivo più preffante per 
tutto confegnarmi allo ftudio di una perfettiflìma azione , U 
quale inveifcc ben' ella efpreiramcnte contro la (oh tollera n'^a 
dì o^ni Religione , ma un cotanto frutto ha per fuo fcopo , che 
(è nel concetto di ognuno quel pretefo dogma avvilifce , fe la 
orribile fcuopre Tua deformità 9 e il contrago con la dcffi natu- 
rale ragione » dà in preda a uno fteflb ludibrio « e fchecno. non 
riparabile tutte quelle filoToBe > le quali il contrapofero dagU 
loro Autori alla a noi recata -dottrina da Grido ? Ma come cR»» 
cu mi dici » o Lettore ? Di grazia piacciati di accordarmi una 
lèria t e matura attenzione . I miei Avverfar) quanti furono 9 
4 fono » e si i più piacevoli » si i più acerbi la toUerama di ogni 
Reiigione unitamente efaltano » quale non già verifimile opi- 
nione , ma accertatiflìmo dogma . La oppofizione dell' uno 
coir altro fra quefU avverfarj miei , e ancora con fe in ogni » 
fuori della tolleranza , punto men dubio prova ftranicra ad eflì 
ogni minima confonanza di parole , e di fenfi . Sono non con- 
ghlettuTc , ma eglino quefti innegabili notifTimi fatti . Ora chi 
può atTettare perplefTuci, e vacillamento per non confcfì'are to- 
fìo , che quello si fingolare , sì maravigliofo , e univerfale lo- 
ro confenfo oirequiofo alla fola tolleranza non è , ne può effere, 
fe non da infuperabili ragioni prodotto , nutrito , mantenuto 
coflanie ? E le ragioni quali elleno altre poflbno fofpettarfi, fc 
non un vincolo della tolleranza con la -mifcredenza lotto qua- 
4unque afpetto Ibftenga ella la guerra contro la Religione Cat- 
tolica 9 vincolo si forte e si ftretto » che dannata quella al «n- 
^0 fuo fterminto» dietro quefta le vada» e neppure rimangbale 
ipaaio a deplorare la fatale fuafciagura ? La meditazione qvd 
-abbozzata non folo mi determinò fubito a quello lavoro > ma 
avendomi più occupato doppo 41 avere .io dato principio a 
quelli fcritti , mi configliò a riformare la cooceputa mìa idea • 
Se fui primo fu unica mia premura di porre in un lilcidiflimo 
afpetto la empietà tolleranza , la forfennatezza , e la certa 
rovina , acni precipiterebbe la Republica , qual' ora non in- 
contrane la tolleram^a impedimento a si funefti , e neri fuoi 
difegni , viddi elferc non pure alla mia Caufa giovevole , ma 
un dovere il pulefare quelle correlazioni , che la tolleram^a ha 
con tutta la mifcredenza, dalle quali farebbe alla mifcredenza 
tuua derivato uao Heifo fcempio nella caduta di quella . Non 

I una 
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una dunque , ma due conobbi richiefte cffere da me pienilTimd 
azioni , nella feconda delle quali fc farebbero ftate imbrandite 
le armi a mettere a morte quella orrendiflìma furia , nella pri- 
ma ia di lei connefTione , ed attinenza con le tante filofofie de- 
gli miei Nemici folfe al noilro indicato fine fpiegata . A tenere 
lungi » o Lettore , il perìcalo di un CoverclMO tuo ftudio , e 
troppo tràvagliofo , perchè troppo luneo in due arringhe io 
rileverò in queda prima azione la ìnSoìe éelia tollentni^n » e 
quegli nodi » >cfa6 alla reftante intiera mifcredenza la tengono 
avvìnta , per cai a qutfta fovraf^a un roedeiimo latto . Qui in* 
tefo io farò , e tutta impiegherò la maggiore mia folle citudine 
per provare , che perciò i noli ri Nemici fono zelantiflimi pro- 
tettori della toUeran-^a , perchè dogma da eflì conofciuto necef- 
fariflimo alla folTilìenza di tutti i loro fidemi , perchè rignardà* 
to unico fondamento> fu cui reggerli il cieco lor'odia contro 
la Religione Cattolica , perchè unico fperato fcampo agli noftri 
afTalti . Dimmi , o caro Lettore : Se il raziocinio , che teflerò 
farà fi ncrvofo , per il quale e il tuo , eh' è di ragione amico > 
e l'intelletto di qualunque più pervicace , e refilo fia ct)firetto 
ad arrenderfi , potrà la mifcredenza , fe qualunque ella fiafi non 
averà nell'abbattimento della tolleranza di fe nccelTarifilma ba- 
k t appOi'gio a reggerfi , e fofienerfi , potrà , dico , nutrire 
lufinga di foffifienza , e di vitaV Dimmi: Le chiarilTime , C 
mafchie prove della neceflìtà , che condanna ì nòfirt avverfatj 
«d applaudire alla toUemn^a , e a farfene fervorofi Campiom 
nOA diiliperaniio elleno ogni fluporis in te eccttatoii dall* oiTep- 
▼are ancor vi^ un moftro , die tanti iècoli conta M reo foo 
"Vivere y e che durerà finocliè la èmpietà , e milcredenxa non 
"fieno céinte del tutto » e dell* annoverarli non pure folca turba 
a perpetuargli la vita » ina fra quella iXKfi:hiati Vomini per acor 
rezza di penfarc , e per nervo di facondia conti , ed illuftri» 
j quali però da un furiofo impegao vinti voiontarj chiudono le 
pupille alla luc-e , che odiano, e la quale tuuavolia fuggenti 
gr invcfte ? Sebbene a che più prorogare contanti , benché 
non inetti riHeflì e a me , e a te , o Lettore , il piacere di si 
gloriola Vittoria ? ogni altro ragionare fi tronchi , e il venga 
al grandifilmo alTunto . ' 
I. Ma qui innanzi <Ji fottoporrc al grave pefo le fpalle più di- 

^^^^J^^^'^ftintamente tuttofi dichiari il mio concepnto , e già accennato 
difegno . Unamokitudine $ o mio Lettore , di furiofiffimi Ux>- 

mi- 
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lai o<mi KBUQ(icm.imu> wamo: . r 6j 
mini ptopofta ft-è di. éfiiive-dal «oado ^iteUa Mipùùtirchv 
aeiMciflmia- delle cupidigie del corsetto «niana cuore foAemitt 
ino ddifuo nafciménto lar p«t^ di malvagia turba » che ìstU- 
la abbaiente vidde a; fiioi piedi e la idolatria , « la.potcn2a.de9 
Ceiàri » e ti (aper dei Filofofì , e le pafiioni tutte annate .al fuc» 
fierminiO'9 che figlia dell' Onnipotente , e nata immortale nos 
lolo BOft feccombè- nei* giro di tanii fecolt alla^di aè ad ogni pat- 
to voluta rovina , noafoifrì che giungcffero' al fuo petto i dar- 
di contro di fe fcagliati , refpinfe quelli Tempre a danno degli 
folli fitibondi del fuo fangue , ma quefto traffe in ogni età per- 
petuo frutto dell' accefiflimo odio dei fuoi perfecutori, che fem- 
-pre aumentata di gloria non di rado godè di avere occupatiflìmi 
a dilatarle il vallo dominio quegli medelìmi divenuti in un trat- 
to i più prodi fuoi Campioni , che più fi erano adoperati al fuo 
eccidio. Quarta Religione però , la cui eterna durazione e fu 
accertata dalle voci infallibili del divino fuo Padre , e da Dio 
onninamente voluta dimoftrano i di lei continui , difficili , in- 
credibili gloriofiiTimt trionfi » e che perciò nulla paventa di fe» 
geme ella affiitti(Iuna in minuido In quelli ultimi tempi moltlffi* 
mi Autori d* infami libri » e col mezzo di jeffi innumerabile tor* 
ma di già Tuoi figli tolti dal di lei feno , e. avviati per un fentic* 
ro 9 per cui a perpetuo pianto fi corre*. «Sono eglino quegli si • 
animofi » che la impofltbile empia imprefa con intollerabile in? 
Tania prefifli Gt fona di fmentire tutti i fccoli , di convincere di 
errore tutto il genere uman»» di rendere inefficaci le voci della 
Naturale di trionfare colla oppreffione di quefla sì odiata Relig^a* 
ne della Onnipotenza di un Dio alla di lei protezione, e fofìegno 
evidcnremente impiegata . Quantunque in ogni faggio Uomo , ' 
che degni di un pailaggiero (guardo le cofloro infinite produ- 
zioni dirette a tale forfennatiflìmo fcopo non pofTa non defìarfi 
in petto fJcgno , e difprezzo , contuttociò le medefirae aventi 
compagne a perfuadcre non ifcarfo numero di gente mediocre- 
mente colta , e viziofa le fleffe fcducenti paffioni , che furono 
ad elfc di ajuto per ufcire alla luce brillanti , e ricolme di allet- 
tativi e più. corrompono il già guafìo cuore , e più pervertono 
Tanimo già affezionato ad un inganno perciò amatiffimo , per- 
chè tiene lungi dal- vizio il crudele > e troppo a fifiatta gente 
dogliofo rimorfo*. A produrre cfkìù si pernbiofi , a cotanto 
lugubri unifcoDO agli sflorzi, e imluflrie dcJle paiiionr la loro 
•opera e uDa.hiÌmghier« eloquenza p^ollituita a tale attentato ^ 

.la ' eTar- 
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e r artifizio pi& tngegnofo» « ^ Icalcro» acconcHBmo elTo 
pur troppa a conquiftare menti , cui baftò una meazana con- 
tezza dt queda^ fcienza • e alle quali ( lochè dicemmo ). è alTal 
gradita ia frode alla propria feduzione volta , ed ufata-. Inu- 
tile però farebbe qualunque mezzo alla fovverfione di quelli 
ileffi > benché sì efpofti ad efTere preda della più fina aftuzia » 
fe coniìgHati non follerò i perfidi fabricatori di afHdare a quald 
fondamento ftabile , e immoto , alla tolleranza di ogni Reli- 
gione i proprj fiftcmi , cioè a quella sì decantata a(rertiva ^/f//*. 
ejfifrne qualunque Religione giovevole y e /aiutare, Quindi avcn< 
do , o mio Lettore , prcfa a combatcere con tutte le mie forze 
ia tolleranza , e rifoluto avendo di lacerarle il feno , e nulla fen- 
za grave fallo potendo tralafciarc , che agevoli la da me bra- 
mata , e cercata compiuta vittoria , vedo ricercarfi da me , 
che innanzi di venire alla fiera battaglia tutte quelle proprietà 
efprima dalia mia nemica, la cui fpiegazione farà valpvole e a 
conquider lei innanzi alla zuifa , e a far foccombere al più nero 
Icorno II tanti fiiìemi » ai quali tutti ella fi adopera a dare quan- 
ti, ta a torto vantano fermezza» e vigore. L'elfereella neceflin 
Aflunto: La fif^f^^^ ^g\\ miei Avvcrfarf , e 1* unica Auttrice ella eflere del. 
%£!S^t- plaufo f che ottengono gli da effi fparfi errori » ficcome. efpn^ 
gli miei Ne- fané la infinita monruofitàlèrvirà alla deteftazione delle pretefc 
filofofìe a tal fondamento appoggiate , così una cotanta neceffi* 
tà r oggetto deve qui eflere delle più interelfanti mie cure » e 
y aflunto di qncQa arringa » a cui nulla manchi per eflere da te* 
o Lettore , confelTato evidente . 
ITT. » Non è punto fcabrofa , o di dubio efito la mia intraprcfa 
Pjo'*^^'^^ prelTo Uomini forniti di un fano criterio , amici di ragionevo- 
peropprime" , c di un diritto difcorfo . Dirò di più , e dirò veramcn- 
ci a diritta- tc . Ella è fpedita anche preflTo pervicacilTima gente , e che 
**Pp°'" determinata è a preferire T errore , che piace , alla Verità , la 
quelegwnedi quale accula , e rampogna: bpedita , ripeto, non gin a ri- 
Religione, o ^f^^TC da lei la confertìone di Vinta , ma ad accrefcerle 1' inter- 
ditut?a U tormento del chiuder ella gli occhi ad una luce quanto più 
turale, e on- ricca di acuti raggi , tanto più abominata » e dogliofa . Argo- 
la orrtne^cei mento dunque cosi : A riportare il voluto vantaggio nella gucr<> 
]eft:de'iucat- ta « noì mofla * vopo (àrebbe » che il mezzo aveflero i noftri 
tojica . Nemici pronto di perfuaderne non eflere gV uomini da legame 
alcuno ftretti di Religione con Dio . Imperciocché fe un reli^ 
giofo Vincolo leg^ aula Divinità Je fue Creature fornite di ra^ 
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gione , chi non vede , che un ruFatto dovere non folo coflrin- 
ge noi a conteftare con adorazioni , e profiramcnto oflequìofo 
Ja foggezione noftra a chi nedièrelTere , ma ne intima una 
Rego& di penfare a lui non ingiuriofo , c quinci ripugnante 
con una sfrenata licenza ; e una condotta- di vivere a lui grade* 
vole 9 e perciò oppoftiflima agi* impulfi delle malnate paflìonìf 
Che ie prevedendoli la efpugnazióne di quello forte impoflibile 
non vogliano a tanto azzardarli » almeno i loro aifalti averanno' 
di mira V avvilimento nel noftro concetto o di tutta » o di par- 
te della Religion naturale. £ in vero fe quanti quefta compren» 
de al libertinaggio ed al vizio contrariflìmi dogmi » illelì àiran- 
no dal loro furore , quale rimarrà ad enfi fperanza di pur lieve 
vantaggio ? Ne flabllifce ella (chi noi fa? ) la diftinzionc trai! 
turpe , e l'oncllo , acciò da quello fuggendo , di quello ne 
ferbiamo tenaci . Spirito , ne dice , eflere la noftra Anima , pa- 
drona di fue azioni , e in fua balìa per ifceglicre quelle , che di 
onelìà fono parti ; immortale quantunque per uno fpazio di 
tempo racchiufa in un corpo , che prefto al fuo fine > e disfa- 
cimento foggiace . Un Dio ne addita provido , e perciò fu i 
jioftri andamenti vegliante , e perchè non ufato a fcmpre , e 
con giuila proporzione premiar la Virtù , mentre dura la no- 
ftra Unione al corpo , od a punire i nollri reati , certamente 
dilpenfatore giuftilfimo di ricoihpenfa » o di caftigo non mai 
manchevoli , e foinmi » quando dlfciolta farà 1* anima dal fuo 
impaccio , e al terribile Tribunale di lui anderà per avere la ir- 
revocabil fentenza . Che fe fuperiori fono ad ogni urtOt ^ for* 
tifTima fcolTa degli noftri avverfar) e un qualunque vincolo di 
Religione , e la fcuolaa noi dalla naturale aperta , almeno fen- 
tirà ìa loro feroce pofTanza , ed ìnfulti la Cattolica Religione » 
in ciò folo da quella diverla » che la prima pià tenue » e rillrct- 
to diffonde il fuo fplendore , e fimi le ali* aurora , la feconda 
fpande più ampio il fuo lume , e più sfolgorante , uguale al 
Sole , giunto al fuo più chiaro , e perfetto merigio . Oh DioI' 
Se ricfcirà alla Religione Cattolica , Religione sì auftera, e in- 
tollerante del conforzio di ogni da fe punto punto difcordante 
iftituto di fottrarfi alla loro ira , e agli lor colpi non dirò io già 
di quale ad elfi profitto la perfccuzione contro di noi promolfa, 
dirò bene quanto prodigiofa infania andare incontro Uomini in 
ogni altro affai accorti , e veggenti ad un ficuro doglioliilimo ^ 
fcorno ! Quale dottrina da ella il promulga t tù propone non 
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ai noftro efame » ma al cieco , pronto , totulidìmo aflenfo ! 
(Juali leggi ! Quale innocenza fin della mente , cui s'intima di 
«eppur degnare di pairaggiera accogltcntu imagi ni , e pcnficri 
dalla concupifcenza » o- irafcibile » lerolFenì ad ottenere Tac- 
ceffo 9 e uno idmeno cortefe forrìfo ! Gite bando alle rictbet- 
te » agli agi » agli onori « fe in mezzo a quefii non riefcane di 
lerbare (gombro il cuoTe da una da kt dichiarato reiflìmo at^ 
catcco't Che raifegnazione , e ilarità fi commanda a in metto 
ai bollori cocenti Hi ma febre» o veiTati dall'altrui invidia e 
rancore » o feriti dalla maldicenza , e calunnia ! Ah I Egli è 
manifeftiflinio : l nollri nemici a renderli a noi non pur formi- 
dabili « ma- p^tinfo punto nocivi fe di un qualunque religiofo 
freno non giungono a cancellarne la vivifTima idea , almeno atti 
uopo è , che fiano ad infievolire la noflra fìima della in noi 
fcolpita idruiione , di cui la Religion Naturale funnc Maeftra, 
e a diflrnggere in noi quella sì fpiccaiue apparenza , che di va- 
ra 9 di divina prelfo noi flefli la Cattolica Religione foftiene . 
Mio caro Lettore : Sradicare dagli animi degrVomi'ni la 
diS;nl"iata°" perfuaftone icrmifiima di una Religione direttrice dei propr; 
ma impudcn- pcjìfieri , ed azioni ? Chiudere le orecchie agli dettati della 
te opi^.'"^'''; isjatura ? Credere una impoflura, e noftro vaneggiamento la 

ne a noi lUil- ^ ,^ . • f !•<» • n r • 1* 

la pregiuii- Cattolica ? HI Ogni tempo la difpc razione farebbcfi accop- 
sievoiej « fe ^11' attentato di chiunque lì foffe accinto a mntare gli uma- 
"n&mS. ni fenfi , non (krcbbe egli in qucfta etàdoviziofa di tanro cbia- 
' rere non pure dfl)ierato fifllatto conato » ma el^yrimente una 
troppo compalBonevoi follia ? Fermiamo qui , dove la Caufa 
frrincipaltnentu riliede' « e il ricerca per un momenro ì fer) , e 
maturi noftri riflefli.. Per inferire nei petti umani la opinione 
d«ireflcr'«^inO liberi , e fciolti da ogni religiofo legame non 
dovrebbe otienebrarfi la evidenza dclF cffcr eglino ftati creati? 
Io dico di non avere gli Vomini , a il primo di eflì innanzi eh* 
efifteffedaws^a fe ftcJfo T ciTcre , e vita? Che fe un cotanto af- ^ 
{ardo non può non deiìare la più violenta forprefa , e non efte- 
rc a<:colto con difprcgio , e con rifo come cancellare la idea di 
un debito immenib a colivi , dal quale un tanto bene fi ebbe , 
ed ebbe lì fenza riguardo ad alcun merito , che precedere non 
potè la efiftenza del sì altamente beneficato ? Se non del tutto 
eguale , è elfo aliai minore- T oftacolo , che informontabile fl 
palefa p\ir' elTo per o diftriiggere , o almen deformare 'la ima- 
gine di una Onefià die rapiicc , di una turpezza, che prodtt* 

ce 
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ce abominio ? la certezza di fovrano noftro arbitrio , c li- 
bertà a Cecondare gl' inviti di quella , e a tenerci lungi da qnc- 
fta ? La nozione si .profondamente ftampata della immortaliti 
dea noftri animi ? Ja efpetcazioae di un premio , o caftigo dalla 
• Provideìiza divina a noi rifervato » e fovraflante ? Qua! ment« 
s\ fiupìda » cai un •quanto iacile , tanto forte miocinio non 
Sfcorga a mirare sfavillanti quelle Verità ? La propria efperiea- 
za » o Ha i* intimo noftro veraciflìmo fenfo non fi fk ièntire ar- 
rìngatore facondo > e ragionator fublimifìlmo delle due prime? 
Oitredicbè ftipiti , e marmi furono gl' Yomini fìn'ora , il cui 
untverfale confenfo folfefì immobilmente fiflato in errori si in- 
tereflanti ? 1/ errore in fiflfatte materie confeguite un cotanta 
confenfo di unti i tempi , di tutte le Nazioni , di tutte le con- 
dizioni , c clafli , in cui ripartito è l'uman genere? I pregiu- 
dizj della educazione in tutti gli particolari individui gli flcffi p 
e apprcfFo ognuno del pari pollenti , c cofìanti ? Altre inven- 
tate , c prodotte imaginarie forgenti egualmente in ogni banda 
nocevoli , perchè egualmente fertili di abbaglio tanto mirabile 
quanto contrario alle più forti cupidigie della Umana Natura ? 

Meco fin' ora tu convieni , o Lettore ; Ma qui le parti af- 
fumendo degli miei Nemici porterai opinione del npn elTere si 
gravi, ed infuiperabili le didicoltàfl convincere meiizognera la 
Cattolica Religione » o ali* InGnuare un fofpetto affai vivo fi 
lei falfa , che dicefi nata da Dio • Forfennata Infinga I E la fu? 
.dottrina tutta , e le fue le^i , e ciafcana parte di quella 9 cài 
quelle fottopode ad efame gli fplendori diffondono del divin 
nafcimento • Ma non ha ella bifogno a manifefiare il gran Padre 
di foggiacere al findacato ella fiefia: Troppo fono, accorti j . 
ittoi derifori per isfugire la vera queflione , da cui efìto a fe 
-pr^vedon fatale . Qualunque ella raflembri allo fcarfo noftro 
intendimento , e sì ofcuro la Tua dottrina , i Aioi precetti , fp 
r una , c gli altri divini , dunque docilità fi deve ^ ofi'equio ^ 
prontifTimo alfenfo . Macho divino dettato fia quanto ella ne 
dice ) il dimodra maggiore di ogni ancor voluto dubio una fe- 
rie di argomenti , dei quali nè altrettanti per numero , nè fi- 
mili per efficacia ne vantò mai , o produrre ne può altra mo- 
rale evidenza , che pure fubordina a fe le menci e piò. acute> 
e piCi ritrofe , c più ricclie di pretefti per fottrarfi alla fua for- 
.za Pertanto oh li grande imbarazzo » in cui gemono i nofiri 
Nemici rifolutìflìmt di maotencK perpetuo « e acerbifiimo 4I 
.: i . con- 
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conflitto eoa Noi » privi di ogni arme , fé ad efTì non le foni* 
miniftri o il male da noi fuppofto vincolo di Religione , o la 
facciata a torto evidenza del Ma^iftero della Retigion Nato* 
rale » o la faKamente decantata divina origine della Cattolica 
noftra dottrina » e fprovidi perciò di arme a ferire » edefpo- 
nenti 11 petto fguernito di ogni riparo ai nolìri colpi ad effi fu* 
nefti f e mortali I 

DÙn ae vulirci COSÌ ragionare non ha fentita in fé (leffo 

Oà fdi£rM^ttna Tempre pià veemente forza per arrenderfi , e per confeiTar 
rapo onmnx- re U neceffità , in cui fono i noftrt nemici di avere ia tollerane 
« voigtno^ » ^^^^^ unica ben chiufa fortezza , ove ricoverare le loro 

cui foio mez. vite » c fottfarlc ad una ficurifTima Morte , e d* onde fortire 
foiio^il rittiiSi ^^'^ noftre almeno dai medefimi tentate otFelc ? Cofa manca al 
gerealia a fe nofiro raziocinio per elTere dichiarato non pure robufto , ma 
mettpcefidà. fuperiore a qualunque contrafto ? l noftri avverfarj invafaii fo- 
no da un empio furore portato con orribile furia al nofìro an- 
nientamento , che la faglia dottrina da tutti i fccoli applaudita 
diffondiamo al vizio infcfìiffima , di Virtù fcuopritrice . Non 
altra guifa , o mezzo ad efTì fi ortVe , nè evvi per liberar fi da 
noi , fe non o conculcare la Religione » ed efporla agli fclierni 
di ognano , o fmentire la Naturale , o almeno , e per ultiiiiò 
alla Cattolica torre le tnfegne di vera » di Celefte » e divina • 
Quale debolifliraa lafinga £ recarne minimo fvantaggio aperta- 
mente Inveftiti con armi si fievoli » e mille e mille volte fpun- 
tate » ed infrante ? Dunque la toUeratt^a fola ad efiS rimane ^ 
con cui offenderci » con cui avvilire il nofìro ardore > e con* 
durne al tanto da elTi bramato filenzio . La tolleranza io dico'» 
che liberaiifiTima è di tutta la protezione , ed appoggio a quegli 
errori si portentofi , che dicemmo unici mezzi ai noftri Avver- 
far) per combatter con no^i , e della quale quefìo è tutto il co- 
ftitutivo , e tutta la natura , ed ellenza di dare fpirito , e vita 
a quegli moftri , che privi di lei o non farebbero nati , o appe- 
na ufciti alla luce foccombiio avrebbero a morte . La tollera n-^a^ 
io ripeto , la quale maravigliofa è in travifarfi , e comparire 
macftofa , devota, modcfla celando quella empietà fingolare , 
e pcftifero alito , del quale è pregna , c che negli incauti petti 
trasfonde . Punti fon* eglino quelli due » o Lettore , si rimar* 
chevoU » cbe tutta in effi rifedendo la Caulk $ obligano mè a 
fermarmivi alquanto > e a trattenervi la tua figgente si > ma 
matura confiderazioae » e rifleifo • 

Dif. 
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j' ■ DìfC Io mtenderfì Ottimamente dagU miei nemici la inuti- Vf. 
iità, e ridicolezza di tutti gli «forxi loro ai noftri danni , fe o Jj'^^Y'j^^J 
b Eeligione totalmente tentaflero di abbattere » o allo fvifa- quegli «nori 
mento *fi volgeffero della Naturale » o ancora fpogliando kCati 'f /?*^!»?*?* 

«• « 11 ? • i> t> • • • • ^ • rf> ^ • ■ ndjcoli da ioi« 

toiica delia gloria di una divina origine intenti tolfero ad ecci- mtensa. ero- 
farle contro lo fcherno » il difprezzo . Ma non difli io già» nè fiegM* 
dico , nè dire potrei fenza incorrere la ficurifiìnia marca di bu^ 
guardo , e di ripugnante à me RcfCo , che qui non vadano a ter- 
minarfr i loro furiofifTimi empi difegni » quantunque per contra- 
rie , ed oppoftc vie ad cffi fi adoperino di pervenire agitati , • 
ed aizzati Tun contro l'altro dalla difcordia , Tempre a loro • 
fianchi munita di sferza . Quefta quella è anzi tutta la trama 
dai meclefìmi ordita d' infinuare nell-e menti degli propri fcgua- 
ci , dei qualia fe procacciano una non annoverabile turba , non 
il fole fofpctto , ma la certezza dell' eflere umana invenzione la 
Relii^ione , e invenzione avente adifcopo la fchiavitù tirannica 
dei Popoli , gementi per elTa fotto ad un giogo infoffribile , c 
ai fovrani giovevolc;di fpargere obbiezioni rancide è vero mille 
volte confutate , ma arrichite di un aria di novità per almeno 
muovere ciubj fu la faldezza degli dogmi della naturai Religio- 
ne in ogni £tk fparfi » e con virile coftanza protetti » e in fine 
di eflenuare con trivialiflime beffe ad uomo oneilo obbrobriolè 
ii nervo di alcuni ( ^liachè di tutti , e degli più forti è ad effi 
imponibile) degli evidentiflimi co^itrafegni della Rivelazione 
divina , e far fervire di fog^retto a vani fofifmi di Filofofo inde- . 
gni i dì lei aftrud miQerj . Cui non è ciò noto , il quale alcuna 
contezza abbia delle infinite lor produzioni ? OltredicMè di 
qual mai vantaggio farebbero eglino al pofTenb , (lo che già di- 
cemmo , e ognuno fenza noftra fcorta olTervò per fe fteflo) fe 
ii nodo di un Religiofo ofTequio al gran Dio , o non ifpczza/Te- 
ro affatto , o in parte non ifcoglielfcro ? fe nella noftra idea 
vivi tolleraffero i lumi dalla naturale Religione accefi ? fe nella 
ftima lafcialTerne quieti dell' ciiernc la dottrina Cattolica fiata 
dai Ciclo pietofamente recata ? 

Ma avvedutifi , e certi eglino fteflì di ciò , che noi aflcr- 
mammojio dico del rifcuoterc ficuriflìme le rifa degli ancor più 
parziali , fc fcopertamente , c dirittamente invefìano la Reli- 
gione , fe di fronte fi battano con la Naturale , fe rifiutando 
ogni fchernoo vadano baldanzofì ad aflalire la verità della Rive^ 
lata 9 e la efecuzione di.tuttociò conofcendo indirpenfabìle » fe . 
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alcali profitto confegnire vogliono nella pugna con noi » anzi 
fe veggenti 9 e volootarj non elegnno la da noi ad effi minac 
ciata • e ginftamente eccitata detenaxtone di ognnno » alla tot* 
leran^ù di ogni Religione inalzano altari , eiTa efpongono alla 
adorazione dei Tuoi , e nulla di piÀ efprefraniente ricercando dar 
qaefU 9 le più Cottili » e menconofciute doppiezze adoperano 
per trargliai proprio partito incauti » e non ifcorgenti il preci- 
pizio » ove s'incamminano , e in cui è la caduta ficnra. Ingan- 
nati coftoro , che moltiflìmi fi contano del fe non vago , certo 
non ad ogni occhio al primo (guardo , dove quegli fi fermano , 
si cfofo , e aborribile Tuo afpetto , e fenza dubio fcducentc , 
perchè gentile , c accoppiato a indubitate promelTe di una in 
mezzo al contentamento delle più violente » e turpi palTioni si 
avidamente , e per altra via indarno cercata quiete cedono agli 
liimoli degli Tuoi dlfenfori , e campioni , e la tolleram^a pren- 
dono direttrice fuprema . Fatta quella Macftra infallibile , e 
regola del proprio penfare come chiudere le orecchie alia pri- 
mariffima ma legge > ed intima di non muovere pur leggiero 
contrailo a qualunque errore , e* fino a quegli tre , o almanco 
agli due ^ nella difTemtnazione t e accettazione dei quali tutta 
fi unifce la premura degli noftri nemici ? legge > ed intima » o 
mio Lettore » a cui provare farebbe folle pur elfo il noftro im- 
pegno 9 perciochè legge » ed intima nella (lelfa voce Tolleran» 
\a di ogni Religione contenuta » ed efprefTa . 
EiuT che neceflTità di confegnare i no fi ri Avverfarj tutte lo 

mercè delia proprie fperanzc alla tolleranza quinci faggiamente deducefi % 
Tua feducente che dalia (lefla diramafi agli errori ad elfi necefifarj quelh qua* 
de^it fuaVri ^""^"^ vita , di cui farebbero privi ; non più chiara quinci la 
tezione frut- ncccfiltà rifalta , che la tolleram^a non fcrifce lavifia di chiun* 
Jori* "S***"^" que a lei volgafi con una moftruontà, quale negli da lei (palleg- 
giati errori non coperti dal fuo manto tofio fi eftrinfeca V Nò » 
non può qui ommetterfi una olfervazione brcvi(fima fopra la 
difierenza fra gli tre annoverati errori lafciata ogni dilTimulazio- 
ne promofil , fu i quali fondare dovrebbero i nofiri nemici tut- 
te le loro empie mire , e la tolUratii^a . Noi già non è guari il 
confidcrammo con bafiante attenzione : Non è tuttavolta, che- 
prudente configlio il ricondurvi palfaggiero al prefente no* 
ftro uopo 11 pcnfiero . Può uno ( io cosi t* interrogherò un 
altra volta, o Lettóre ^ giungere mai ad isbarbare dal proprio 
petto la perfuafiòoe di una Religione » che il tenga occupato 

nclT 
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»eir omaggio al fuo Creatore? Può si felicemente ribeliàrliagr. 
innati fuoi' lumi 9. che un pregiudizio repati la da tutti ridetti 
immortalità delle noftrc anime ? la volontaria libera deternu^ 
nazione fua agli atti, o turpi 9 od onedì ? laProvidenza del no* 
ftro Creatore'fu noi ? la certezza di un guiderdone » o cafligo 
a noi ilefli doppo il breve corfo di que(ìa vita manchevole de* 
ilinati pero premiarne ubbidienti, o disleali punirne? Può il prò** 
prio raziocinio in fillatta guilà ofcurare » ed ifiorcere dal fuo 
fentiero , che una morale evidenza invittiiTima , e non avente 
pari po(ìergbi , e derida ? Or fé da ciò ben li palefa ia defor- 
mità portentofa di quegli tre errori , e di cìafcuno di eflTi fve* 
latamente efpoftl , non da ciò pur faggianiente s' intende la fu- 
periorit^ fu gli (ìgCCì dt^lia tollcraina per conciliarfi gli animi non 
così naturalmente rcfiii a condurle olìcquiofi i proprj penfieri, 
pcrciocliè fcrbante un' apparenza aliai meno abominevole , e 
per avventura non rea V A niuna verità evidente , e tenuta 
fempre fermifTima , e dall' univcrfale confenfo di tutti i tempi 
rifpettata quella sfacciatamente fi oppone . Le prime verità ella 
tutte, c non alcune ( non può negarfi) conculca , ed atterra, 
c non v'ha errore ad clFa eguale per cangiarne diuomini in bru- 
ti , portandone in un tratto» e fofpingendbne ad uninfano 
Ateifmo . Ma quello è fuo proprio , che feco ha » e non mal 
depone un denfidiino velo » con cui celando una cotanta » e 
certo infttperkbile fua moDruofità apparire fe non avvenente i 
almeno non ifpaventevole . 

Ad un legame di retigtofo culto > e devoto al gran Dio ella 
nella eli ernalua fembianza nulla contraria, il fuppone : Sem- 
bra anzi jìon pure non ifchiva di queftadanoi inalienabile « 
ichiavitù «• ma a noi (leilì configliera per incontrare pienamen- 
te il piacimento divino . Accetta ben ella la varietà degli omag- 
gi , c non rìcufa quegli , che più in realtà fono alla Maeftà di-* 
vìna inpiuriofi ; ma quanto è impegnata , quanto fcaltra , e ìn*^ 
dufiriola in fcparare da quefta generalità di oflequj quell' affur-i 
do a Dio odiofiiìimo , che in effi è veramente comprcfo V Non 
le efierne albioni valutarfi da Dio ; la interna difpofn^ione del cuo' 
re a lui /fretto con riconofcen-^n figliale guadagnarne /' affetto , la 
gra-^ia . Per la qual cofa non pure fi adopera ad ifgombrare da 
quella varietà ogni odioliià a fe ftcìra , ma dalla medefima de- 
fume un fommo fuo merito , ond' elTere non vilipefa , ma ap- 
prezzata 9 e non pure non contraddetta > ma coiumendata . 

K a Im- 



Digitized by Google 



76 MLXJl L.AZICniB cosmo LA TOLLBKAlIKif 

Imperciocbè tutte qui chiama al fuo vopo le più fine » e óieif 
conofciute Tue afiuzie per inferire da quefta diflbnanza , e an« 
cor ripugnanza di azioni » e ilftemi una più a Dio dilettevole » o 
gradita fubordinazione » la quale dlraoiandofi da più fonti, e 
molti fen tic ri tenendo va poi tutta a conginngerfi » e finire in 
un pelago fole : Nè più grata armonia trattenere giammai le 
nofì re orecchie di quella « che dalla moltiplicità » e oppofizio» 
ne dei fuoni » e delle voci fi diHbnde con ingegnofa , e proporr 
zjonata mifura accoppiate . Noi avcremo forfè , o Lettore mo- 
tivo di rifaltare più a lungo qiicfìo della tollerarla dì 0(rni Reli- 
gione afpetto acconcio all' inganno , alla feduzione di molti 
Buftici ora l'averlo in qualunque fiafi forma qui di fuga aboz- 
zato per trarli qui a riconofcere meco quella nccefTità , che af- 
fermammo negli nollri contrarj di tutte nella fola tolleram^a di 
ogni Religione riporre le loro lufinghe del non pure fcrbarc 
eglino viva la guerra con noi , ma del per avventura riportar- 
ne io mmi vantaggi : Nece/Iìtà » che si chiara palefafì dal fcm- 
J>iante cotanto dtverfo di quella dagli altri errori » che dovreb** 
bero fervire di bafe principalifiimaalla arditiflima intrapre^ de- 
gli noftri nemici . 
g Ed ecco la mia caufa sì ferma # che non pu6 non ifgomeff- 
^ OD itt o- ij^j.^ .chiunque oppongafi a lei . I noflri nemici fe avidi fona 
(e fonlo eglino fino a fentirne angufliofidima pena » e ftrazian** 
te) di privare del vanto di veridica la noHra dottrina» coftretti 
fono a diftruggere la univerfale perfuafione di una Religione , 
per cuiprefìifi omaggio al commun Creatore > di avvilire nel 
concetto degl' uomini gli oracoli della Religion naturale » di 
Inervare del tutto i veementi indizi di celef^e origine , ondo 
fono giuftamente venerati i Cattolici dogmi, e iftituti . Un Re- 
ligiofo legame con Dio , il qual ne creò , la naturale fcuola al- 
tamente nei noftri petti fcolpita , la dignità divina , di cui tra- 
jnanda sì chiari fegni la Cattolica Relii^ione troppo fono fupe- 
riori a tutti gli empi sforzi per o feppcllirle fra tenebre , o ec- 
clilfarne il chiarore . La fola tolleram^a di ogni Religione pa(> 
eccitare una infanilTima s\ , ma pure una lufinga di condurre a 
fine non infelicemente del tutto quella fcnz-a il di lei foccorfo 
ìinpoiTibile imprcfa , e può desiarla ella , perciochè e quegli 
moilri a noftri d»rdi iottrae , e fottraegli coirofferirfì fotto una 
lufìnghiera apparenza • e bugiarda • Dunque la tolleranza ne^ 
cefiariflinia ai AoAri nemici • In (omnia» o mio Lettore » che 
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un infinito pregio ritenga preflb di quelli la tolleram^a » ella 
non è queftionc , ma iauo . Fatto è , non qucftione , che quah* 
tunque la difcordia agiti la di loro Republica , e non folFra mr* 
nima uniforinità di peo&re fra gli particolari individui » tutta- 
voltà alla fola tollerane fia accordato il privilegio di non foc- 
combere a contrarietà y ed oppofiziofie » e di godere della di- 
iefa di tutti . Ove^ofto ciò fi raggira la miadiQ>ttta ? Non aK . 
tro efTa ha fuo oggetto » fé non il moftrare # che qiieiloiinh> 
variale impegno indirizzato ad efimere la tolleram^a da ogni no- 
^ra accufa y e a renderla accettevole ai fuor abbia il fuo prin- 
cipio , il fomento , la foflìflenza non dalla Kbera loro elezione, 
'ma dalla violenza > che foifrono per non trovare altro afilQ 
fuori di quella , in cui rifugiarli aflaiiti da nor, wflati , ìnve- 
fìiii . La fola qui da noi ben a propofito rammemorata ftraor- 
dinaria fingolarifTima unione loro , di cui unica la tolleranza tra 
le opinioni dillcminate dai miei nemici può veramente van- 
tarfi non è di qucRa violenza, e neccflltà un argomento ftrin- 
gente preifo di ognuno , il quale fcriamcnte confideri , che 
quella deve in efTì riportare un continuato trionfo e fui dcfio 
vivifFimo di novità , e fu '1 appetito della contraddizione , paf- 
fioni dominanti il loro fpirito , femprc appagate , qui fokanta 
combattute , e riprcfle ? Vogliamo noi , o Lettore fupporre, 
che le fteife difficoltà incontri la tolleranza ad clTere ctm docr- 
lltà afcoltata , e ubbidita di quella , che kicontrerebberò gli èr^^ 
Tori da me propofii » e numerati per non ottenere foK ; e* nonr 

faldati dalla medefima acceffo nell animo » egrata accoglienza? 
e la tolleranza è riverita da tuttr » iè queflro è il fbo unico imr 
piego^ fe qucHa è la eifenza iìta , e natura come ftentare ad 
accertarli di ciò p che io ho aderito ? Ma ella fa getto difuàf 
inentita apparenza toflochè quegli modrr partorire» ed 'efpo^ 
ne » . Che puffo io dire f Anzi che bifogno ho io per perfua^ 
derti jdf torre gli oracoli 2A convincimento di un fatto , eh* è 
apprelTo di te lìefTo innegabile ? Dirò'folo , che occupati ìnfimi 
niti a riguardare il falfo fuo fembrante , e le ad arte prefe vaghe 
fue forme niun ribrezzo fentono della deformirà prodigiofa de- 
gli errori , cui ella fteffa foftiene . Ma cHa ripugna a fe fteffa , 
e mentre ogni Religione commenda , drftruggele tutte . Verif^ 
fimo : Ma il fatto non fotìVc dubiezza , e hbera da ogni mag- 
gior fatiga oltre la fua manifclìazione chi lo allegò , e tralTc alla 
villa di ognuno Soggiungerò folo > che iacaataii dai vezzi dt 
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una feducentiflìma Circe t'di lei feguaci diftratti fqnò » è }mpe« 
f)editi a porre mente a quelle » die veridìàìe'foiiD contraddicio* 
ai, ed affvirdi. 

5- a^' ' a Raflembrano invero a me le arrecate ragioni si conehim 
ée\&^ii«*n' àenti y che non polTa incontro ad elle muoverfi controverfià 
gioni , e più dell' effere , q nò premuti da neceflìtà invitta i nofìri-Nefliici a 
intercflìnti la p^^iiijiefc dalla toUerania <ii Ogni ReUeione Qut\\e armi, con ìé 
adeftinttefbg- quali tentaopi (il eliftre non pur terribili a noi , ma luttuofi 
getto di una Xuttavolta non è l'agitato mio fpirito nel poflcflb della fofpira- 
p!ft ^ftringent quiete per una parte impegnatilTimo ad acquiflare alle addotte 
tsargomenta* ragioni la docilità di ognuno , per l'altra liiiiorofo di ancor fof- 
xioce. frìre refillenza , e contrailo. A qual partito appigliarmi V 11 
ripetere ciò , che fu già , quanto la Caufa ricercò , baftante- 
mente fpiegato , che giova ? Se gli adoperali argomenti non 
giunfero a vincere 1 ' animo di chi gli confiderò cfprciri nel ra- 
ziocinio fin' ora teiruto , quale fperan^a , ch'effi efijugnino in- 
fine l'altrui oftinazione coU'eliere fol riprodotti V Noi nicgo . 
Sono quegli qyali dardi , che con maggiore violenza poironoia 
feconda la terza volta fcagliarfi , in gaifa che mercè di un im- 
peto più gagliardo entrin nel petto • ed aprano mortali ferite . 
|Vta conciouachè molte fieno ftate le hoftre afTertive , e fuppor- 
re da noi non polTafi , che tutte fieno ftate accolte non dirò da 
te » o Lettore , ma da qualunque più pervicace mio Avverfa- 
rio con difpre?zo.» edifpetto» farà ottimo configlio» che noi 
qui : tut.t^ le annoveriamo , quelle foie feparando per nuova* 
mente, adoperarle contro chiunque non arrendafi , le quali efo« 
ftengono il pefo più grave della Caufa , e quinci eccitano un 
qualche dubio , che la prima volta addotte fieno fiate rigettate» 
c derife . Atì'ermammo noi necelVariflTimi ai noftri Nemici i irò 
errori quali uniche armi acconcie a ferirne ; la Religione dal 
fole interelfe dei Sovrani , e dalla ignoranza dei Popoli nata i 
e crefcluta ; parto del pregiudizio per lo mezzo della educazio- 
ne ditiulb i dogmi della Rcligion naturale ; Una patente impo^ 
ftura la origine celeftc , o fia divina rivelazione della Cattolica 
dottrina . Dicemmo » ciie quantunque necelTarilTìmi fieno agli 
Avverfarj noftri tali errori per offenderne ; e per mantéWére lé 
loro lèparaaìone > e la pugna , tuttm>lta ttiati quelli fenz'àicnd 
ajuto , o me^YO atico a cuoprìrne la Orrìbile mofiruofità'» èglino 
fervirebbero.anzi a fomentare im umverfalé odio cóntro di tfKì 
p la più ace/ta deteSaiiòne di loro perfidia > che ad acquifiare 
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Tegoaci ai loro fiflemi « ed amici . le tolimn^a di ogni Religio- 
1^ siilèrviimo il potendHimo ajuto per ottenere V empio inten* 
Co 9 comfs quella » che fuori deUa Cattolica Religione , perchè 
intqiifranie concede a tutti gli diverfi , e ripugnanti fnìemi 

franchigia , ed afìlo , e come quella , che in una piacevole fem- 
^janza Ìi oifre ^i noftrì fguardi , e ricca di vezzi , e dì luHnghe 
nulla 0 moiette per forprendernc incauti , e fednrne . Quindi 
fonchiudemmo e neceiTariflìma queOa al lor uopo > e perciò da 
tutti i noflri Nemici in ogni altro difcordi fervidamente protec^- 
ta 9 affinità , e difefa , 

Or quale di qaefìe affertive non a prima vifta indubitata , 
innegabile ? La neceffità di quegli errori foli a noi dannofi , e 
fatali non può crcderfi che fia per rivocarfi a queftione da chi- 
unque leggiermente rifletta , che fuppofto un reiigiofo Vinco- 
lo e la mente noftra , e le azioni non altro fcopo aver debba- 
no » che un intiero , e compiuto piacimento divino > e per 
confeguenza che al bando foggiacer debbano e la reità delle 
opinioni , e la sfrenata licenza» che dai noflri contrar; ficom* 
fnenda ; non pur fi permette * Che la toUeran^a foUenitrice fia 
ella di quegli errori medefimi noi negherà» fe non chi s*infin|a di 
non intendere la di lei indole daJla fiefia fua denominazione 
chiaramente indicata . Il mirabile confenfo di tutti gli Spiriti » 
che l'appellazione di forti zft attribuifcono » e follemente van* 
tane , nel conlècrare alla faldczza , e (labilità della tolleranza 
la loro finezza , .tgli fcritti » non può diiTimularlo « fis nohcbt 
i loro libri da fe ripudiò , c non volle mai degnare di un puar- 
do . Dunque la fola portentofa bruttezza di quegli errori cer- 
tamente auttrice di alto ribrezzo in ognuno , fc ufati fenz'aicun 
manto , e il valore c/elia tolleram^a a rendergli aliai meno fpia- 
cevoli , e tetri le due afTertive fono , che fole fi polìono far 
foccombere a contraddizione , e contefa . Ciò polio intorno 
ad effe uopo è , che tutta fi occupi la noiìra opera , acciò pro«» 
yatache fia quella infinita bruttezza, la neceffità della lolle* 
ran^a da noi alfunta a dimofirarfi evidente s' inferifca , e con- 
feffifi » quale c' efìbimmo a farla apparire , la neceffità , io di- 
po » delia tolleranza fohi capace di velare una moli ruofttà » che 
lo (ba vento defterebb^ , e la fuga , e che renderebbe isifecoil^ 
di tmti gli sforzi, dàgli noftri nemici diiretti allo fmenttmehto-» 
e ppprefiSonc della fe verità. Cattpitca:» e iUibaudoctrìna/. i - 

Non 
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Infilzila nel Nott poffo aiBcno » o Aiìo Lectorc , prima di èonfegnar"^ 
lemirt fa'ti ni. siUa imprefa di preveoire » e tener da me lungi le «ne noof 
muta accafa mal temute maraviglie , e per avventura cenfure di Hnia datlaì 
i«n/hJ,«'!'* difefa a me contigliata lunghezza. Il fine% « cui farà 
" * voUo il mìo ragionamento eflendo tutto , e folo di dimoftrar 
re non dare i tre accennati errori alcuna lufinga a chi voglia 
Azzardarii 4d combattimento » e alla difputa per fargli riputare 
non errori , e non portentofi , dare all' incontro qualche anfai 
• a quella fiducia in tolleranza di ofrnl Religione , bailante ella fo- 
la , e fola ella atta a recar quel foflcgno , febhcne da errore 
nulla meno orribile conccputa , e prodotta , comprenderai ef- 
^ fere a me indilpenfabile per ciò ben efeguirc il confronto di er- 
rore con errore , e delle ad elfo oppofìc evidenze con eviden- 
ze , e confronto tanto più efatto, e diligente , quanto più am- 
pia., e intcrclfante è la utilitcì , che quinci farà per ridondare . 
Laqual comparazione a compiere, e per perfezionarla ad ufarvi 
tutte le più fervide , e più fine mie premure perchè clfere io 
punto foipefo ? Non faranno elleno le nozioni , le quali fàran* 
no da noi fpiegate vantaggioiiflima iilruzione agli Scioli ? Non 
formano quefli la principale AiTemblca » e uno non annovera- 
bile efercito di gente , a cai indirizzate fono le mie azioni? Ma 
di qual pr-ò a Dotti ? Dì fommo e prò , e piacere » io rifp on- 
derei a chi fiffattamcntc m* interrogaiTe « lèpure non voglia 
chiamarfi Iterile di ogni bene la rimembranza di queUe ftelfe No- 
zioni , di cui uno può altrui farfiMaefìro, e non pronuncili 
moIeAa la ponderazióne di quelle Verità , le quali quantunque 
non ignote rinnovano la confolazione ad Vom faggio qualun- 
que volta le fi pone a riguardare ^ e mirarae la beltà» cbe 
in cife immenfa riluce . 

Due parti ha dunque quella , che io ora imprendo fcrvo- 
rofifTima Arringa . Affermo io fu quefto rovinofifllmo dogma 
la toUerani^a di ogniReligione effcre liati coftretii a tutte porrci 
c raccommandare le loro fpcranze i noftri Nemici e per vivere 
in uno a fe flenTi con tutta indudria cercato » e procurato ingaiH 
no 9 quale dolciflimo fonnifero a non fentire si dolofofe le tra^ 
fittnre della ramp ognatrice loro co&ienza , e per ilvere un 
qualche' fcampQ alle nollre invettive a fepenofifiime » cofiìret- 
ti.« io dico 9 non perchè meno-abominevole » o meno oppofto 
alla Verità » mapecciocbè capaccL^i «elare fotco bugiarde fen>^ 
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bianze égli folo a difFerenza degli altri da noi accennatila non 
pure eguale , ma maggiore fua pcrverfità , e bruttezza , « que« 
fta è una delle due parti , che noi farrcmo il foggctto del fe- 
condo noftro raziocinio . Capace di tanto io pronunzio la 
tolleram^a di ogni Religione per il prudente riflcfTo , che cfpon- 
go alla tua confiderazione , o Lettore . Niuno può fenza ingiu- 
ria al Vero moftrare punto di ritrosìa per concedere elTervi de- 
gli errori , i quali in niuna guifa occultare a noi pollano la pro- 
pria deformità , perciochè dirittamente , e fcopertamente , e 
non per oblique , c men* note vie vanno ad invertire le verità 
pià manifefle , e più antiche « e più altamente in noi radicate ; 
Altri eflervene ( e ottiene fra efli luogo primario la tolleratila ) 
nalla meno di quefti oppofti alle prime verità medefime , e pec 
avventura anche più « ma cui rìeica di offrircifi In una mentita 
fembian«i,men*orrida>ficchè ottengano (t\ fuppiicOtO Lettore» 
di più attenta oflerva^one fu quefie parole) ottengano » io dico* 
da animi già guarii» e corrottile non bene iftruiti da nn ferio flu* 
dio grata accoglienza , e non già perchè non daquefli (ìeffi in al- 
cuna guifa ravvifati errori» e aflaiperniciofiyma perchè luiingad 
sì fatta gente, che oltre ogni credere numerofifluna è di poter* 
adattare agU fteflì una difefa » che non pure concii) ai me defimi 
l'altrui plaufo, ma che giunga a rendergli fino a fe vantaggiofi nel- 
la amata, e ritenuta empietà, di alcuna quiete , e ripoio . Nella 
prima clafle noi collochiamo i tre propofli errori , la cui univer- 
fale accettazione farebbe ncceflaria alla foffiftenza degli noftri 
Avverfar) , fc poflìbìle ad ottcnerfi ad effi foflc e del non avere 
gl'uomini quale necefTaria norma , e guida di una retta interna, 
ed efterna condotta la Religione , e del non dimoftrare tutta la 
fermezza per non foggiacere a forti affalti la Naturale, e del chia- 
ramente indicarne la Cattolica la impodura di coloro » cui calfe 
di acquiftarle TofTequio de Popoli » e la pronta fubordinazio* ' 
ne s e quella è 1* altra parte di una viva argomentazione » la 
cui laidezza conoicerai da me tofto evidente » e renderà té con« 
vinto della neceffità » in cui fono i nofiri nemici di affidare alla 
loi/^r^n^a rutto il proprio fonegno. intimata «i 

Si fi: L'errore, che fi adopera a deftare negli animi ogn""o^aiu 
umani la perfuafione del non avere gl'Uomini alcun neceflario JJ"J5J,4rS 
vincolo di Religione è nudo di ogt\i velo « per cui la fua - de- e dì un dìo 
formìtà airafpetto di chiunque fottragga, e infino di qMlla^^°*j/^P^£ 
immenfa turba da ree paflTioni dominata , e vogliofa di tran- ijjrutato jo- 
quiUità neii' amato difgcdine» eia quale ad ana folle prefun- mìnio fu io 
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Digitized by Google 



8d DELLA L AZIONE CONTRO LA TOLLERANZA 

xione di fcienziata unifce una nulla più. che mezzana» e faperfì- 
cialc letteratura , e dottrina . Se v* ha chi fia vago di contrad- 
dirmi , dicami quefìi fc polla pur dubitare qualunque di colìoro 
in rintracciando la origine di fua efinenza , che sì egli , sì quan- 
to v'ha qui fra noi formante quel tutto , che noi diciamo Mori' 
do y perciochè indifferente fu ad efirtcre , o a non efifìere , bi- 
fogno ebbe per fortirc reflere , che da uno ottenetelo, il qua- 
le già per fe fteffo , e nccelfariamentc efifteflTe ? Dicami fe può 
dubitare coflui , che quefìa cfifìcnza communlcata ncccflaria- 
mente da una cagion prima non avente principio , e la quale 
per fe Tempre , e neceflariamente fìa fìara , quella , io dico » 
cfiftenza» per cut cominciò l'uman genere nonfù » nè potè 
eifere o dal primo Vomo » o da altri non in ciò di lui punto 
maggiori acquiftata per alcun merito » fe pure non precipiti in 
un portentofo afltirdo » portando avvito » che alcuno prima di 
efiftere meritar potelTe , o demerìcare ? Dicami infine » fe fup- . 
poflo queflo fupremo divino domìnio full' Vomo t eh' evidente 
s*inferifce daqualunque non folle da unafpontanea , e liberilìì^ 
ma creazione , poffa i' Vomo mede fimo per tale guifa efìftcnte» 
cioè da Dio , e da Dio moiTofi a trarlo dal nulla per mera » e 
fola fua degnazione , polTa , io dico, quefì' Uomo non rico- 
nofcerfi a quefìa di fe cagione sì ftrettamente vincolato , che 
ninno fenza reato ommettcr pofTa mezzo , o maniera indican- 
te , e contcftante la ad elfo dovuta fua gratitudine , e foggezio- 
ne ? Che fe e le accennate Verità , e la confcguenza fono negli 
fìefTì loro termini manifefliflime a ciafcuno , evidente pur' è a 
ciafcuno quella Religione In genere , che quale infolubile nodo 
a Dio ne unifce » e la cui certezza dicemmo tale eifere da non 
poterli mai punto annebbiare . 
ZIT. Ghe I Crederi alcùno di potere fpargere di dubiezza que- 

Ridicoiftobbiefio fommo divino dominio , che ne fervi di antecedente alla in- 
quJfto uìimt tl»il>»tata contezza ad ognuno prontifiima della Religione 9 pcr- 
tato dominio ciochè deviando faventeTUomo dalla ubbidienza da Dio a lui 
tbbattutt. richieda argomentare fi poffa o non effere quel dominio vero » 
o non effer totale , quale effer dovrebbe a tenere pienamente 
a freno le fuc Creature ? Certo penfarc cosi potrà chi non ha 
altra guida ai propr) penfieri , che una ftupidezza più che bru- 
tale . Imperciochè fari quelli coftretto per follcvare la difub- 
bìdienza dell'uomo ad una giufta , c forte prova della mancan- 
za in Dio di un totale dominio , d'impugnare nell'uomo flef- 

fo quello a lui da Dio medeiimo donato libero arbitrio nella 
. . . • 010- 
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morale condotta di fc , di cui ciafcuno ha in fc una efperienza 
continua , e chiara : dovrà follencre che le umane colpe , c 
fcelleratezzc fuppongano non una divina permiflìone , ma un 
conato inutile in Dio , per cui invano adoperato fi fia ad impe- 
dirle : infine dovrà darfi a credere che non fovrafli per clic all' 
uomo o la neceflìtà di placare la divina ira, -oìì cafiigo ; e con- 
chiudcre pur dovrà , che un argomento per tante bande ab- 
battuto polfa reggerfi incontro > anzi vincere pofla.^aella evi- 
denza , che potentìflima fu le mentì non forfennatexlìramafi dal 
diritto di creazione , e di liberifllma , ed ìfpontanea.creazione. 

Tanto è più che ballante allaReligione per avere fotto agli 
fuoi piedi , e per godere in mirare atterrato l'errore, che giun- viziTcoirtrt- 
le a.'machinarne.la rovina » T eccidio . Tuttavoita perciochè a rio «iia uma. 
rendere maggiore di ogni dabìo ancor affettatamente promoifo ^jj^^*' ° 
quefla confeguenza dal divino fu noi tratta fupremo dominio , a» .«ica**"^ 
cioè il legame di una Religione ftringente a Dio fuo Creatore legata, quìn. 
Ogn*.uomO-, affai conferifce la non men certa nozione , e la pj/'„7i/uT 
verità nulla meno evidente dell' elfcre fofpinto l'uomo dalla mo lardsadì 
natura fua mcdefima ad un agir virtuofo , quindi vopo è , che 
quefta nel fuo lume fpeditamente ponghiamo In verità fe lu- compfut' r"* 
fin^a alcuna nutrire potcifero i nofiri Avverfarj a farne compa- gctioncaiiuo 
xirc la irreligione non un errore , che raccapriccio cagioni , ma *^'««*««» 
una verità, qui tutti gli sforzi necelfario ad efTì farebbe , che 
adoperalTero , nel cancellare cioè dalle noftrc menti la impreffa 
idea f che ficcome 1' agir virtuofo è conforme » cosi il vizio ri» 
pugna con la naturale umana Ragione . Imperciochè fe ogni Ìch 
ro conato ufato ad infievolire la certezza di un divino, fu noi to* 
tale dominio ridicolo farebbe » e fìiriofo , fe di più ha patenta 
ad ognuno « perchè non meno fcintillante di luce quella fecon* 
da da noi efpreffa vefità ^ ficcome ceffare allatto deve ogni le^ 
giera fiducia di diHruggere negl* uomini la eertezza di un vioco* 
Io a ior naturale di Religione » cosi niuna avere fi può.fperanza 
di ofcitrare il naturale proprio dovere di non ifciorfi da quei 
ceppi » da cui condotti fono a predare a quel Dìo e gratitudi- 
ne , e culto , ed olfequio » la cui mercè vivono , e fono . Ma 
ricerca fors'clla una lunga , e ftentata occupazione la dimofìra- 
zione dell' elTere alla Natura umana ed oppofto il vizio, e la 
virtù affine , c fua propria per quindi inferire che ficcome 
quanto la Religione è con tale natura connelfa > altrettanto la 
irreligione è d^ lei difcordanie » cosi V errore , che un filfatto 
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vincolo frange egli è tale errore , cui riefcirc non pofla di cuo» 
prire la orribile fua mortruofità non dir6 ad uomo punto ad- 
detto a coltura d' ingegno > ma ancor felvatico , e barbaro ? Ov- 
vero a moftrare quella oppofizionc del vizio > c quella unifor- 
mità della virti!i con la uman» Natura non baftann rìflefTo a ciò, 
che la natura dell* nomo veramente coftituìice ? E non potendo 
un tale coftìtutivo da alcuno in altro riporfi » che nella Ragio- 
ne f per ci^ ruomo dagli altri animali tutti dlAingnefi » cht vi 
&rà t il quale dubiti di quella ed oppofizione » e uniformità » iò 
non (e chi poftergando da infano gli ftefli -evidenti primi prin* 
€ipj pronunziare pofTa indifferente la umana ragione incontro 
alla virtùr , e alla colpa 9 
XTV. Imperciocché è egli aiTai aftrufo nn ragionar di tal gui& f 

aAt'fortetper Ciafcuno forza è 9<che confeflTi che un'azione viziofa perciò 
cui fi dimo- bene pronuncìafi viziofà » perchè fi oppone alla natura di co- 
flra 11 ripu- j^j ^jj £^ y azionc f non altra potcndofi arrecare vera , e 
aio, eia uni- primitiva lorgcnte del vizio , le pure non allegninli vera, e pri- 
focmltà della ma origine al vizio le umane leggi neglette , le quali potendo 
ununa*Natu* addivenire che ordinino ciò , eh' è turpiflìmo , vizio efler po- 
lura. trebbe il non adulterare , il non rubbare , il non occidere , e 
un reato la fuga da fimili misfatti in fe fìcflì contenenti maligni- 
tà da ogn' uomo aborrita . Nè ciò pofto alcuno farà fofpcfo per 
convenire con noi , cb' effendo il coftitutivo della natura deli* 
vomo la da Dio a lui donata ragione » della quale ninno può 
- non «/Fere in fe ficuro fol che uno i^uardo volga a fe fteflb » vi- 
siofo è un atto » perch' effo con hi ragione contrafta y e in di- 
spregio degli contrari fuoi lumi -fi compie • DiflS , perchè con 
la ragione femprc contrada , e il ripeto quantunque volefle còìf^ 
locarfi il vizio non nella elle nza delle^azioni per fe naturalmente 
€nrpÌ9 od onefte > 'ma nella ordinazione di Dio » giachè da niu- 
ao 9 cheun Dio confeffi fi pu^ dubitare fe i fuoi precetti fieno 
o no unifoni a quella Ragione , di cui ne fu liberal donatore . 
Or ficcome ad un tal ragionare applaudire fi deve da chiunque 
conofcc laude , e vi^io , cosi negare non fi può , che fe vizio 
dicefi quel tanto , che colla natura di colui difcorda , e pugna , 
il quale nei fuoi fatti lo efprclTe, affermare fi deve conforme alla 
umana natura , o fia alla ragione dell'uomo la virtù , e quindi 
che ed oppoftilTima alla naturale- indole umana fia la irreligione, 
e indifpenfabile a lei quella religione , che parto mofìrammo di 
di un fovrano dominio » il quale ninno non può fu di fe non 

w. . , acr 
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accordare a Dio , fuo già dal niente liberaliffimo Creatore . 

Chi il crederebbe , fe il fatto non ne afTicuraflc, che fino 11 XV. 
provino i notlri nemici di rendere cicchi i noftri occhi, quantun- OJWwfoBU* 
que neceflariamentc aperti a luce silplendidaf Maache vaghono ftaVeritiinfe- 
gli sforzi diretti ad ofcurare una evidenza, che allora tramanda Uomentepre 
un più ampio chiarore , quando ha contrai). follemente intefi ad""*** 
ofcurarla ? Si fermino eglino |)uefti a defcrivere Io fiento,i fudo» 
ri > le pene , che cofta 1 acqniftò della virtà , e la Hlibatem dal 
vizio per inferire che naturale- nonpttàdtr(i ciò»a cui confesaire 
fatiga ricercali » e dolore» ed a&nno. SoUevinalavoce»ed ob* 
^iettincl » che perciochà ninno giamal non fi afluefìi a ciò » che 
colla natura fna ripugna » e l'uomo alla continuazione divizioiè 
azioni tale confuctudine prènde » che rendefi'quafi neceflità» da 
ciò fiegua»cbe cottie il vizio non mai contrario,cosl non mai con- 
seifa colla wnana natura fu 1^ virtù . £ qui fermi fui fuppofto 
che non fovente alcuno ad atti trafcorra odiati dalla ftelTa natu- 
ra abbliglino la brillante loro eloquenza cogli ornamenti più 
rari prefv da una minuta enumerazione di qucfìi fatti vizioM- 
mì, od oltre ogni calcolo in infiniti per quindi dedurre la falfità 
delle noftrealTertive . Nè di ciò contenti faggiungano che confr- 
flendo il principio di ogni noftro reato nella volontà, naturale 
dichiarare fi debba il vizio , che da una naturale cagione è pro- 
dotto .. Oh le grandi , le fine , le acutiffime obbiezioni! Come 
non folo difTiparle , ma diiliparle in una gui^ , che foHengaiì ii « . .. 
noftra impegno » ed è elfo > che non .pure* gli- Avverlar; nulla 
opporre ne poifano che non fia abbattuta pienamente da noi» 
ma che abbattuto non fia in un tratto y e agevolmente » e da 
ognuno non al&tto di .fetenza, sfornito r ed idiota ? ' 

L' imbarazzo non è leggiero ; ma pur crederei di iion ef- xvr. 
lire coftretto a deporre quefìò mio impegno , adoperando' a 
vincerlo un raziocìnio » che iòritffimo raflembram» non- meno*'» i^mo'^ deli» 
che oflferentefi ad ognr ancor mediocre talento . Certo> fe ogn' ▼ìgorofa eoa» 
uomo per una fola natura ei*fteire, o 1' eliftere egli per doppia • 
natura una nozione foflTe aftrufi(Bma , e di afTui pochi , affai' 
più. illuminati de! recante genere umano , allora quella notata , 
c veriffima , ed eccedente mohiplicicà in lui di particolari ree 
azioni o dlmortrerebbe le azioni rteife ree non difcordanti dalla 
Una fua natura , overo la falfità di qucfla confeguenza oppofìa 
al noftro alTunto non farebbe palefe , fuo-richè ad alcuni , ed 
OQculta farebbe a|Ia gran turba non pure degrigoari > ma de'ie- 
- . . . ~ mi- 
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midotti . Ma fe due unifconfl nature alla coftituzionc di cìa- 
fcun' umano individuo , e fc ciò ognuno cfpcrimenta in fe flcf- 
fo , fe quella moltiplicità di reati è con ti aria ad una , ed è con- 
fialiata , e folo uniforme ali* altra pugnante fempre contro la 
prima come non vcdcrfi tofto da ogni pur rozzo la ridicolez- 
za de^li argomenti promoflì a dimofirare non naturale la virtù» 
« il vizio nulla opponentefi con la naturale ragione ? Cosi è ; 
né alcuno ilenta punto a capirlo . L' uomo compofto di ani- 
• ma » e di corpo , di fenfitiva narura » e di ragionevole le voci 
afcolta » e fente gli (limoli di quella » la quale ad azioni riprefe 
dairaltra Turta , e il fofpinge , e di quella, che a tutta polla 
nel diiruadc . Nulla è valevole per ifmcniire noi , i quali qucfta 
diciamo abominante il vizio , e amiciflìma di virtù , che V uo- 
mo anzi alla ptfima ufi docilità non curante di poftergare le in* 
iinuazioni quantunque efficaci delf altra . Imperciochè la fenfi- 
tiva prende vantaggio fu la ragionevole ncll' uomo dal congiun- 
gerc ella i fuoi fuggcrimenti coli' incanto degli oi^i^ctti prefenti, 
la cui vifta fa violenta imprclllone negli fcniì cllerni , e per loro 
mezzo alTafcina T intelletto , e il diftrac dall' attenzione alle 
lezioni della ragionevole , indicante beni meno noti, e lontani, 
ed ha la vittoria ancora per ciò , che l'appetito lenfitivo acqui- 
fìò già fu di noi un pieno dominio, quando non clTcndoii difpic- 
gala la Ragione negli primi anni di iioftra vita non incontrò 
egU,nè foiìferfe contradoper averefudi noi un total difpotifmo. 
r* quale verità fuppoda » che ficcome io veramente affcr- 

Vrfon eiij fono ••«n «-f^ «•«•«■• 'i j 

quelle obbis mai dalla propria efperienza refa è indubitata ad ognuno , da 
Sion! ac^evui ognuQo Tioiì del tutto privo di qualche coltura agevolmente 
r.Tdift;SJ:8'infi«volifce ogni vigore aUe difficoltà, fra cui di fcppcllirc 
te. tentofli la fpieg^ta ncflra evidenza. Conciofiachè chi fubìto 

non intende , e non refta convinto , che quello (lento , e fu- 
dore , il quale è fnfeparabile dall' acquilo della virtù è prodot- 
to tutto da qucfta fola fenfitiva natura ? Che la replicazione 
degli atti viziofi è da lei fola ad onta dell' altra richiefla , volu- 
ta , confeguita ? che febbcne della volontà fia qualunque mif- 
fatto , contuttociò nulla rifondcfi di giuda obbiezione al noftro 
allunto deir ellerc la virtù naturale , e non tnle il reato , per- 
chè la volontà accettante il fecondo dallo fprone , e dagli arti- 
fizi foffre di clfere fedotta di quella natura , anziché fcrbarfi 
docile alla ragionevole , le cui fole impreflìoni , iuggerimenti , 
attrattive , ed impero allegare ù deve per ifcorgere fc vera , o 

fal- 
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faUa fia la noAra dottrina ? Ma oltre di ciò vi vuol molto a 
comprendere » che benché il reale acquif^o delle virtù piìi fu- 
bllmi , e il ritegno dalF appagamento delle ribellanti pafUoni 
per quella veriiCma efperienza di dento , di fudori y di pene 
neceiTarie ad ottenere (labilmente 1* intento, naturale non pof- 
fa appellarfi , nè credcrfi , contuttociò ficcome naturale in cia- 
fcuno fi della e T amore alla virtù, e al vizio T aborrimento , 
perciò folo quella tefi è vcrifFima ? Aggiungo che naturale può 
quindi alì'ermarfi io ftelTo patimento nel dirupato cammino alla 
virtù , e la ftelTa dogliofiirima fuga dall'agiato fentiero del vi- 
zio , io dico nel fuo principio , perciochè e la natura addita 
Tuno , e V altro , c al primo fofpinge , e ritrae dal fecondo . 
Sarà dunque naturale non folo il desìo della virtù , ma V an- 
guliiofa di lei conquifta > rimirata quale effetto , benché fati- 
gofo di uno però fpontaneo » necélTario 9 naturale principio . 

* Si ricercherà valore di acuto ingegno , o non anzi farà ba- 
ftevole qualunque men che mezzano ad avvertire » che fìccome 
quella aifuefazione non mai fi forma » la quale non folo negli 
luoi atti fi oppone alla naturale tendenza » ma gli ileffi difimg- 
ge naturali » ed efienziali principi 9 proprietà 9 « coflìtutlvi 
dell'uomo » così (e potrebbero recarfene efempi infiniti ) be- 
ne fi verifica quella a fatti dalla fteifa natura riprefi , e dannati 
affuefazione > per cui ninna alterazione fi oilerva nelFuomo • e 
folo una inclinazione a un maì creduto bene » che potente* 
mente alletta , e che a fatti trafporta alieni infino dalle prime 
naturali pendenze ? Sara richiedo un laboriofiflimo fludio , e 
finezza non communc d' intendimento per ifcorgerc chiaro 9 
che febbene parto della volontà fìa la fcelleratezza , tuttavolta 
non perciò naturale è la delinquenza , la quale da un naturale 
principio fu partorita V Ogni fanciullo non ne dirà tofio , che 
altra è la potenza , altra l'azione ? Che- la libertà di bene , o 
male operare è nella umana volontà » ed a lei fol naturale que- 
lla » che potenza di peccare bene diciamo f ma non già natu- 
rale queir azione , a cui fe può trafcorrere non mai precipita » 
fe noo allontanandofi dalle leggi della viva ragione » le quali 0 
la fconcezza dell* ateo meditato a lei efprimono » e la diicòrdan- 
za dal doveri » a cui è legata ? Dunque V errore per cui fi prò* 
curafie di fvegliare > e di fomentare la credulità del non avere 
1* uomo alcun vincolo di Religione non ha mezzi 9 con cut 
fottrarfi alla vifia4i ogni non pur letterato 9 e valente filofofo» 

. ma ' 
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ma di chiunque leggiermente colto . Noi V abbiamo con un ra^ 
ziocinio e forte » e faciliflìmo facto «videote . Svela di quell* 
èrrorc intiera la mofìruofità e il fupremo manifelìiflìmo tota- 
le dominio , che ha fu di noi un Dio , il quale dal nulla ne 
creò f e creonne determinatovi dalla fola fua degnazione , non 
da merito di chi non era , e rende quella moftruofua più orri- 
bile , e quindi men'atta acelarfi la pure dirtufiflìma in tutte le 
menti , e radicata , e vera idea della uniformità fìrettiffima » 
eh' è nella virtù colla nolìra ragione » e della ripugnanza eoa 
qucfla nel vizio . 
XVIII. Che fc v'ha chi non fia da tuttociò convinto dell'elTero 

FomdeU'a- ^^a troppo chiara follia la Irreligione ^ non ifdcsncremo di trat- 
fenfo per tri- tcucrci con quclto ancor per pochi momenti fullo Iteilo argo- 
ottftredf qua. mento » rìmembrandofiU i' oniverfale confenfo di qaell* errerò 
contrarioaiu ^^^f uttivo . lo fioD a£rinerò nluiio poter eiTere renitente ad 
Religione, accordare Tumvertale confenfo ad una qualche Religione , dirò 
meglio niuno eflervi llato di fronte cosi proterva , che un tale 
confenfo non abbia -conceduto univerfkie , quale noi Io afferia- 
mo . Perlochè non potendo muove r fi queflione fu la verità , e 
iu la certezza del fatto , folo ne refta d' indagare di quale » e di 
^anto pefo efTo Ha fin preifoi più materiali intelletti per ifmen- 
tire chi dallo iìeflb per qualunque prctefto ofi di dijpartirfi . E 
qui chi può impedirmi che io pronunzi efficaciflìmo prcflTo 
ognuna delle claffi , fra le quali è ripartita la letteraria Rcpu- 
blica un tal raziocinio ? Un confenfo univerlale affermativo 
della Relioione di tutto quanto ampiocgl'ò il genere umano 
non fajrebberi mai verificato , fc gl'uomini non foflero (lati co- 
rretti da una interna invitta inclinazione ad abbracciare quel- 
la opinione » che il confenfo afficura vera , e fe un lume nella 
mente <di clafcuao fplendente non areife fchiarita la fua evi* 
denza » la quale inclinazione , e il qual lume Voce noi gialla- 
mente appelliamo deUa Jiejfa Natura , Maeiira non foggetta ad 
^errare » e della verità fcuopritrice infallibile . Si ; Voce di No* 
tura un fifFatto confenfo , e voce quindi » cui noa poiTa con- 
troverterli la infallibìliti^ » fe non da ano forfennato • che la fi 
finga bugiarda» perciochè avendo la Voce medefima fortita 
fbmmifTione totale cosi da barbare genti , come da colte , e ta 
Ogni banda , e in ogni tempo riicofla fomma » pronti^nia , o 
^ univcrfalc la docilità non ebbe , ne potè aver nafcinrcntb dalla 
educazione, dalle ieggi» dagl! iftituti • che pfeiFo diverfe Na« 
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5tionI dìverfi furono , e difcordanti , e gli uni degli altri diftrug- 
£Ìtori . Si ; Voce di Natura , perchè fc «Itronde aveffe avuta 
h origine né farebbefi mancenuta qaale forfè univerfale una 
^pìfrìone o poco » o molto franante le tumnlmofe pallìonì » té 
Sverebbe infine ja quakhe lnogo ceduto agd aforzi di chili adkn 
però a cancellarla . Voce di Natura » perciochè quiiate uot . 
deir Antichità fludiòfi» riniracciamo fiorite, o falfe^ o dubie 
fentenze » quantunque fuperbe per alcun tempo pelibfiegnodi 
aufiierofo , e dotto feguito > non però univerikle » non guari 
doppo le fcorgiamo dimenticate > nè di eiTe rimanere » «he la 
femiviva rimembranza > unita ai dìfpr^glo , e alla taccia d' in« 
gannati , o d' ingannatori a quegli , che o la loro opera impie- 
garono a dirtonderlc , o il proprio allenfo avvilirono a com- 
mendarle . Or doppo un tale raziocinio , che quanto vero , ed 
innegabile uopo è fi confeffi da ognuno , perchè fondato , e 
dirittamente fcendente da un fatto notiffìmo a tutti, tanto for- 
za è fi efpcrimenti polfente a trarli oiTequiofo il confentimento 
di qualunque ancor più reftio , quale lufmga può rimanere ai 
noftri nemici per ben* appoggiare i loro empifinemi airerrore» 
li quale ogni Religione neghi , e derida 9 

Ma tttttairolta fono fluiti uomini » che la efficacia di quefto L'^catesn 
confenfo fonofi adoperati d'infievolire , e di rendere inètta alla dt'riioMoe- 
dimoftrazione » che noi pretendiamo fcatorii'e dal medefimo . ^"P'I'^ ^ 
Sì : chi tei nega , o mio Lettore ? Anzi » io aggiungo ». quali MAtoeUfeii^ 
uomini ? Senti quali . Obùes » Tolando > Spino/a 9 Baiale , ed anzi favo* 
altri . Letterati fenza dubio ragguardevoli > cui nè mancò fom- a»^^^ 
ma la erudizione » e fpiccarono per una rartiF penetrazione di ik, 
fottiliflìmo ingegno , c con una feIicit^ fcriflero di ftile nobili* 
tato da tutti quei fregi , per cui il ragionare rifplende , e fi am- 
mira . Ma quindi qual confequenza f La vera i che tu ravvia 
ferai , e naturalilTima ( nè eglino potrebbero viventi per alcu- 
na guifa evitarla )da me l'apprenderti nel bel principio di queft* 
Azione . Appunto perchè dotti , ed illuminati , e perchè di- 
fcefi ad impugnar 1' evidente ne rimolTero ogni fofpenfìone dell' 
efferc gli fcritti loro una dettatura non già di un male imbevuto 
inganno» o di fincera loro ftlfa Opinione» ma éi una patente 
empietà impiegata a cuoprirfi per quanto le fu polfibile • Nel 
refto eglino i primi « la forza incredibile di quel da noi breve», 
mente defcritto conienfo ottimamente comprefero »'e perciò 
ftbbene.le loro core dirigeflcro ad indeboliijo nel^oiminino^ 
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fentimeiitoV tutttvolta le da efli prodotte puerili vergognodflinii 
ctancie anziché rifleflioni ugaali al lor fenfo » tali non furono » 
nè poterono elTere nella loro dima » che l'inganno propagalTet 
nei faggi . Nò » tali non furono » che ferviflero a fe di bafe al- 
quanto ferma » fu cui (labillre il rovinofo loro edificio prèffo di 
quegli f che noi affermiamo affitto rimotì per una fol mediocre 
coltura ad e He re da si portentofo errore forprefi » e (incera* 
mente fopraifacti . 

- - E io vero in petto a chi non deflafi la compaffione di co» 

to la obbiezio- tanti uomini cotanto avvilitili , qua! oragh icorge rifondere 
jie prefa dal ad un panico timore de Popoli , o alla ignoranza , o alla frode 

?"nmfi nafò^^'^^^^'^^*^^^^' » ^ Principi una pcrfuafione inimiciflima degli 
iiconrearo. umani fcorretti appetiti , opportinìma agli sfoghi delle feroci 
pafTioni ; perfuafionc ciò non oftante c di tutte le Nazioni , e 
fcrbatafi in ogni tempo la fìelTa ? Potè un folo Baijle non pre- 
vedere le noftre rifpofte , le quali averebberlo coperto nella ri- 
cordanza de Poderi di giuftiflìma infamia ? Stimare potè diffi- 
cile a provarfi un si acuto Filofofo , che ìnettitTimo era uno 
fleflb timore a dominare con tal dtfpotifmo e ogni Nazione non 
egualmente cipolla aUa fua invafione » e fuo alTalto > e in ogni 
tempo si 9 che la fua tirannia non mai cedelTe , ma uguale fem- 
pre ferbaiTeii , e fomma dal principio del Mondo per un tratto 
si lungo fino a noi ? Non vidde egli « che facilifllmo era a ri- 
faltarH la falfità del timore da lui dichiarato Padre 'della Religio- 
ne 9 e facilismo a chiunque olTervata avelTe cofa vcrifTima , e 
notiffima , molti a vivere tranquilli nel vizio eilerii aHatigati , 
nè affatto inutilmente a convincerfi di non efTere con vincolo 
di Religione a Dio avvinti , e alla virtù da medcfimi odiata ? E 
quefli , i quali a tutta polfa fi sforzavano di deporre una opi- 
nione , che cjuafi fuggerono dalle materne poppe , perchè pro- 
vavanla incommoda , e interrompitrice importuna de brutali 
loro contenti , quefti averebberla eglino alfunta , cflcndone 
quali gli fuppojic Bayle fpogliati , e folo fottopoftivi dal timO" 
re > che in elli già adulti dovè fopravcnirc , e Taverebbcro afr 
fiinta configliati , e vinti da un timore » contro cui furono co« 
flantemente armati per bandirlo da fe » od eftinguerlo 9 Cóme 
a Ba^le non aerefiò la penna nello fcuoprtrci quello da luidivuK- 
g^to Padre della Reli^one la ina certa notizia , che mokìfiimt 
leguaci di Religione per non dare Faccefib nel proprio animo 
ad alcun timore »..che ìntorbìdafife le fozze lor gioje » tale la E 

figtt- 
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figurarono » che collegare fi potelTe con una impunità totaliffi- 
ma di qualunque fcclieratczza, aflerendo in Dio ninna curanwi 
di noi , c ninna naufea delle noftre lordure ? 

Vi farà , ( eccettuato uno ftupido ) cui Ca credibile , che XXT. 
parlaller dafcnno quei fommi uomini , quando differci prodot- ^oft^rquefi» 
ta la Religione da una fupina igootanza de Popoli ? Che ? Nella prera daiia i- 
fola turba plebea fi avvifarpno ^lino eflerfi.impreira , e ftam- ^JJtf^'jJPJ'j 
pata la dai medelimi aflerita falfa idea? a poterono diffimulare, ur«i^inbil 
che. la Religione rìfcofle icmpre gli omag|d degli piili ìllnilri per «qofeoi^. 
ogni Ornamento di non voìffict dottrina T Che fe dò non log- 
giacque prelfo degli fteffi a controverfia , come a fe fovrafiante 
non inferirono la obbrobrioiì^ma taccia di una forfennatezza 
fenza' pari , per cui giungeifero a dichiarare tutti i fecoli » e 
tuttè le Nazioni fepolte in una si perniziofa ignoranza , e fe a 
tutti gli paffati uomini di gran lunga fuperiori , e ad cffi , ed a ' * 

viventi unici Maeiìri del vero V E penferà alcuno , che quegli i 
rperalfcro di foftenere la credenza di una tal Madre della Rcli- ■ * 
gione incontro a chi aveflè loro lemplicemente propofìc , ed 
appena accennate le non ilìricabili difHcoltà a tali uomini cer- 
tamente non ignote , che avcrebbero impedita la docilità ai loro 
detti ? La ignoranza lorgente di tale opinione fu la madre dell' 
errore univerfale * Si ? Ma uno ftefTo errore accolto da infinità 

Sente ? in ogni tempo ? io ogni canto dell' ampiiffimo Mon* 
o 9 Perchè non unironfi tutti a riguardare come vera una fola 
Religione ? Perchè anzi ia una fteifa , e rtflretta Provìncia 
ciafcnna Città » anzi Villaggio la propria fegui » e prepofe alle 
altre ? Se la ignoranza divenuta si fovrana maellra foffrl una 
difcordanza indicibile nello (labilimento della vera Religione » 
con quali machine traffe Fumano intelletto in infiniti individui f 
e còfiantemente in ogni età* a non titubare nei fottomettèrir al 
freno di una Religione ? 

Cede punto a quefte qui confutate nella fua abblezione Taf- xxn 
fertiva, che alla frode dei Principi , e degli Legislatori attri- NuUa'me- 
buifce r univerfale appellato errore , che tutti gt' uomini legò "o «ottr» 
con un vincolo alla maggiore , anzi maflima parte fpiacente , e"";chè!lSÌ 
infoffribilc ? o pure penfare poffiamo , che a una co tal froda dcrU quella 
tanta poffanza finccramente accordaffero i più fiate nominati P^*|Jj?^'^'?^^ 
fuoi autori , la cui erudizione ampifìlma non potè non render- pi,» degli JLeI 
gli nulla pcrplcffi per credere le opinioni , fe fulfe prettamente 8>«l«w«» 
fempre fvanite , e fe durate perpetuamente veriiUme elleno , 

M a ^ in* 
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indubitate , innegabili , e per conchiuderc quefta lìngolarmcnttf 
evidente , perchè non mai fcemata di pregio adifpetto degl'in-* 
credibili sforzi da moiciflìmi afati » e rinnovati dai nollri nemi- 
er per balizarla con tale obbiezione da quella dignità » in cui fi è 
invariabilmente ferbata » io dico col publicarla invenzione fcaU 
tra dei Principi » tenaciflimi di un tirannico impero ? Evvi 
chi Ci figuri y che non pervenifle alla notizia di queili noftri av* 
verfàr) avere la univerfale noftra perruafione fra quei Popoli per 
avventura fiorito più » i quali per barbarie più dagli altri fi di* 
fiinguevano » e che liberifiìffli erano da ogni foggezione » e Ter* 
vaggio ? 

Con^nn fi Merita ella riprcnfione la mia diligenza in raccorre > e ri- 
s produrre a ^utarc si fatte obbiezioni ? Nò , mio Lettore , fc quindi ben fi 
f*'frtt ^C'^ucc la immobii fcildezza del noftro argomento da bravi uo- 
fpiegate*a?tre » ^ propolìifi a tutta pofla d' infievolirlo , e tiittavolta si 
tre ^ay//a«^ infelicemente battuto . Brami una più lucida, e robufta con- 
•bbiesioai. ferma dell' elìcr moOì i noftri nemici , e fra efll i più ragguar- 
devoli da una cieca » e vcrgognofa padìone ? Eccoti altre tre 
obbiezioni ; Sai di. chi ? Del maggiore fra Maffimi noftri Coa» 
(rari , dico di Pietro Bayle contrapofie con infanìffima furia 
air impelo « eh* efperimentava penofifiìmo deli* univerfale con« 
fenfo > arme da noi fi ben ufiita » e fempre fatale contro chiun- 
que fi adoperi di occultare a qualunque occhio V orribile ceilo 
deir erfore « che la irreligione fpargc , e configlia . Si allega 
sfrontatamente da quello uno aflerito al noftro pari univerfale 
confenfo a (ayore dcl Politeifmo , o della regala qui da noi si 
coragiofamente impugnata del bene feguirfi la paterna Religione 
qualunque ella fiafi , e di altri fimili errori . Quinci o nulla 
( conchiude ) effo prczzevole , o con affai noftro danno contro 
di noi , e in qucfta Caufa , che or difendiamo , imbrandito . 
Si fottopone 1' argomentazione noftra alla puerile cenfura dt 
un ViJÌofo Circolo , quafi traelTemo la infallibilità dell' univerfale 
confenfo dal fuggerirne una verità indubitata , cioè la neceflìtà 
della Religione » ed infertlTemo evidente quefìa medelima neceft 
fità dalt* universe confenfo • Sia ( ne fi dice infine ) pur* éfib 
yoce della fiefisi natura » e da quella formato fia l' vniverùAù 
nofiro coniènfo . Che perciò? Non foffrè quefia la pugna coor 
affezioni reiifirtie 9 Non fovente vinta foggiace »• ed ppprelTa ^ 
Ciò pollo , certtfiimo il fdo Magidero ? la fua voce infallibile 9 
i^oa anzi coniègtteazainfeparabile da ud antecedente notifiùno» 

i- . . * " ^ che 
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c^e non vera la voce della natura perchè Aia j ma allora vera , 
quando altronde la faa verità fi prova , e deriva ? Sarebbe in- 
vero riprenfibiie la mia premura , e la opera in deridere taH 
bajc , fc quindi appunto non rice velie la mia caufa quel giù più 
fiULe giviilamente ailermato vantaggio . 

. . Imperciochè da qhe diremo condotto il gran Bt?^/^? ad an- - 
noverare i fuoi alTurdi • i quàli dal nofiro confenfo univerrale conato"5i ch^ 
egli fafcatiurire , quatpraeflo fia riputato poée infallibile della «a abbattere il 
natura ? II diremo trafporttto da ftolidezza di mente? da man- ?*^',°J=^?'^'!: 
canza di una comm^nifutna emdiziane ¥ o non. anzi veramente „o fi «ppog- 
il deploreremo datofi in preda alla difperauooe di altramente » già* 
e con minore foa macchia poter difendere nnapeflimacaiifa', 
al cui foftegno perciò appiinto manifeUofTì da patente corruzio- 
ne di cuore corretto »..e legato ?.Non bafterebbe a portarci^ 
Juì la vergogna in fronte » fe fronte aveffe un Pietro Bayle fu- 
fcettibile di vergogna , e ribrezzo quel troppo facll rilleffo fu 
la moltitudine degli Dei truppa d* infami , Protettori delle fcel- 
leratezze più enormi , e più efofc ? Quindi qual confenfo egli 
è quefto , benché di tutto folTe l' umano genere , s' eJTo da ciò 
ebbe il nafcimcnto , che la lafcivia più cfccrabile , l'adulterio » 
il furto , le oppreflioni divenivano azioni non ree ? fc gli au- 
tori , e prendevan coraggio dai venerati numi per efeguirle , e 
avevano il gran conforto , onde , acquietare i tumulti della rim- 
proverante cofcienzft ? .L'addurne perciò H Politeifmo altro è « 
che r opporne la fceUeraceaza.nelld infinite Tue ionnt > e addar» 
hiiè^adjifacirirare nn.confenifo perciò, iii prima eftriniècante una 
for^ immenfa , perciò ben dicliiiùralo uocr infàlUbile della jù^ 
tura , perchè Qringente fra dogliofiflimi ceppi le paffioni tutte» 
f obligante gli a fe oiTequioft ali' angnfttofiffimo (lento , trava^ 
g^O , e fudore , che non potò fempre non ricercare la fuga del 
vizio ^ e della virtù T efercizio , V acquifìo ? Bacerebbe inve^ 
ro ciò folo a disfarne di un tale si valente Avverfario , e si ri- 
putato . Ma fe ommefìTo il facilifll-mo qui notato riflelTo , e nul- 
la valutata queHa orribile marca del Politeifmo innumcrabili al- ' •, 
tre ragioni fi 'offrono ad ogni tenuiflTima mente , per cui ridr- 
xolo è l'oppoflone paragone di confenfo , e confenfo , perchè * 
trafandarlc , k da effe più ampio fi produce quel frutto nella 
•yidenz^ ben collocato tanto più viva , quanto più fublimi fu- 
fono i noftri nemici delP «(fere eglino, dati da una interna mal; 
vagita precipitaci alUinfgn^? . , ^ . ; , . . 

Po. 
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Toiè Si Bayle eiTcre afcofo quello che noi arrechiamo , *« 
nominiamo confcnfo tante volte qui da me già fpiegato ? Potè 
egli ignorare , che febbenc moltiflimi al Politeifmo foffero ad- 
detti» contuttocìò due villaggi» nonché Città per avventura 
non oflervavanfi degli ftefli Dei veneratori ? Che quantunque 
non pochi la moltipiicità delle Religioni nella teO non contra* 
riaflero » totcavolta nella ipotefi ttnft tendeva alla diftfùriionè 
dell'altra 9 che benché gli erranti fieno fempre ftati innumerft' 
bili non però mallo Aeflb errore confegdi 5Ù:;la moltitudine ^na 
di sè uniforaie impreflìone?Or come adunque queAi errori ufur- 
pare a sè una parte di quella dignità , che noi ravvifiamo nell* 
univerfale confcnfo ? Furono tali errori di tutti gli uomini ? 11 
folo Politeifmo, il quale n* è da Bai/le obbiettato, quale da quafi 
.tutto rumano genere feguito , quale difcrcpantiflima norma di 
<:ulto V quale non prefentanc difcordanza d' idee o fia nella di- 
rezione del medefmio culto , o fia nella in ciafcuno ( direi ) uo- 
mo difparatUriuia prattica ? E può à^Baijle queflo paragonarfi 
a quel confenfo , che noi voce della natura perciò difendiamo, 
perchè contenente \^ ftelfo penfare e di tulli i tempi , e di 
tutta la umana fchiatta > penfare oppofto a tutti i rei appetiti , 
« fchiatta portata a diverlìtà di fenfi , e a contraddizion di giu- 
dizj e dalla contrarietà degli climi , c delle in ciafcuno indivi* 
duo potentiffime inclinazioni, e delle negli pià reilllme » t ca* 
TÌflìme coftumanze ? Può il Politeifmo g^ da diciotto' fòcqU 
efiliato da si ampia parite dèi inondo vantare quella diufurùità^i 
che rinfaccia a fuoi fiolti fchemttoi'i U Confenfo della iìécelfità 
di Religione 9 Che fe uittòciò è thnegàbile , fe a Ba^te non po- 
tè nonefler prefente , mentre à quegli afìTurdi ricorre per ifner* 
"Tare un* argomentò sìa lui penofo coir impiegare la. fua £ne2za 
a farglici credere con&guenze deir argomento mcrdeiimo , come 
lafciarfi dalla fua paffione ìn cotal gùìfa acbiecafe * e fo^ngeró 
ad un torto si grave a fe llcffo ? 
XXV. già, mio Lettore, mentre qucfta invettiva contro Bnij- 

ronoe??itJo fcorri avvifartì , che io non ifcorga ciò, che a difefa di qnel- 
confenfo apri- lo potrebbe a me , e al mio fcritto contrapporfi . Avere quel 
"^^«^"°^P Filofofo ben rilevato Taffurdo dì un confenfo univerfale foUc- 
chittnquefwn vato alla dignità di Macftro infallibile con la parità del Politeli 
gavinMt»£U mo , avendo egli con eflb a noi oppofta la fola perfuaiìonc de* 
gli uomini cfcludcnte la uniti e di Dio , e della Religióne , per- 
luailone che a noftro feofo è un errore graviffimo » e fà a tutti 

com- 
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coflidMutt . Vedo » vedo beìi io ove pòcfebbero trìniieriEfi gii 
amici di Bayle » ma cono&eiai dar te nello cIm irebbero eglino 
inai ficnrì y e non meno eipodi àlb noftre offefe di quello fè a 
niun riparo avefTero affidata la propria falvezza . Io dico che il 
PoIiceifiBO anche riguardato in quefta fola (embiaiBa sì ridicolo 
è ad ognuno poco meno che rozzo del tutto » è imperito y po» 
fto al confronto del noflro univeriale confenfo , che 'invece di 
concraftare a qudfto la fua poteiiia, rigore a lui crefce, ed im* 
peto per to\\o , e di tutti disfarfi gli debolifiìmi fuoi nemici . 
Imperciocché chi non vede nel Politcifmo ancor in quefto af- 
pctco rimirato due opinioni ; la efiftenza , iodico, di Dio e 
della Religione , e la moltiplicità degli Dei e delle Religioni , o 
fieno ditrcrentifllmi culti alle credute , e riverite Divinità? La 
prima chi non confclFa voce dalla natura , perciocché di tutti 
fù , in ogni tempo fiorì , nò dalla furiofa forfennatezza di al- 
cuni pochiflTirai inforti in divcrfe bande per ifmentirla punto ri- 
cevè di nocumento ? Chi fubito non fi arrende per confefiaro 
egualmente dimoftrarfi b feconda appunto non voce di naturai 
ina dettatura del proprio capriccio « perciocché diverfiunents 
opinò ciafcuna Nazione per non dire individuò y iiècoine ditver« 
fe erano .le pendenze » le inclinazioni y i prrgiqdiiBi 9 Chi aven* 
do capito quale fia per noi l*uaiver£ilé con&nfo non concludo 
che la prima opinione ad eifo ajipartiene » non la feconda» a 
quindi che ficcome per elfo ht'prima non teme oppofizione» co* 
^\ la feconda apertamente comprpvafi falfa , quale son £oto noo 
favorita dal noftro confenfo , ma ripudiata? 

Chi di più facendofi alla sfuggita a rintracciare la cagio- 
ne , per cui il confenfo univerfale , quale CQXùiiimdi voce della 
Natura da noi fi afferifce non la olTcrva , e riguarda alTai pa- 
tente in quefto addottone efempio ? Può alcuno non inferire 
da quefle evidenti nozioni , che il folo intimo atteftato delia 
noftra cofcienza , quello attelìato , che noi diciamo voce fo* 
tti^rà della Natura Maeftra infallibile elfo fu » il quale, palesò . 
a ciafcuno 'la efiftenza di Dio , e H fdo dominio fu di noi &• 
^ertiflime creature , perchè per liol non efi-ftentt » e perchè 
per ^nfegneaza aecéflatiamente debitrici di noftra euftenza 
ad uno » che per iè eflfiè fempre ». e necefsariamente» e il qoalo 
ne intimò la nece(Btà dt m culto al noftro Cieàtote» per coi 
lo ci rendelfemo fempfè propizia? Poò alcuno non effer co»* 
vinto » che il confenfo wiivesiata é& tutte fis Nazioni » di tutti 
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gl'Individui » dì tutti ì tempi foUeva quefta voce di Nafu'r» 
ad ua grado, di tale evidenza , che folo Un folle può farlefi 
incontro per o derìderla , o folo renderla ambigua 9 Può ef- 
ière alcuno fofpefo » che dall' eiVere ftata agP uomini fe non 
occulta 9 almeno non così manifefta la Unità di Dio » e della 
Religione, quindi debba defumerfi la mancanza negl'uomini 
fìefTì di una egualmente fonora voce della Natura , la quale 
impedirsc i errore della mokiplicità e degli Dei » e delle Re* 
ligioni ? 

Che fc il folo fatto non (offe aflaì per cofìni fìringentc 
a perfuadcrlo una confiderazione breviffima non ifchiarircbbc 
a lui la realità , e la diverfita di quefle due voci da noi qui 
notate , ed efpreiTe ? Dicami Bai/le, o chiunque delle fuc pro- 

{}ofizioni prenda la protezione . La unità di Dio , e della Re- 
igionc non era ella una nozione , che poteva folo acquidarfi 
doppo la coofegutta certezza della loro efifienza» ed acquifiarfi 
Ikiercè di una argomentazione facile sì» ma per avventura non 
egualmente fpedita ad ognuno » e la quale potevano rendere 
fallaciflima la non curanza di formarla diritta » la imperizia » i 
pregiudizi , la educazione ? Quindi non dovè addivenire » che 
• la prima Verità perchè non ricercante raziocinio » e perchè 
prima ad aH'acciarnefi alla mente foife accolta da ognuno , non 
la feconda ? Quinci non bene aflerimmo la prima ifìillatane da 
una voce della Natura , a cui non potemmo tenere chìufe le 
orecchie, la feconda da lei pur fuggeritane , ma non intefa, 
perchè necefsaria fu applicazione ad udirla , opera e fatiga a 
ravvifarla , e a bene ilvolgerne il per efsa a noi fignificaio ? 
Quinci in fine non bene coiKiiiudefi , che il Politcifmo obbiet- 
tatone da Bayle anziché fnervare , ed abbattere , ò punto in- 
debolire la robuftezza dell' univcrfalc confenfo , lo avvalora 
come tale , che coi fatto ftelTo il prova infallibile in quella fua 
parte , nella quale folo veriiìcafì il noHro confenfo ? J 
ia^!!^*ar. R^^ane ora «di .liberarne dalla rinfacciatane odiofità di 
gomentazioné quel vtziofo circolo » che ne fi fé temere dai Logici . A tale 
fgoinbra da o- impudenza fi può portare V impegno di foverclnarci con una si 
goimio. y.]^ ^ manifefta menzogna ? Che? Noi dicemmo Maefih) di 
verità ilxonienfo univenale » percòè additante a noi la efifien* 
za della Religione , c vera queda <licemnK} , perchè addittatft 
jdair.univerfiue confenfo ? Che fe in tale guifa non argomen- 
tammo» dove poiariL i^aocuÀ. del .fognato, viziofo circolo ? 

Non 
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Non ioipiegoflì tutto il noftro raziocinio prima in rimembrare 
ciò » che indubitato* è preflb di ognuno » cioè un fatto dà tutt^ 
gii fcrattori » e gli fiorici aflerito > io dico a niuno elTere fiata » 
nè in alcun tempo ignota ia verità delia Religione ? Indi nel 
provare non potere effer nata una tale univerfaiiflinia opinione 
nè da panici timori 9 non dalla ignoranza » non dagli artifizi 
degli Legislatori , c Regnanti , non da pregiuditj , non da 
educazione ? Di poi in inferire che dunque una interna voce 
ne la imprelTc altamente , e un fecreio lume viviamo quella 
produfìc in noi della verità non difllmulabile evidenza, che fola 
potè condurre tutto il genere umano , quant' egli fù mai fem- 
pre ampio , e in tutte le ctadi ad uno ftcilb penfare ? Infine a 
conchiudere che dunque la certezza della Religione ella è tale 
da non poterli ofcurare y e da iion tollerare ella in chichefìafi 
pur leggieriflima Infinga di farle oltraggio coir ifmontare quella 
sfolgorantifiìma luce » che tramanda , ed imperiofii afiale ogni 
pupilla ? Ora in quefio rajgtonamento quale vefiigio egli appare 
di viziofo circolo » o di petizion di principio 9 ficcbè paventi* 
re da noi Ci debba non dirò il motteggio dT afiennatt Filolbfi 9 
ma fino le grida di Logichetti , e fofifti ? ...... 

Ma non è ella desna del valore di Baule la eloquente de*, i!?^?' 
fcrizione degli allalti e continui , e furiou » ai quali la natura po indegno di 
umana foggiace delle più turpi pafTionì , anzi le fconfitte , eh' -^«y^ 
ella ricevene , e la fchiavitii , a cui fi fottopone di tiranni vìo- "^"j^," ^ 
lenti , durifìimi , e implacabili , e quindi V oftufcamento , che ncftrocoiiièa* 
in lei deriva per non più decidere rettamente , e Tabbiezionc , 
a cui declina per amare lo fìeiro fuo obbrobrio , e il niun pre- 
gio , in cui perciò prelFo ai Saggi uopo è , che fia la fua voce, 
quantunque fua voce concedafi quell'interno per noi rifaltato 
impulfo , per cui dicemmo portato il genere umano coflantinì- 
mamente , e tatto a non infrangere il vincolo alle pafiUoni af- 
fannofifilmo della Religione ? uifcio le nulla men molte , che 
prefiantifiime tutte rifpofie a una obbiezione si oppofia ad ogni 
fnggerimento di fimo » e di ben guidato criterio . Non rilevo ' 
la pugna del non poterfi valutare il giudizio della naturale ra- 
£Ìone , perchè declinata ad amare il vizio 9 e il doverfi- confc^ 
lare la Religione a favor di cui è il giudìzio reprimente un tale' 
ben riprovato amore , e bafl'czza . Lafcio , che appunto quin- 
ci la neccffuà fi palefa ad ognuno della Religione , perchè la 
natura noAra efpofia a sì fiera pugna , ed a tanti pericoli ha hi- 

N * fo- 
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fogno ^ regolamento » di armi , di freno , in una paròla di 
Religione . Interrogherò foto il gran iìlofofo qnalt egli abbia 
ar^nienti per pronunziare la mnana natura fovente avvilita a 
riprenGbtli azioni ? Certo non altro egli potrà prodarne « fe 
non la reità a ninno dnbìa de' fatti , nei quali trafcorre . Sono 
di ciò contento . Imperciocché dovendo quindi conchiuderfi» 
che allora dovrà porfi in non cale il magiRero della Natura, 
quando poffa rìnfacciarlefi , ch'ella applaudifce al delitto , farà 
egli coftretto di provare un delitto nella fubordinazione di 
tutti gì* uomini, e di ogni età trafcorfa alla Religione. Inrìpren- 
dcrà Bat/h un cotanto affunto ? Confelìo non elFere mal fon- 
dato il timore , fe fi porti il riflelfo agli altri da lui coraggiofa- 
mente a luo fcorno abbracciati . Ma tuttavolta io non polfo 
darlomi a credere , cirendo fiata la Religione l'argomento di 
fue in mille luoghi replicate Jodi .'Non 1' appellò egli più fia- 
te|il principio (i) > e il fonte di ogni onelìà ? il nodo (s) uti- 
fimmo » che i mortali ftringe ad una focietà fommamente e gio- 
vevole » e felice ? la fola bafe (3) , sù cui gì' Imperi bene pr^ 
oiettonfi ftabilìtà » tranquillità , e quiete 9 Che fe alcun altra 
diverfamente ragionò » e fcriflfe fu fentito egli con fofferenzsi 
da alcuno» e non anzi univcrfalmente , e da fuoi i^e/Ti dan- 
nato a perpetua infamia? La quale cofa effendo così nulla ri- 
mane a BaffUt ò ad altri chi che fia per privare della infalli bi« 
lità quella voc^ della Natura , che fua voce è » e non di turpi 
. . affc2Ìoni , le quali s'ella feconda , un tale turpe fecondamento 
• con allor fi verifica che alla Religione ne lega» da cm le atlc- 
ZtQJti mcdefime hanno fcorno , e ritegno . 
XXVIII. La non mediocre premura , che nel mio animo infinuoflr, 

Premeini air e' dura vìvifllma di convincere ognuno, che la fola neccfTità 
rlo'^fu'u nTa' precipitato i miei avverfarj a difendere quale vero dogma 
nifcft* iofuffi. Uttolleram^a di ogni Re}ìu;LonSy e lo ftudio di convincere ognu- 
llenudeleon ^h'è dimoftrata qucitu neceffiià fino alla fiia innegabile evi* 
ionwo k Re^cnza dalla vana Infinga, che in elfi dettar fi dovè di potere 
itgion nata- fole con ta]e.inex2o f^enere con noi la pugna, cioè mercè 
'•^ • della fola tolleranza , qucfta premura accenlTima » e quello ftii- 
dio nu.fece dimentfcart ogni ragione, che alla brcvià- del dire 
mifiimolays.» e trafportommi ad efTere pià dil¥ufo di quello 

fof- 

(f.) Tbm,7,. opp. p«vt.H GòMittiurt; ( 3) Tom.^.opcr. partii* S*4*l^^'l?<>''* 
dcs penfces div. ^|3S<> a* la dixìCDiO obied» 

(aj T.j. opp. j. Pettfcsi dir crt J.Jo8. 



Digitized by Google 



m OCm KEtlGIOKE LIBRO PRIMa»' 

fofTra la gravità , e la moltitudine delle cofci» le quali Oé re.** 
fiaoo a chiuderfi tutte in quefta. prima mia azione, che prece;* 
dcre dovè T altra, in cui dell'orribile dogma fi Icuoprirà d« 
me la immenfa deformità per indi conofccre cofa fia la Mifcrc- 
denza coftrctta ad alimentare quale fuo protettore , e foQegno 
unico un moltro, ch'efpollo alla vifia nelle vere fue fembianzo 
forza è , eh' ecciti in ogni petto abominio c fpavento . Potenfi 
almeno compenfarc la lunghezza nel dimoflrarc ufata privo di 
ogni velo al cofpetto degli folo leggiermente iftrutii , e colti 
r errore » che la Religione del tutto elìermina colla brevità ia 
rilevando ninna lufinga poter pur nafcere nella mente dei no-* 
ftri contrari » fe non adoperando il mezzo Mia talleran^ ioC-i 
ferG non (otto un tale manto.» (ciò che fanno), ma' sfrontata* 
mente » e quefta efirinfecando unica mira » foiferfi , dico , get* 
tati in preda air empio difegno di abbatter la Retigton niatii- 
cale Come rifot vermi ad una lirettczza di ragionare cotai^ 
ta » che Gompenfo fia delia adoperata dilFunon di difcorfo » rì- 
iblvermi , diui , in un argomento , che più del primo ricerca 
da me chiarezza , e forza per efciudere quellalufii^» edefdn* 
derla , quale non folo non annidatafi in eflì , ma per mio awifo 
non potuta annidarfi di riguardare quello non fotro la toiie» 
ran-^a occultato genere di pugna quel folo 9 ohe falvare potd^ 
fcgli da una certiflima fuga , e rovina ? 

Nò cosi io penfo perciocché fia perfuafo , che gravilìì- 
ma fovraftimi fa difficoltà di provare , che e non ebbe accelfo 
In colìoro quella , rimollo ogni artifizio , certamente ridicola 
Infinga » e non poterono onninamente tale , e siffatta acco- 
glierla per eifere lafna infuffifienza evidente . Nò » nulla mi 
^^omenta la vantata forza dei raauocin; dai medefimi ufati » i 
qoali fono da ogni non mentecatto , e non idiota del tutto 
ravvKati , e fcberniti privi affatto di ogni lodèzza » e colmi 
di contraddizioni, di falfi fuppolìi , di menaogne, d'ioeait 
da efiTi noa ripudiate per quella furio fa malvagità» che rend»* 
ne giuflamente maravigliati , e iorprefi . Contrada coH» mk 
Idea di una brevità fomma e la moltìpUcitji delk qtteftìoni » le 
quali abbraccia la Religion naturale , e la iramcnfe quantità» 
c mole dei libri da noftri avverfa^j icritti al dilci dìfcr edito, 
non però avuto in vUìa quale la tollsran-^a , rimirata fola la 
inefpugnabile loro Rocca. La eliftenza di Dio , e la fua Unità, 
la Ff Qvidenia dei cutdeiùao vegHante sù di aoi indubitate fue 

N a Creai- 
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Creanirè , la fpìricualità dell' anima umana , e la di Tei ffflóiof'-' 
talìtà t il diritto ò fia la morale dottrina di una oneftà , e tur- 
pezza annefTa alle azioni , e non derivata in elFe da ordinazione 
ftlcana» ò divieto , la libertà nclPuomo di preferire il vizio 
alla virtù, ò quella a quello in ogni fuo atto riguardante la rea,' 
ò lodevole fua condotta , il premio , e il cafligo a noi fciolti 
dall'impaccio del corpo rifcrvato , ò fovraflante a rimeritare 
la virtù , a punire i commcfli reati , quelle ed altre fono le ve- 
rità dalla Religione naturale comprefe , a noi inculcate , e per 
iftravolgimento di turbata fantasìa , e da vcrgognofc pafTioni ti- 
ranneggiata dai noftri nemici ò fvifate » o derife . Tuttavolta 
io determinato fono ad ifpedirmi il più tofto , che la caufa mei 
permetta da quefta parte della vaila abbracciata incombenza . 
Quindi è » che io rifolvo di dimoftrare non eiTerfi affidati i 
miei nemici a quella vana lafinga di fare principale bafe della 
lor mifcredenza L* abbattimento della Religion naturale col prò* 
vare sforniti di ogni velo a celarfi anche ad occhi poco veg- 
genti dei femidotti i tre principalifìTimi errori , i quali pur tanti 
Eanno dei noflri contrari afFatigati alla loro difefa » che appog* 
giata alla tollera/^a fperano fertile del cercato negli loro fe-. 
guaci , e difcepoli amatifTuTio frutto , e che la fpiritualità , la 
^j^ ^ immortalità , il libero arbitrio negano all'anima umana . 
Unveroftra- ^ ^' uopo , o mio Lettore , per non deviare dal 

niifimo por- diritto noflro fenticro di richiamare alla memoria , e di avere 
tento prefcnte il nollro fcopo , a cui quefta argomentazione tutta è 

rofcere U di- f \ i ir- a • • • i-/r i » r- 

fcft adi* ma- diretta ; Cioè che molti tra i noliri nemici dnieminano ben egli- 
^«fl* no , c a tutta polla arringano per la materialità dell'anima uma- 
na » ma diffidano dì perfuaderne non folo i faggi > e i dotti , 
ma fino i mezzanamente di letteratura forniti » e folo fi rìpro- 
mettono di trarre quefli ai propri fenfi colFacquiflare dalla tot" 
ìentnyi di ogni Religione a un tanto alTurdo fe non avvenenza , 
almeno colori » onde in effi i.nlìevolircafi il ribrezzo facile ad; 
eflere eccitato dalla naturale fua bruttezza. Imperciochè aven- 
do io prefo a provare , che prelTo la turba innumerabile degli 
fcìoii » e in fi e me guadi di cuore layb/n tolleranza di ogni Reli' 
gione ha la guifa , per cui apparire non affatto indegna di loro 
plaufo , e aflenfo , viene ( già bene il comprenderti o Letto- 
re ) da quefto mio alfunto in confeguenza , che la deformità di 
tali errori non può fottrarfi al cofloro avvedimento , quantun- 
que mediocre » e all'abominio almeno interno > e fecreto » e 

che 



anioMi naia- 



Digitizoo by 



. DI OGNI RELIGIONB LIBRO PRIMO: . XOX 

che perciò la neceifità (Iringe i noftri Avverfar; di non altra-, 
mente fondare fu tali errori a fe necelTarifllimi come che intenti 
all'eccidio della Rcligion naturale , che Hancbeggiatl dalla toU 
leran-^a le fervide fperanze della lor foffilìenza . £ non è egli 
badante a convincerti , o Lettore » un foto fguardo , un paf- 
ikggiero rifleiTo alla airurditàenormifnma della lor pretenfione? 
A te non può ella elTere ignota . Soflengono eglino , che una 
porzion di materia qualunque fiafi fi poffa in guifa tale polve- 
rizzare airottigliare configurare agitare , che diventi capace, 
mercè di quefìa fottigliczza , configurazione > e moto di com- 
porre i Poemi e di Omero , e di Virgilio , le orazioni di De- 
moftene e di Cicerone , la filofofia di Platone e di Arirtotilc , 
le dimofìrazioni di Euclide . Sei pure aQrctto a confcirarc 
meco , o Lettore , che il decifivo tuono di voce , e la fran- 
chiflìma forma di fcrivere » con cui pronunziano • e difendono 
si moftraoià aflfertiva firana » e incredibile debba onninamente . 
renderli fino agli fcioli , quantunque dal desio di una tranquilla 
sfrenatezza condotti a venerare le filofofie di tali Maellrì » e a 
farlefi norma dei loro penfieri > e condotta . Vedono eglino 
queRi vedono , ( e lion poiTono non filTarvi le attente, e flupit^ 
pupille ) e negli poemi accennati , e nelle indicate orazioni , e 
ne fìlofofìci iiiìemi , e nelle dimodrazioni , e in infinite altre 
fimiii produzioni di menti elevate quella mirabiliffima attività 
dell'anima umana nella profondità del penfare , nell'acutezza 
del riflettere , nella rettitudine del giudicare, nel confronto di 
molti giudizi , e nella preferenza di quello , il quale alla verità 
è connelfo , e ciò vedendo , conofcendo , e ammirando in 
quei libri come avvifarfi , che non lìa una troppo evidente fol- 
lìa il credere un compleiTo di operazioni di tale indole un parto 
della vile materia f 

Oltrediciò eglino ancora i femidotti ad onta delfimpegno 
ad arrenderli a quelle lesioni giovevoli ad una da eflì bramata» 
e quieta» e illimitata licenza di vivere non efperimentano in 
fe un appetito continuo non rtftretto agli oggetti » che cadono, 
ibtto a fenfi » ma che per fe ftefib fi foUeva a cofe alìratti^tme^ . 
è delle quali imagine alcuna da e/Ti non ofìfrefi per lo mezzo a 
degli occhi , 0 di alcun altro fentimento 9 Non fono pur dalla 
propria efperienza certificati di un fovraho- dominio » che la 
propria anima può ( fe vo!e ) efercitare fu quegli atti » che in- 
voloncarj fi dicono » ifercbè nei nofiro còrpo meccanicamente » 

c uni- 
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S uniformemente 11 compiono quzV è il refpiro ? Argomenti 
1)00 (ono qucfii tnui prelfodi loco fortiffimt » e ^nefpngiiabili 
li^l non eflerc materia la noflr" anima , ma una foftanza affai 
della materia più eccellente , cioè folo fpirito , e della materia 
Incorruttibile forma ? Uomini non del tutto ciechi , e dotati 
di un qualche raziocinio darli a credere , che una malia di car- 
pe tagliata,, e figurata in una , o altra qualunque maniera , o 
fja un liquore caldo , e roflb » che per le vene del corpo fcor- 
re , e fi aggira formare polTa idee fpirituali ? percepire la giu- 
ftizia , la lapienza > la verità ? percepire , e conofcere fé mc- 
dcHma ? Eglino queAi perfuaderfì che un \ ento , una fumata 
di fpiriti animali » un vapore che dijfondefi per la carne , che 
per gli organi ù muove capace (ìa di giudicare > cioè a dire di 
capire la reljizione » eh* è tra le cofe , di legare le dìmoftrazio- 
pi , di connettere uua lunga catena di confeguenze» le quali in 
un momento noi fpeffo e intendiamo » e approviamo ì <^uedi 
giungere a llnceramente dichiarare un compIclTo di organi ma- 
teriali 9 e di fpiriti animali atto alle difcuffioni , ad efami , a 
yoleri , a defiderj « ad inclinazioni pel bene ? Quefti convinti 
dal fatto del dominio » che T anima ritiene fu le uniformi» e 
mecchaniche azioni nella ftelTa materia perfezionate , dominio, 
che innegabilmente fi pilcfa con la commandata , e ottenuta 
fofpenfion del refpiro > non conchiudcre che dunque 1' anima 
è un Ente dalla materia diverfo » di natura aifai piùeccelfa, 
e di elfa Padrone ? 
XXX. ^ Nè già io qui a favorir la mia caufa difllmulo quello , che 
?oftr?"n***fci ^'^'ioli > e gli propenfi a figurarfi vero tutto ciò , che al vizio 
[nveotate a ^rvo di fomento può conciliare a si portentofa fentenza . Goal 
torte i'tf)»eeto ^ : fcnitem fino agli fcioli commuiie, eneceflarìa» e 
fino Prender §^*viflBma per non ufare docilità ad opinione si ripugnante colle 
UwriimUaiweflè noftre a qIuoo occulte efperieDze fgòmenta alTaifllimo i 
nutricatori di si orribile moftro ; Ma tuttavolta non difperano 
quefii di vincere quelle ripugnanze medefime con alcune ragio- 
ni invero fievqliffime » da fe non vahitate , ma credute accon- 
cie » ^ noa a torco preffo gli fcioli, e al vizio addeitillìmi t 
fd imipegnati di aggiungere ad eile un pelo infinito , acconcie « 
iico-f credute a ricevere ro//^rjn^a al proprio intelito la 
efficacia , la forza . Troppo ftà ai mcdefimi a cuore di difende- 
re un tale moftro dalle nofire mortali olFefe , perciochè ficcomo 
un DiOi Cre^oiC » c Geveiuator providiiHjno , c puoitor de 

mal- 
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malvagi , e un anima libera nelle fue azioni , c inArtiòrtale due 
perni , fu cui (là collocata ia Religion nararala fono dde agli 
ileflì fadidiofiflimi oggetti » cosi fe confeguiffero di perfuadeftt 
c fé 9 ed i fuoi della materialità di ^ueft anima » agevolntienté 
allora fpogliandola della libertà nett* agire $ il reato aBe più tnrpi 
azioni torre bbero » e de! timore fi fgraverebbero di un eternò 
cadigo . Nè già il folo Voltaire > ma meflì in attéggiamento di 
oracoli e Tolando , c Gildon , e Locke » ed Elve-^io ed altri lof 
pari con due foli afiìomi decìdono la materialità dell'anima no* 
fira » e fi promettono di fgombrare ogni dubio . „ Niuno 
„ mai fin' ad ora , nè farà alcuno mai per ifcuoprirc le forze 
99 tutte , e il fecreto valore a produrre incogniti portenti, dil- 
99 la materia ; Dunque non perciò può negarli materiale la noftr' 
99 anima , perchè fembranne le fue azioni infinitamente mag* 
glori della materia = Dio è onnipotente ; Dunque ella è uni 
,, empietà il negare , eh' egli abbia potuto communicare alU 
,» materia il penfiero , e V attitudine a quelle operazioni , che! 
99 fono r oggetto delle ammirazioni , le quali rifcolTe la nolìr': 
99 'anima da ognuno , cbe left pofe a eonilderare . »y E fo^ 
fierrò io il mio impegno 9 che agli Icioli 9 e miiva^i non ptiè 
mercè di qualunque artifizio 9 o colori offrii fi credibile te mv* 
terialìtà dell* anima umana 9 ft togli ad eifa quel giovlimeintòS 
che alla fteffa , e alle si fine da noi riferite ragioni arrecate a: 
provarla y la tollerarla per avventura prcflb i fuoi trasfonda? 
SI 9 il foilerrò , nè tu , o Lettore ,dame diiTentifai . Potrart* 
no si , potranno ben' eglino i Maeftri , e fcolarì accórdate ai 
quegli due argomenti nervo e robuflezza per disfarfi di nói 
opponenti ad effi le ben meritate noftre beffe , ma accordarla XXXI. 
potranno fol colla voce non ifcuopritrice de veri interni loro Nulla gióye. 
fcnfi 9 e moffa da una evidente corruzione di cuore . y°'« inw^S 

Imperciocché chi v'ha tìn tra' gli fcioli , cui lìa occulto cf- JJtte" JeV"»- 
fcnziale eifere la Unità al penficro , alle volizioni noftre, (non prietà»edotE 
ci dipartiamo dai termini, eh' efigge il noftro argomento) aHeJ**^^."*^*^!* 
negazioni 9 ed eifere cffenaiile albttuiteria la efienjione t t la dichiarare ia 
iivifiòiUtà 9 e quindi quantunque veriffimo fia non &per noi fin materia peo. 
dove pervenga la forza della materiu re* tutte le fuc proprietà , ^^J" i*gn^an! 
nulla da ciò ooncluderfi* a confermarne non aUenìiTimo dà ciTa za fotirarfìai. 
il penjiero'9 perciocché è notiffimo ciò che colla fìielftì , qual' è '."j ^^j';'^^,"^"^ 
il penfiero manifeftamente ripugna? Che fe niuno potrà imagi' Ji,j" dichiara, 
nare eofloro 9 dei quali ragioniaitto si forfeunati per non capi- zìon fòifeàna^ 

ro9"* 
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re » che in uùo fteflb foggetto è impoiBbile il congiungìfflen" 
to di divifibilUh > e di unità eflenziali » o per negare ia efteti' 
fione e la infinita divifibilità alla materia , potrà fofpettare che 
appìglinfi al partito di controvertere la Unità al penfiero ? Non 
infievolirebbe ogni loro coraggio , o per dir meglio non rin- 
tuzzerebbene l'ardire la contraria evidenza , rifult ante dall'in- 
conveniente ccrtiflìmo , che feguirebbe? Si può ad alcuno naf» 
condere » che fe la Unità non fofTe efTenzialifllma al penfìero, 
fe materiale e perciò dimjìbilc foire la noftra mente , allora 
quanto conofcerebbefi da una parte di quefta ertela foHanza 
non conofcerebbefi dall'altra? che quella idea, la quale toc- 
cando una parte farebbe ad ella nota , ignota farebbe all' aUra 
dalla medefima non toccata ? Quindi come lìgurarfi poffib.le 
un intiero giudizio, che fuppone il confronto, e la unione, 
c la feparazionc di più idee V Come non conchiudcre impoffi- 
bitiflima la unione » ò feparaztone di più giudi zj , e non pro- 
nunziare inette le menti umane a quel raziocinio » eh' è un 
fatto a ninno non evidente » e per cui formare niuno non ve- 
de st neceifaria quella intiera percezione in un foggetto » quelle 
unioni » quelle feparazioni , quei confronti » che il negare que- 
lla neccQìtà, e fupporre il raziocinio farebbe un affermare , ed 
cfciudcre la medefiraa €ofa ? Non gli fmentirebbe non dirò"' 
S^Tomafo di Aquino M Pietro Bayle , il quale quefta Unità 
non negli foli giudizj , ma nelle femplici percezioni ravvifa si 
certa , che ridicola dichiara non pure la quertione , ma la fof- 
pcnfione prima di arrcndcifi totalmente (i)? il quale mollo e 
convinto dalle da noi arrecate ragioni pronunzia che inutile 
farebbe nell'anima la capacità di conofccre , fc materiale ella 
folfe , ed elìefa ? il quale foggiunge che la cfperienza propria 
ognuno chiaramente convince del perciò appunto manifeftarfi 
ella fpirituale , perchè le noftre cognizioni tutto un inriero og- 
getto ci rapprefentano ed efprimonci ? Non è la confeifione di 
Bayle uno de forti argomenti per provare eftraneo fino agli 
fcioli un tale errore > il quale fe alcuna avelTe potuto ricevere 
verifimiglianza appreifo coftoro» averebbé certo contato Bayle 
fra'fuoi più valenti protettóri 9 
xxxir. La quale cosi ben provata ripugnanza quanto chiara fa- 

^^JJjj^'oJlfcorgere la ridicolezza dell* altra óìicù procacciata alla matcria- 
nipotenn dilitààcUa nofir' anima penfante dalla divina Onnipotenza V Può 

(i) Diél.HiftotIc. art.Lencipp«i«nar.E 
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«liniiiito' 'tanere » "cbe liavi chi purcb& almen fenudotto » « iioit 
afficto dallai iìniNrtiiza di tutto oppreifo non comprenda » <hé- 
ababene fi. tanno oggetto della divina Onnipotenza le ej[en^é 
delle cofe , iiia foio k i^en^ì Cke può ben Dio fare che 
efìda ,0 00 110 triangolo» ma non 'già può egli rendere H 
triangolo rotóndo ? ciie non per mancanza di potenza in Dio 
ciò fi nega efcgulbile » ma perciocché involverebbe contraddi- 
éione' quella afTertiva , fé pronunziaffefi , e deciderebbe che 
un triangolo efifìercbbe , e non efilierebbe nello ftelfo momen- 
to ? I matcrialifti adunque nè pongono , nè porre pollono la 
principale fiducia di foftenere i loro fiftemi in un errore , che 
tofto agli fcioli infino ", e per un reo tenore di vita non inde- 
gni di ioro fcuole fi palefa evidente . " • . . 

, Grave Iconcio farebbe , che io ommcttefiì per ultimo , o XXXIII. 
Lettore , la obbiezione , a cui foccombere può quefta mia tefi Obblefione 
del non potere ^gli fcioli occultarii la fpiritualità dell' anima 
umana » obbiezione fomminilirata dall'errore » in -cui viflero 
alcuni de Padri anticbr^i fra i quaK più chiara fecero apparire la 
amaha deboleKxa nei raziòcinj On^e/z^ , e TmuZ/Miio portatiti 
avvito o effere 1* ànima veduta , é qnafi involta in nna mateVisf 
kggierìffima » o foftanza eHa eflere totalmente corporear » è ina^ 
teriale . Non nego' che quantunque quefti valènti uomini nonf 
dichiaraiTero la materialità dell' anima umana , quale la difen-ì 
dono i noftri nemici » contuttociò eglino eflcndo ftati autori di 
tale opinione per vero (inceriamo -ing^nò- di mente nónf 
ifchiarita , e meritando gli ftcflì il noftro vanto di acutiffimi , e 
di dotti , quindi polFa bene inferirfi , che almeno la fpiritualità 
della medelìma anima non è si facile a cohofcerfi , che celare 
non fi polla a fiiofofi di quef^li affai meno veggenti . Ma inpri- 
ma a ribattere CjueRa , eh' è la più forte obbiezione , con cui fi 
pofTa da chichefiafi otìendcre la mia Caufa , e porre in vrfia 
\ qucfto errore della materialità dell'anima umana non sì defìituta 
di appoggio , che ancor a in faccia apli fcioli » e viziofi fe fieird 
nel vero foo fembiante , e la ftia abbiezione tutta propali , a rw 
battere » dicò^ quella» eh' è fa più robufta obbiezione , o la' 
menttlifpreaxevole non baderebbe il mettere incontro a quegli 
grandi in vero uomini , e ingannati ma pòchifllimi un iminen- 
fe efercito di nulla meno ^enti PerfOnaggi , e più riputati , h 
quali a quella opinione ^gliardamente fi oppdfero , pfovaron-' 
ac la jnfttfiìftea^ > ^ la ripugnanza apértìffima con le piàcertei^ 

. - O . e in- ' 
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f iodnbit^r pozioni , e degni anzi di com^flio/ie ehe di iègai. 
^ fecero confeiTare i si malo abba|;iiaiiftiiloir9 Qual pregio 
può rimanere , e vantare una opinione , quantunque óì&Bi 
da alcuni Dotti , al cui dileggiamento inforgano infiniti per va* 
lor di dottrina del pari tutti , e forfè più celebrati , e adope- 
ranti al di lei difcredito quegli nervofi argomenti , che per fe 
foli ogni anza tolgono al combattimento , alla replica, e co- 
fìringono ognuno ad un vergognofo filenzio ? Non farebbe fof'- 
ficicatiflimo , che io de^li principali » e forfè unici , quali fu- 
rono Tertulliano > ed Origene publicaffi le altre difformiflìme 
macchie dai miei nemici medefimi ravvifate , le quali ilccome 
ne rifaltano un iofano faflo , e cieco ajppetito di renderfì (iogo* 
lari y cosi fottopongona quella opinione a nn obbrobrio pìà 
perciò meritato » perchè figlia di Padri abbandonatifi ad una da 
tutti riprovata follia ? Non farebbe armata la miaCauni di un 
impenetrabile fendo per rintuzzare quefto colpo dall*^ avere 
quegli pretefo di ben' accordare la materialità dell' anima umana 
con tutta la reftante dottrina Cattolica » e libertà nelT agire '« 
ieijiafciando , e la fiia immortalità aifermando innegabile 2 Lo 
che fe ridicolo a tatti » e giunamente raflémbra » ridicolifiìnur 
fino agli fcioli > eviziofi dotati di un raziocinio acconciffimo a 
capire la ilranezza di quel congiungimento dovè neceiTariaracn- 
te fempre apparire quella opinione , da cui verità fi faccvan 
feguire le più evidenti elleno , ma che avendo un tale antece- 
dente la fembianza efìrijiTecavana ad ogni faggio di vcriffimi 
afTurdi . Tutto ciò io tralafcio , e a difendere il mio afTunto 
dei non poterfi travifarc in afpetto di vero V errore manifeftif- 
fìmo della materialità agli fcioli , e vizlofi , foggiungo foltanto 
la circoflanza dei tempi , nei quali viviamo , e affermiamo la 
materialità un errore non avente velo.^ con cut a quegli celarit 
o in tutto , od iir parte . E certamente £e quefia tefi io avefii 
pretefo di difendere in quella età 9 nella quale T^rutìHaM » ed 
Origene « edaltrlvìSero non motti a tale Okoftruoft dottrina 
traicorft per avventura potuto avrei incontrale una qualcbe 
difficoltà r 9uale non pnò a^ciarmifi in un lecolo p In cui le 
metafifidie nozioni allora o^ Ignote > 0 non bene vagliate » e 
fcopertc, e quefta principalmente fono ftate dalla fiatiga» cfo» 
licità di molti (Timi mii ingegni follevate a tale» e cotanta evi- 
denza , che bea può bt mia Caufaora lenza ttmore di contrailo 
preoderfi a foiieocra » la qv^k allora avcrebbe potate foggiace- 
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Vagliami nn tale veri^Smo tìBàSo t>er «onvìaeeRi , o htt^ xxxiv. 



Quel confenfi» 

»cgU miei awerlarj » fe fomeotafterla in que^ al iUnminatì obbrohrio di 



tofe » cne del pari infafliftente , e fidicola farebbe bit^ifinga^^^^^^^^^jj. 



tempi di giungere a rendere ( bandita da Ct la toUemn\iì ) vera- 
mente incerta agli faoi la immortalità dcir anima dal corpo , cui ^^^^Ik* ì^um. 
fu unita 9 feparata , e diiciolta • Ma prima di accennarti le na- par! infamia 
turali notioni , da cui non meno, che dalla giufta notione di ^"^Jf 
Dio la imrnortalità bene , ed evidentemente derivafi anche agli ferita moTtaii. 
fcioli , dimmi o Lettore , non bafta il folo unlvcrfale confcnfo> deU'anim» 
che la immortalità afficura per Ifgomentare chiunque il contra- * 
rio errore fi promettelie di fare in si fatta guifa credibile , .che 
molti quantunque non letterati profondi , non a virtù confc- 

tnati • ma femidotti , e nel vizio riponenti le proprie delizie 
anne perfuafi , fe non follerò quefli medcfimi tratti a cotanta 
demenza dalla tolleranza , furia fola atta a fedur tali menti ? Io 
non eguaglio certo quefto confenfo a quello della Religione , 
verificatofi nel fatto si univerfalc , che a ftcnto al medefimo 
potrii opporfì alcun contraddittore . Sò che la immortalità deli* 
anima umana da molti fn ignorata , negata da moki > aia tò » t • 
per attefiato dello flelTo Cicerone mi fi fa più indabicato , che 
tra ancor i mediocremente dotti univerfale potè Tempre diffent 
la certezza , e che rinvenire non fi potendo fino per dettd di 
•qael Valente « Oratore-, e Filofofo di effa U pfindpfO » vo«é 
ancor egli chiamolta veridichiffima •» « infallibile della gran 
Maeftra k natola • *Inferifco niuna paventando faggia oppofi- 
zione , che un tale confenfo negli fcioli forza è » che produca 
si forte impreflìone , che inutili fieno per elfcre tutte le arti 
degli noftri nemici, (fe abbandonati dalla tolleram^a') per aver- 
gli feguaci , c perfuafi di una totale morte di noi . Impcrciochè 
chi puòpenfare che quefii non commuovanfi alla villa del nu- 
Dierofjdìmo fìuolo dei più dotti e degli leggiermente imbevuti 
di ciafcuna età , i quali la immortalità dell'anima infegnarono, 
e difcfero acremente contro quanti fi adoperarono a cancel- 
larla dalle proprie , e altrui menti , e con acutififimi ragiona- 
menti ne ferono fpìccare nulla meno che la evidenza^ Può du- 
bitarfi fe 1* autorità e di perfonaggl foblimi , e di tanti ad eifi 
nnitifi pel valore di ciafcuno » e per la mohitudioe di pefo in* 
finito uaperellère da effi difprezzau> ò'antfi fénza indugio» 
« con docilità perfetta atmeoo oell' interno riverita ? A ripor* 
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lare d$gti i^codoro intelletti lui pronto , e compiuto oilbqnitf 

- • ' ' contribuirà airaiffimo ia natura dì tale opinióne contrarii^ 

- ' fimà agli viz; , ed a tuttiii quella licènza > a cui le paflioni qnò-. 
• tìdianamence fprpingono > e CQn impeto sì gagliardo chiunqtie. 
' e si coftante » che il tenerle foggette è una - imprefa ficcome 

ardui{7ìma , così afTannofa infinitamente, e ricercante. uno ogni 
• dì più fenfibii tormento ? Ciò pofto che in ogni tempo !a opi- 
•. nione medefima abbia incontrati contraddittori i più fcellerati, 
■ . . e tirannegiati da vizj , cui doveva eircre affai a cuore lo fgom- 

• . brare dall'animo il timor di un caftigo all' anima già dal corpo 

difcioka fovraflante • ed eterno , non è anzi argomento , per 
cui quel confenfo bene acquifta nelle menti di ognuno non 
jftupido vigore immenfo non potendo non conchiuderfi , che 
fe voce .della fteffa natura non folle (lata la dottrina della im- 
mortalità non averébbe ella retto nel |;iro di tante etadi in- 
contra agli sforzi i j^ià valenti » e l pià artifizio^ degli, fuol 
fchernitori 9 

xxxv. , Che fe voglia pnir dirli nn cotanto conlenfo non bàftànte 
?.*nl°"iii?,?/! 3^ ifgomcntare i noftri nemici per non nutrire la fperanza di . 

dalla eflènra & n j» ^ . • a- • jì . . 

dell' Mima u- rendere credibile 1 errore di una compiuta etiinzione.di. noi.r^ 
inoarantf "^^^^^^ ' ^ raccommandato ad altro (bfìegno , e dt 
4i°iefuBiiio^^<idare fu tale perfuafione i loro fiflemi» e non fuUa. toUe*' 
ulitè.. ra/i^ y di edi appreifo gli femidotti » e corrotti di cuore unica 
bafe , comeTupporre che gì* inimici nofiri medeikni nòn pre»» 
vedano inutili fin cogli fciolì , e infieme amatori di un oftina- 
tamente accolto , e goduto reo piacere tutti i lor raziocìni in . 
un tempo , in cui la fpirltualitk di queft' anima , che immor- 
tale è , e che vorrebbe^ foggett.-i ad un fatale fpcgnimento , ia 
di lei , io dico fpiritualità è con tali argomenti dimoftrata , 
che più-Hringcnti , e più chiari non fomminiftrane alcun' al- 
tra verìt^i naturale ? Sono gli fcioli ben' eglino non inoltrati 
negli più fecreti , e reconditi gabinetti delle fcienze , ma fono . 
pur' eglino ( e il nome Ìl n>anifeAa) non nudi di cognizióni » 
particolarmente fe di ciftfcuna fcieaza le fondamentali » le pii!i 
certe y le' più familiari ad ognuno * Per la quel cofa che potè 
ad eiB e&re ignoto ? Forfè che lo fpirito eflendo fi»fianza /m- 
fUce 9 e quindi efdudence miilura » e doppiezza p ed eflendo 
foftanza U/ui e perciò non divifibile non può capirfi foggetto 
a fcioglimcnto » od a corruzione f Forfè creder poterono» che 
le naturali forfe. non giuogjeoti a corrompere T anima» perchè 
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inefìefa , potcìrero elleno per avventura annientarla ? Quefti 
non capirono eccedere T annientamento le forze tutte della 
natura ? Stentarono ad incendere infinita efieré la dì()anza 
^^VEJfere al nuUa-^ ficcome àsX nuUa 2XV EJfere^ Nonfarono 
da tanto per concbiudere y' cbe come 1* infinito potere di Dtò 
folo trafle con la Creazione le cofe dal nu//a tàiEffere f cosà 
da quello folo trarre fi potrebbero dall* EJferff al nuUà coll*aa» 
nientamento ? Che fé qneflà verità ignorar non poterono , nom 
fecefi ad elfi metafiricamente evidente la immortalità dell ani- 
ma 9 poi controverfa si , ma per furor di pafTione , e palone 
4ion acciecante r intelletto 9 in guifa che quella Verità queAi 
non ifcernefle » ma fofpingente la volontà a diffondere un eft>' 
rore , che quantunque fembraffe errore, rifcoffe ciò non oftan- 
tc dalla medefima e corrotta , e defiofa di una quieta , e non 
turbata malvagità le pià fervide fue premure , ed affetti ? 

Io bene mi accorgo di non avere con raxiocinio si chiaro XXXVL 
confcpuito intiero l'intento di dimoftrarc la immortalità dell' 

n \ ■ 111- 1 rr 1» i una mora- 

anima noltra sì rimota da dubio , che non polla 1 errore ad Jcdimoftraxia 
effa contrario dilfonderfi , efclufa 1' opera della toUerania , ve- 
lato con una qualche mlcgna dj verilimiglianza , e mlmuarli ai„jj„„jj^^ 
nelle menti ben piccole 9 c guafte degli fcioli . Vedo ben io do-H calannfei»> 
ve ad iflàbilirvelo 9 « a farlo a coftoro comparire fottò nna 
fembjanza.meno deforme di quella, la quale è veramente' ki cedente jefbN 
fua anderebbero a pofarfi i miei aiTat accorti nemici 9 .fe defti->«^<^* 
tuti folTero delPafuto 1 che ad effi kt tolìeranyi largamente jtro*'"^"'*' 
mette . Abbandonato V inutile impegno di provare Tanima na- 
turalmente mortale , ed ancóra ripudiato 1* affunto di contrada ' 
dire a me 9 che foftengo naturalmente evidente la di lei immor- 
talità , perchè nè a corruzione ella è fottopofla , che fpiritu*- 
le fofìanza è , nè ad annientamento, al quale dalle naturali fòr- ^ 
2c non giungefi, m' interrogheranno fccon pari evidenza pro- 
vare io polla, che quel Dio , dal cui volere niuno è che ne-' I 
ghi quello annientamento dipendente non fia per mai diflrug- ' 
gerla , ma per confcrvarla ? Nò , non per la necefTità dell' abr 
bracciata difefa io qcefia verità mi offro di fare apparire ric- 
chifTima di un chiarore , che fin le pupille degli fcioli a fe fog- 
ge ttioffequiofe , ma per una fhnceri(finia opinione fofìenuta da 
tutti quegli argomenti , per i quali può riderfi degli sforzi dj 
chiunque fi^cimenti ad ofcur aria . Argomenti però diretti a for* 
marne non nna metafifica , ma Mo urna morale evidenza 9 o fia 

dimo- 
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dtmdftrtzione » quale paò da me in qnefta feconda qvcftionè 
eligerii , a coi decidere non h nacarale eflenza deUWna » ma 
il Utto del di ki Creatore fi attende , ed indaga . Affermo ben 
io » e confeflb non effe re più da Dio dovuta ali* anima umana 
da eterna fua durazione di quello dovata le foffe la creazione » 
che liberidimo atto fu della divina clemenza , ma nel inppofto 
della creazione , ed efillenza riportata dalla munificenza di Dio, 
•due aflertive francamente io ai miei nemici preftnto» delle quali 
è la prima con quel volere medefimo , onde fu creata immorta- 
le eflcrfi da Dio voluta eternamente efiftente ; la feconda che 
la manifeftazionc di tale divina volontà è si chiara , e patente 
egli ftefli fcioli , che lontaniflTima è la paura di un vero in cffi 
abbaglio , ed inganno . Adunque queita manifeftazionc nulla 
ofcura , od incerta della divina volontà dovrà da me rilevarli 
al mio fine di conchiuderc che difperato era negli mici nemici 
ogni mezzo di fpegncre quella luce , ond' è si bello un tal ve- 
.. To , e quinci che il nudo errore di una totale nodra eftinzione 
ben potè dai medefimi rifcuotere plaufo » ma non potè deter- 
minargli ad affidare ad elfo la foffiitenza degli empi loro fiftemi . 
xxzvn. £ ìQ prima non è egli un indizio violehtiffimo a trarre nei 
Jjjjj^'^^floftrifcnii gli fcioli , e ad impedire ch*e|Uno per vero con- 
liciti,* il de- trarlo awifo fieno a noi difienztenti » indizio io difiì di volere 
£o del fuoac d\q etcma » e non mai manchevole fai nofir* anima Taverla ap» 
i^^nimidh punto Creata incapace di corruzione , o di ft ruggì mento , per- 
chiaranciaver chè sOn avente alcuD contrario » cui riefcire poffa di recarle 
|^^>^ ^^^PP^ danno , edoffefa? Ma fia quello indizio prelTo i femidotti di 
to dal co^ non fornaio pefo . Ha pure Dio dotata quefl' anima di si mira^ 
ferbataunavi- bili omamcoci 9 Onde può e conofcere una fomroa felicità » 

fili'*' ed afpirarvi con tutta fe , anzi per cui di quefto immcnfo bene 
pofta a fine» r , ' ili r m .r /r 

in cui la qui ella non può non bramare con indicibile anlia il polielio , e non 

confttfaid«afi procacciarlofi con tutte fue forze . Quefta verità è palcfe , ed 
a^pfghUld*« per propria «fperienza indubitata agli fcioU . Ha Dio unita 
fio. quell'anima al corpo , ed clfa una tale unione è il motivo , per 

cui quella di lei facoltà fpieghifi imperfettamente , e quella ca- 
pacità di non pure conofcere T ordine , la bellezza , la verità , 
la bontà , ma di amarla , e quindi che quella felicità confidente 
in una più chiara cognizione» e in un pofieflb totale non ap{M^ 
' ehifi , ma produttrice fia di «fi coftmte tormento , qual'è » t 
icofibiliffinM «0 appetito cocente non mai fedato » o Atollo v 
QwU conftgoeAiaadiuii^tte pid setta , e più dirittamente fceiip 

dcn- 
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«lente da que(ìe premeUe innegabili. dagH fcioli , che il tenere 
per fermo avere quello fteffo Dio , che si perfetta creò ranima 
t lei Turbato un altro (lato 41 vita» in cui goder* ella poteiTe di 
queir infioito bene » cbe pur conobbe » ed a cut era trafportata, 
neatrt legata era al fuQ corpo , « con Tuo efiremo patunentò 
impedita a poflederlo ? Serbato > io diffi , un'altro eterno fia- 
to di vita air aoima t da cui a fe Creatore ridondi gloria o con 
ii^Uevar^ 1* anima medefioia a quella felicità » per cui le ftampò 
nozione , e desio accefiffimo » 0 con privamela » e con farle 
fentire indicibile il dolore della privazione , quale giudo caftiga 
deir aver*elU liberamente violato quell'ordine , al quale men- 
tre al corpo durò congiunta , la volle Dio foggetta ? E una 
tale confeguenza può ella in qualche guifa celarli per fe lìelFa 
9gli fcioli , o con finezza di male abufato ingegno renderti ad 
eiB dubiofa , ed incerta ? 

Sarebbevi faggio , il quale portafTe opinione di riprenfio- 
ne effer degno chi cosi ragionalTe '? Quel Dio , al quale non 
piacque di dcilare in petto ai più fordidi animaluzzi brama , cui 
appagare torto non potè Itero , quello formare V uomo accefo 
di un desio viviiTimo congiunto alla difperazione di mai acquie- 
tarlo ? A che donargli un intelletto si perfpicace ed acuto » alla 
cui attitudine , e vaftiflima capacità inferiori eflendo le efiftenti 
^ofe , e appena eguali le poflibili ad eiiftere » e tempo » e mo- 
do « e forze fl e mmì mancandogli per Oziare t mentre nel 
iportak' corpo fta chinfo la Tua fame del vero , averebbe con- 
tro ogni ufato fuo coftume quelle si maravigliofe doti adunate 
in elfo inutilmente » e folo dirette , col corpo morìire dovef- 
fe , al non meritato. (Irazto di un innocente ? Sì ; ne fece egli 
Signori de bruti, ma non averebbene fottopofti ad invidiarne la 
» forte ? Impcrciochè forfè la follccitudine del futuro conofciu- 
to , e necelfariamente bramato bene intorbida ad efTì il compiu- 
to piacere del prefente > che godono ? Non dominati da vo- 
glie non tofto fedabili non trapalfano eglino i loro giorni quie- 
tamente infino al fatale lor termine , che termine totale è , ma 
termine nulla afHittivo , perciocbè fu termine di una vita pa- 
gfi a .e intieramente contenta . Quale difparUà ia noi 2 Noi 
venuti aQa luce con in feno la idea di un bene » di cui qid non 
mai è fperalttl l!acquiBo , ficuri di nn'aflài breve énm^ $ qiaa^ 
tonquc un fogeiarao fortiflemo il più lungo » cbe oflc^vi& in 
pocbi t CoamT Moa pure itts comacdiie» ai corvi» ai cervi 

con- 
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concefTo un diuturno durare , ma efentace dalla corrozìone le 
inanimate creature i pianeti > i cieli > le delle , e ranima utna- 
na arricchita di dignità si eccelfa « e fablime quali dopo nata 
fytntà » e diftnitta ? Pregio farebbe la dottrina , e commende^ 
yole lafatiga per acquiftarla? Non anzi, pregiudizio ella bene*' 
direbbefi » e ripreniìbile la occupazione a fornirfene ì Imper- 
ciocb'è fe foggiacenti ad una morte » la breve vita per efla fih*' 
•rebbe più angufìiofa , perchè tanto più chiara a noi fvelan- 
dofi la imagine di una Comma felicità e tanto più acéelb na- 
£:endo in noi le ansie per elfa , farebbe il dolore tanto più' 
crudo del non if^arne al poirefTo , quanto lo Audio ne gua- 
dagnane maggiori , e più limpide ogni di le nozioni . Merito 
farebbe la virtù ? Ma fe all'aumento della medefima derivan- 
te dal quotidiano di lei efercizio anderebbe ogni giorno unita» 
e farebbe congiunta la diminuzione del premio , tutto riftreito 
al prefente vivere , che più fcorre , più fi approflìma al fuo 
fine , e meno lungo è , quanto più travagliofo con quale ra- 
gione merito la virtù fi appellerebbe , e non anzi reato ? 
XXXVIII. Ma dove io mi lafcio trafportare dimenticato dell' indi- 
d-nff f™^' P'^ ^^^^^ ^ fcopertafi volontà divina del non 
inTnifeaiffima P^f^ nott eflfere per. annientarfi T anima umana » ma dell'^f- 
rande iz di. {ere la medefima per ricevere doppo lo fcioglimento dal cor* 

dlir a^ma"u^ 2^ ^ P^^*^^^ * ^ ^^^^^^ ^^^^^ ^ ribellione ai comandr 

mananonduantoi » o predata ubbidienza» mentre continuò ad elTere con- 
naaelwvok. gìanta al fuo corpo ; volontà divina sì patente » che non può' 
effervi fciolo purché non guidato dalla toUeran'^a di ogni R/^ 
ligione » il quale ponga mente alla divina Providenza , e non 
fiane in tale guifa convinto » che non poffa a fuoì occhi tra(^ 
formarfi Terrore , e farlofi amico , e feguace ? Imperciochè 
fe geometricamente dimoftrafi nel gran Dio la Providenza siH 
noi, fe evidentifTìmo è a ciafcuno l'officio della Providenza 
di foggettare Creature fatte intelligenti, e libere alle leggi dell' 
Onefìo , e di ritrarre le ftelfe dal turpe e con la punizione a 
chi calpeftò quelle leggi , e con il premio a quanti ad elle uni- 
formaron le azioni ; fe il fatto a tutti è noiiiruno del non dif- 
pcnfarfi da Dio ò il guiderdone , ò i calighi in qucfìo Mondo 
con la da lui infeparabile efatta giu(ìizia ; del foHrir^ anzi dà 
hii la virtù depreda , e trionfanre il vizio, tuttocyò noti 
foggiate a controverfia > in verità Aon potendo rigorofamente* 
appellare iìvM&tvàw metafifica- Ja vojuca da Dio durazione^ 

delle 
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ÀtWt noftre anime difciolte dai legami della materia , ben la di- 
remo morale , ma iniìcme la diremo inferita da mctaiìdci prin- 
cipj , che a noi maiiiielìano la fovrana giufliffima divina Pro- 
vid^nta , e i' aA'ermeremo necelTarìa confeguenxa di quelli. Tu, 
3nio Lettore > bea x^mprendi quanto io potrei. 8Ù tale argò»- 
mojto' difSòiìdenni y in quanti afpetti potrei lo arrecarlo, tutti 
«econci ad* ifgomentare chiunque pretende poterfi almeno a^li 
jfcioli Te di un. onore t«orrotco rende». dubia laJounortaluà 
«lelk. anime, con. conciliare air errore» febbene non priÀettò 
jdalla tolleranza la loro perfuafione in si fatta guifa , che Ter*- 
•rore medefimo potefle fcrvire ai miei nemici dtferma bafe alla 
4orò empietà ! IVIa' tu capirai , e cQnvéxtai jiveco , che e fa'- 
rebbe nn ragionare più lungo foverchio sù certi pund».ciie 
appena propofti fpandono una luce sfolgorantiflìma , e viziof 
fo a chi non gli fa unico foggetto di Tua queftione , ma dalla 
quantità delle cofe necelTarie a provarfi è impedito A prender 
pofa y e ad interrompere un frcttolofo cammino . 
' Oltredichc a qual fine una difcufTionc più ìnnsù , fe la qui ^Jj?* 
in iftretto compilata è anche fuperflua per rilevare il noftro in* moflè per pro- 
tento del non poterfi nafcondcre agli fcioli tuttoché per vizio- ^ar*"*"» cono- 
fc collumanze nemici di quel Vero , che turbagli, una nozione fìV/ì "^u" 

, I li- • t> ' rezza la. im- 

^qualora non abbia impegnata a ottenebrarla la tolleran-^a ,fola mortalità , ft 
preiTo cofloro fua nemica) > la quale troppo chiara per fe fi P3-^3*[^'"^?f.,^ 
lefii , e ancora ad elfi loro malgrado fi offru fuperiore ad ogni ,ione d'run 
ancor voluto contrailo 9 Né io qui punto temo » cbe^vtn&fi dìo, Ornano 
dagli miei neoùci ricorlb ai già quÌ4ft»anzi<:on<klemo <Kffenfo ^,"^"8°^^^ 
di molti a quella evidenza polTano Yidùrmi alla co^rnazìoneipréfeatecaufa 
di abbandonare la mia Caufa * t che m'inducano ucenfelTare "uiia dìojìo. 
potere la- immortalità, bencbè da cotanti' argomenti additata;^* 
ad ognuno afcondcrfi almeno a queir inntimerabile cfercitoV 
il quale di una contcìra è Hate folo follocitù alTai fuperfkìaì 
delie fcienzc , e il quale dal proprio interelTc è guidato a chiu- 
dere gli occhi ad un chiarore , che offende , c tormenta . So 
sò ben io le aftuie , e maligne efprefTioni degli miei pù accor- 
ti , ed empj avverfarj , tiliegnanti in qucfìo proposto tutta la 
certezza di una futura nolira vita non mai manchevole aHa Re- 
ligione Xaitolicas affettatamente perciò, e coil ifcherno di- 
chiarata verace Maefìra , acciocchii quindi didacufi non già 
verità e^ere, « impofìura una di noi durazionc eternarla 
qiafe noa bà n^ loro icnfo altro appoggio , che un Magiftero 

P alla 
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«Ila ragìdae ixoftra contrario • Sò aochè di più r Potrei 
«sinare alcuni pochifllmi dei mio partito non dirpraaxeToii iu»- 

mini f ì quali pur'efTì han portato avvifo del non averG nna 
intiera evidenza della no(ìra immortalità , iè non mercè della 
iìcaola iofaliibile della vera Cattolica Religione • Nò» io ripeto : 
Aiilla mi igomeataoo non dirò quei primi ^ ma aeppure qaeAi 
Jlltimi chiaramente convinti di avere voluto in tale foftenitar 
.contefa fare pompa d'ingegno, non già di «vere efpreflì i veri 
lor fcntimenti , per arretrarmi dall' alluma imprefa di difen- 
dere non folo ccrtifTima la immortalità deinoftri animi, ma 
non occultabile , e non occultabile non folo a dotti , ma nep- 
pure a coloro , che di leggiera coltura furon contenti , e fono 
attaccati fortemente a un abituale difordine , che fa bramare 
una di noi morte totale , fe non mercè della tolleranyi unica 
polTentc ad otfufcarne la troppo facil notiz.ia . 

Perchè abbandonare io una imprefa già condotta a glo» 
riofiffimo fine 9 Dicamifi fe v* ha verità più chiaramente eftrin» 
lecante fe fìelTa ». di quella > che abbiamo rilevata da ragioni 
si conchiudenti » e si efficaci a convìncere ogni protervo ? 
CdnfeiTo ben io ricevere la immortalità delle noftre anime la 
lltima fua evidenza da quella divina parola , la quale ne affer- 
mò , che di nolìrc azioni ò malvagie foifriremo eterna pena «. 
ò lodevoli otterremo guiderdone eterno ; ma nego che preci- 
iivamente rimirata dalla divina alferzione infallibile , e col folo 
natio lame della ragione ella non comprendafi sì da quegli ». 
alla cui illibatezza la medefima è oggetto dì gaudio inefplica- 
bile , come da quanti il di lei afpeito , e rimembranza hanno 
in odio ed orrore . Se io a torto ciò neghi , ò anzi giuftiffi- 
znamcnte , niuno v' ha doppo il da me qui accennato , che pof» 
fa pur dubitarne . E certo io non comprendo come non ar- 
roftirero quegli fra i miei , che alla ragione noftra contraddir- 
fero un picnillimo conofcimento , ed una perfetta evidenza del 
volere Dio immortale la noftra anima , ( giacché del non- te- 
mer' ella morte dacagioa naturale doverono eifere perfuafilif* 
mi} cfleoda per. nèceffità convinci dell'avere Dio* arricchita 
qveft* anima di si^ter doti > le quali non pure fuperffue foreb- 
h«ra liater > ed ozioie » tut crudeli fise carnefici » e dell» ver»* 
fiicafzionic di tanti afliirdi» e si enormi», qnal^otni ranimn is-> 
fieme col corpo fioifie p e dell' e/fere: infine nna confiegueim 
coooeflì&imja cotUaProvidenaa divina r«ntiiia «1 corpo liipcr; 
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fittb per tlict» ò prenùata » ò punita . il folo univerfale con* 
IcnTo. in «kui opinione sì contraria al diforduie , e al vizio co* 
UIC non gli traitennc dall' impegnarfi in un imporiabile affante t 
$e il non avere quello confenlo avuto principio dovè effcrc ad 
eifi argomento dell*effernc fgorgata dal medefimo Creatore al 
pfimo nomo la contcìza infallibile ; il non avere patita inter- 
ruzione , quantunque molti a tutta polTa ile no fi lempre adope- 
rati a cancellarne la idea non dovè rifonderfi alla iua eviden» 
za , che fola potè (ollenerlo collante , e perpetuo , e femprc 
più gloriofo a fronte di tutto ciò , che machinarono ad ab- 
batterlo , e che mifero in opera le pairioni più torfcnnate , e 
furiofe , e la sfrenatezza più inimica di freno ? 

Ma baftinc il ragionato fin' ora falla immortalità, uè il Xt. 
piacere di un riportato vantaggio si mifeduca , x;he ^SLCendo- 
mi dimenticare di quel ipokifluno » chft reila .li difcnterfi mi indizio ìnchi 
configli a pi4 dilFerire un fcrio rifleflb al liJ?ero nofiro arbitrio, ^ roÌ«ra' «u 
Verini a noi contedata dalla Re ligion naturale » e ficcome per Sna'^&bi. 
le ftelHi ancor* ella icintillante di ampia luce agli fciofi , e vi- » « ^^^^^ 
»io0 ; Cosi argomento evidente che i noftri nemici non pò***™ 
terono altramente fuUa rovina di qucfìa Religione. fondare 4è 
principali fperanze del foftegno alla ipr mifcredenza» che rifu^.. 
giatifi alla tolleranza di ogni Religione 9 la quale mentitrice imr 
pudente con ferrea fronte ogni Religione opprime , e dìftrug» 
gc f mentre dichiarafi di ognuna protettrice affannata . Si ado- 
perarono (non può negarfi) ben'-cglino i noftri più coraggioG 
avverfar) a difingunnarc ( differo) gl'uomini di un errore cora- 
niunc > per cui fumanfi certi di operare per un interno prin- 
cipio di deliberazione , e di fcelta , ò fia di libero arbitrio , e 
non già per un fatale fviluppo di ruote , e di molle da un in* 
terno mcccanifmo , o da eiUrna infuperabil cagione moffe , c 
tirate . Ma si folli non furono . che lufingafferfi di riefcire io 
cìèConiinaitasnente » e di potere per tale mezzo godere della fa- 
tale caduta della Reiigion ^naturale $ che fe ^ive&ro quella opi« 
mon pfrfuafky :averebbero confeguita « aalla jad eifi aUoraìm» 
pedendo , cb eà un da effi appellato difinganoo inabaflero la 
labrica non cimarofa jdi crollo degli loro ùÙtPH . Come Infine 
garG di tanto , fe •alcuno non rinvennero mai fuori del loro 
numero » il quale non dirò di dottrina dovizLofor» ma della filo»» 
ibfia nonafiattodi^unoi;: dirò anche meglio;» perchè più ve- 
ro » .da ogni lume di rag^operolczza non. abbandonato óon cvt* . .. 
• . * P a ' pif- 
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piiTd 9 e non efclmnane , che una tale opinione , e lofor dòt« 
trina» io dico la fatalità , o mancanza di lìbero arbitrio , iUa* 
iione certo necefrarifTniia degli addottati da noftri nemici prin» 
cip) fainnìrni , e del foftenuto matcrialifmo «ranno degli argo» 
menti di fatto nringentifTimo , onde fono convinti ptìvi di 
qualunque difefa rei non di diftortc però fincere imaginazioni » 
ma di ben capila , e tuttavolta amata empietà V che quindi ap- 
punto deriva alla celefìe Religione Cattolica una tanta parte di 
vera fua gloria dal vcderf» obligati i fuoi impugnatori a preci- 
pitare in sì portentofe follie V che da quefto loro dogma folo 
rifalta chiariflìma la verità della BdijUana fentenza : del non 
poterfi fen-^a un gixtdo difor^a maniaca cadere neW abijjo della 
empietà ? • ' 

La di avvifi , o Lcttorc ; Non con clamori fi dìfea- 

una argomenl la noftra Caufa : La evidenza ella ricerca a conchindert non 
fazione oppo- poterfi ^l' uomini quantunque preffo che idioti e malvagi pre» 
deir VrbUrlo ^'P^^^**^ ad ttd errore » Contenente cfTo invero tma compiata 
èioft|K>ii&me« difefa di qualunque fcelleratezza » perciò cariflimo a difcoli » 
vincere tinge. moftruofo ad Ogni occhio . Nè io qui diflimnlo punto avere 
noi /e non at* i'npi'^gdt^ leniti » alfa!» e non ingiufìamente celebrati ingegni 
ti a inrierj. tutta la proprìft acutczza in rendere credibile V aiììoma di ona 
Sinfr to filìlial ^^^^^^ neceffità , praducfitrict di noftrc azioni tutte , in taU 
eia, rrngan. guifa , che agli fcioli » e vizloft fu difficiliffimo lo fviluppo de 
nodi ftranamente da quegli intrigati . Ma non perciò fieguc , 
che fomentare potelTero i noftri nemici 1' empia fperanza di 
ftralcinare quelli ( non prima acquillati dalla tolleranza ) con 
inganno al proprio partito . Sia pare ftata a medeHmi per la te- 
nuità del fapere afcolla la guifa , onde rilevare la fallacia , e la 
infaffifienza di quegli fofifmi . Non mancò però mai a queftl 
fìeflì la luce di argomenti eflBcaciflTHni , onde deducefi fenza fa* 
tiga la libertà in noi di agire evidente , e quindi non folfefi- ad 
era ttn motivo infuperabile , ondo eflere determinati a credere 
certiffimaJa frode « doav^ non giungevano caKiio fleffi ad ifcòr* 
gerla » e ad accercarfi di confeguirc preiTo m dalla fola pro> 
pria ^noranaa alcnna forza il ragionar di coftoro «^e non dalla 
verità , che per mille fatti , e a Te manifefti/Timi , e non foggia- 
centi a quefiione fi dichiarò feinpre a tai (orsetti » e iftrniiom» 
e acutezze contraria . 
XLii. )? in verità fingali uno fciolo tutto dato alla lezione dei II- 

«enutioM li <iì (^^<r » efingafi occupato io quegli argomenti , con cui 

. , Obbes 
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afòbet ài {mentire pretende? la noRra perfiianone {ecmliTuna <H P»***»*" 
sna pteiKA libertà rtelfagìre . Egli ( non potrà neg^rfi ) oiferva [è"fa1fa,^ente 
^oD grave forprefa Oàóes tos^ ibitmzare a Tao » e ad altrui tu» aTcritudaO^ 
gannos Non potendo cofa veruna (i) prendere coniinciar^'* 

mento da fe medefima * queHo» cominciamenro deve venirle 
9» dairazione di alcun agente immediato » eh* è al di fuoti dì ' 
'99 elfa . Se dunque fi porta un nomo-a voler qualche coft » che 
»y per 1* innanzi egli rron voleva » la cagione non viene dalla 
99 fua medefima volontà 9 nia da qualche altra cofa » la quale 
99 non è in fuo arbitrio . Vero è che la volontà è cagione ne-- 
9, cefTapìa di tutte le aiioni volontarie ; ma effendo la volontà 
9» rteffa cagionata da altre cofe , di cui ella punto non difpone» 
9> tutte le azioni , che emanano , e che appelianfi volontarie 
hanno dèlie cagioni necefTarie , e per confeguenza elleno 
fono tutte ncceflarie = Ogni Caufa fofficiente debbe elfere 
neccllaiia , giachè s'ella non produce necclTariajncnie il fuo 
,9 efìetto , ciò fia per mancanza di alcuna cofa , la quale fi- 
9, chieggaH al producimento del medefimo , e per confcguen^ 
99 za ella àllara non iàrà caufa foflierente- Dunque tuttoetò.> 
99 eh* è prodotto. 9 è prodotto neceflariamente 9» poiché non 
99 avrebbe potute^ edere lenza «ma caufa foflìcìeate. 9 e qui nei 
„ ne fiegue 9 che tutte le azioni volontarie fono oeceflicate « 
Fingafi lo fciolo non pure con ìftupore occupato in taleletturJl9 
ma sì al vizio colpito da un raziocinio a €0 nuovo « che nqa 
iappia trovare il^ modo , onde cfctrexl* impaccio . Sftrà qiBeiìl9 
cui non offrefi rifpoita concludente a quelle obbleaiom.» .e at^ 
ad ifveiare il fofifma , egualmente inetto a formare un razioct- 
nio affai più vigorofo , e nel quale non può temere di abbaglio, 
perchè fondato fu i fatti , e per cui perciò obligato fìa a cre- 
dere , che falfa è non la fua , ma T argomentazione di Ohhes.^y j^^^l'^^ 
cxhe difpregiarla egli deve , fcbbene a fe- manchi valore |fcer ^aionlaIrai"pfò 
rittamente invedirla , ed abbatterla ? ' ' . Jonuiu dal 

Sarà egli impedito dalla mediocrità di fua fcicnza a difcorv f^^*^^rchè 
fer cosl ? Se di una neceffità infuperabile fono parto ficuro Je fondata fu i 
azioni tutte dégl* uomini , quale luogo pu&aveiéii bialìpio> e fa "'i eh* per. 
la lode? quale dtflTerenza può dìfiinguerle nello due clafli4i t,onto%or'/« 
fflggie 9 e di ree ? Se falfo è il commun ièntimento. dt - wm» ljt>QMr/«fM ai 
bcrtà9 che preceda , e accompagni iluoftrò operare., n fc,7j'° ^^'J]'; 

• * .' quia^ convince di 

(1) Porta quefti arj^omsntr c?i O'/^.'r il gue forment ics atBffS fur F <x0iaefpCF niun pefo» e 
X><rtio?c Harris Ref^onfe aux di^cuUes Ics attrikuti de Dit9 pàrt,^» - ' ' vigore • 
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quindi è manifefto aon cflfere in n^i arbitrio di (celta» ooo fyr 
oo elleno f alfe le idee 9 che fvegiiarono iiella umana mente fin* 

ora le voci ufate di legge di merito di colpa di virtù di giu^lip 
zia ? A che la legge dirigere chi non è in balia di uniformar^ 
alle fne (anzioni ? Perchè caligare chi ninna p^rce ha nel 
«redato reato , fé fuvi tratto da uoa forza ma^iort di ogni Tua 
oppofizionc ? Perchè premiare chi non potè altramente con^ 
durfi , fe fottopofto ad una violenza , a cui vano farebbe flato 
il rcfiftere ? Ma il Mondo infin dal fuo nafcimento c Legislato- 
ri ebbe , e Principi , e Magiftrati , la cui dall' univerfalc con- 
fenfo elaltata faggezza , e providenza fondò le Republich* , e 
intenta fu a ben confervarle . Il premio , e il callido furono 
adoperati fcmpre , c fcmpre avuti in iflima di efiìcacilìimi c 
allettativo a magnanime imprefe , e freno ai viziofi . Le penne 
più dotte e lode » e biafimo difpenfarono per eccitare con 
quella r altrni valore • e per portarlo a rinnovare i genero^ 
«fempi, per idefiare odio con quedo a quei fatti ^ onde altri 
«flervanfi abfaorriti » ed infami . Dunque Tempre il Mondo 
lotto illufo ? Che iè 1 Legislatori-» i Principi » i Magi (Irati fu- 
^no eglino ancora i^'come elXer dovè ) da fatale impetq retti » 
« cofiretti , quale più orribile » perchè forzata » e ftraniflima 
contraddtzion di penfare» <he queHa della ununa mente, ne] 
fuporre libere inileme » e neceiiaric le azioni » in coi fi occupa 
li noftfto vivete ? Cosi Dio creocci ? Ma fe pure cangiare deb- 
J)onil idee , e penfieri , e fe dubitar non dovremo di foggia- 
•cere alla no^ffità di ogni nollro atto alfoluta fovrana , e tiran- 
na » dunque niun dovere per noi ? Non peccato ?Non obliga- 
zione ? Non legge ? Con quale ^erò mezzo vincere la natura , 
< fare che l'omicidio, l'adulterio , la rapina il tradimento 
iìeno nomi , i quali non altrimenti acoolganfi , che quelle voci 
non dirò efprimcnii il palleggio , il cibarfi , la compagnia , ma 
quelle indicanti il fin' ora ammirato , e in pochiJlimi rav vifato 
«roifmo V Mireremo fenza fremito la concupifcenza condurre 
drenata fino! figli tra le inceRnofe ibcaccia ideile proprie Mar 
éù f « r ira fcioTta di «igni ritegno nelle paterne vifcere infao^ 
(foinare la fpada? £non ikràegliira|>edimeotojo£ormontabilc 
« qoeflo caliamento d^idee T intimo nofifo fenfo » o (ia J» 
«videnza<de'tt*<efl*ere noi fovrani padroni delie noAre delibera* 
AioniV Un cotanto impedimento noi feniirannó inoftrìAv- 
irerftri per oon unire alia folli ailerzìoni di una fatale oeceiTità 

. • grift* 
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interni veraci lor fenfi 9 Come nò , fé la prova tratta dall' 
-inumo noftro fenfo , hi quale di quella verità ne accerta del 
pari 9 che della nolira efifienza « e del ooftro vivere è fuperio- 
re anche a quelle » che nelle efeerienze dei fenfi efternt fono 
pofte > e 9* ella è notiflima ai noAri nemici ? Non hanno tutto 
di di quefla loro libertà il tenimonio ia fe fteffi a fe più di ogni 
atero fatto evidente 9 Si offre ad effi una imprela » di cui a pri* 
ma viRa non ifcorgono il vantaggio » o il nocumento . Non 
fono foCpefi per o appticarvifi , o trahfciaria ? Non (ì volgono 
prima d' imprenderla alP efame delle ragioni , che configliankiy 
e a quelle , che diftolgono dall' impegnarvifi ? Se le ragioni di 
Una parte non prevalgono nella forza , o nella chiarezza non 
durano eglino indeterminati V Da ciò non è refa ad efJlfteflì 
non impugnabile la propria innanzi al rilolvere pienifSma in- 
differenza V Ond'è , ch'eglino e antiveggono , c predicono 
quanto faranno per f.rre non dirò doppo pochi momenti , ma 
doppo mefi , ed anni , fe non dalla perfuafione di elfcre delle 
loro azioni fupremi Padroni ? Più : (guance volte febbenc dop- 
po quei lifFatto diligentifTimo eCime abbumo comprefo il me* 
glio , contQttociò> liberamente opponendoli ai propr; lumi , af 
peggiore appigliano r quantunque ne fieno dalle proprie no* 
zioni fttrattf ? Dove dove è appoggiato quell* amaro rimprof^ 
▼ero» con cui eglino fteffi fpeffofe condannano de commeffi 
errori, fe non dui fentir vivamente , che fu in loro facoltà il 
dirigerli in altra più foggia guifa ? Pii^ ancora z. Contuttoché il 
refpirare fta un* azione involontaria «. e quantunque ella lìa fatta* 
meccanicamente, ed unifórmemente, tuttavìa non abbiamo 
noi in nortro potere di fofpendcre per qualche tempo quefla 
flcffa naturale funzione ? Evvi indizio più evidente di quaiun- 
que veritJi la più certa ? Ora io domando : Sono forfè qucfìi 
ra/iocin; difficili , e fuperanti 1' attitudine fin di uno fciolo ? 
Sarà egli quefto da noi qui fuppofto corrotto di cuore sì offu- 
fcato dalle fuepaflTioni , che i rag;gi a lui non trapelino di lue» 
5Ì fplendida ? Sono eglino quei;Ìi da contraporfi in chiarezia 
alfa Obò efiana argomentazione, o foiìfint t Cbefe queg;lr con^ 
dannamo quefia atla^ deriilofie , e al dìlpre^ non: & cos ciò> prò* 
▼ato p che I noftf 1 nemicf , ai quali i^ti non poflbno ctederfi 
quei razjocinji nhinà ìa^gt naifk^na mtl di ben affichread vttk 
éTtOTCt che olFérioli ibi» ti «ftviofecafl&dttfÒKme» e brntale» 
andare , diilì 9, la (aldezzadai medeiuàiL eoa tanta ctira cercata < 

dei Jorofiflemi ? ^ . $eb» 

* . ...... 
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xLiy. Sebbiene io fotio aflai pentito di avere travati t miei faioU 

Non ha bifo- j» li^ : i i: ? i .. 



gno la libertàri ^o^o ^forbìuiite iftavBndogU dithitmd inetti ad ifvilup- 
dell' arbitrio parfi dagli lacci 9 e nodi (Mefiani .: i^tetlano per «Sventura 
uTriia li afe dìiBcoltà uppÀrife formtdabiii ai aodri fcioliyina.fo queglj 

contrari (ùfif 

antìtiiiflìmì » quando Jc raedefime la priitia volta fttfOno oppone 
fni del ric.rib-ai tlifénrori dcIia libertà % e del veto t tNon però adeflò riceìiena 

fu ^e^quaSì*"!*^^"^ ^" afpetto acconcio a muovere fpavento , e terrorev 
l^icca evi Jen 4}iiando le Uelle tuttoché </a OItùes ^ da altri Qoftri nemioi 
te, inne^abi-^ter^jiQti V ufato toro coduiue a noi atfacoiau quafi proprie lor 
fi(ìni'in*qi^^*^^^'S''€"^ Ticonofcono in mille libri in più tempi e difcuflii 
ftitempiibnoé mollrate di niun valore > e momento . A me balli qui il re^ 
^I^Ij^^ "^"j care <}\iel primo O^/'^^^?»^/© argomento con le parole, con cui 
oieno brutta ^ óppofto quel anche lai noQri avvcrfar; ammirabile iji- 
appareoza. gcgno Touvim/o (i) di Aquino Siccome (egli dice) nulla è 
l> camion del lue ellere , così nulla è cagioii del fuo moto . Lft 
4, volonrX adunque non muove fé ftelia » ma fa d' uopo che 
$f muffa fia du alcun' altro ; giacché ella principia ad operarct, 
^> rnentre per lo innansk non operava ; il che non può acca* 
ft dere Tenta efl'ere oolTft In alcan nodo da altri ; iVIa cosi é» 
ff che chi da altri è moflb » neceflità patifce da lui ; Dunque 
9^ la volontà «leceiTariainento vuole « e oofi liberamente . 

altra Otóejwna obbiezione eccola dallo ftefib Dottore» e mol- 
to innanzi * e del pari della qui «rateotca con affai più limpi- 
da » e felice «rpreAione fpiegata ^ Se (2) la volontà vuole de* 
ff terminatamentc alcuna rofa » fa di medieri che fiavi unà 
A qualche cagione 9 la quale faccia cb^efTa lo voglia. Ora po- 
A fta la caufa è neceffario , che fi ponga l*ef&tto , giaché ie 
99- pofia la caiufa poiiìbil fìa , che non ne Hegua T eletto , fa- 
„ ravvi d'uopo di altra caufa a produrlo » e per confegucnza 
' la prima non farà fiata caufa fofficiente . Dunque la volontà 
viene molfa necelfariamente a voler ciò che vuole . ,, Io 
SÒ , che i libri di quefio celebratiflìmo Maeftro , e finifiimo 
fSt^ionat^re non fono nelle jnani di molti ; ma sò , eh' emen- 
do ie di lui dottrine per opera d'infiniti affai dilluic , o niu- 
no , o pochi cfperimcntano ftento per rlfpondere , e per di- 
fendere la libertà incontro a quelle obbiezioni , Quefto divul- 
gamento 'dotf nebbe fottrarrc me al pefo di arrecare quelle ri- 
^ft« -« e kdetttida fo cutfon^loudate . Tuttavolta non ha 
quello di propsia la verità che ptùìconfoh» quanto .pìù a tei 

. fivoK 

W S^^PjiS» A nui^ mm/a mf* kt triti»» (a) Jlfi».arf iti* 
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H volgono i fguardi? Dunque bene mi apporrò a non credere 
di abnfarml della tua ibiferenza » o Lettore , fé e la dottrina 
^iego » e le rifpofte efpriino, onde fner vati , e abbattuti fo- 
no quefti f ed altri Xofifmì in tal guifa che gli fcioli infìno^ 
e impegnali a difendere e a perfuaderfi di un fatalifmoy il qua- 
le ogni interno rimorfo fopircbbe ai vizioll , quelìi qiiefli be- 
ne fi affermino da noi non fottopofli a pericolo di abbaglio , e 
e fi concluda , che dunque quello non può di principale ap- 
poggio deilaainau , e pxofelìkta empietà £ervire iigli nollri 
nemici . * " 

E cui in quefìl tempi , e doppo tante dlfpute , e tanti efa- 

}. • A * • 1 r \ GÌ in noi ne- 

mi > CUI , 10 dico , in queite materie alquanto trattenutoli e ceffar; amore 

i^rnota , e non ilcoperta la intima radice della libertà , eviden- del bene, e a- 
tcinentc collocata nella -ftefla natura dell'anima roUanza ^pin- |^''a"eTp5i'ncil 
tuale , e di ragione fornita? In ogni libro , che parto fìa di pj fono, onde 
faggia mente non fi ftabilifce quale termine infieme » -e fonda- 
mento della libertà il neceifario amore del bene» o fia della aerWa Te onl 
noftra felicità , a cui damo inclinati per impreilion di natura ^ «le la confata* 
ed inclinati in maniera , che liane imponibile amare altro, che fn^-fta^di ot 
il bene ^ ed altro fcbivare che il male 9 Non ne s* infegna » e gnì contrario 
dimoflra da mille valcntiffimi uomini fondata eflere appunto- fa 
quedo neccHurio amore la libertà , quinci provandoctfi miio^ 
verfi la volontà a determinare iè fteifa all'amore di quegli og- 
getti particolari , in cui trovi quel bene , al quale in genere ri- 
mirato per impeto di natura ella è fofpinta , e portata ?^Ne fi 
dice rcrvirfi ad un tale fuo uopo la volontà dell' efame , e del 
giudizio dell' intelletto . Ma non ne fi dichiara , che ficcomc 
<|ueJ gmóìzìo , per cui l'intelletto è volto alla propria felicità^ 
ò al bene in comune ò un giudizio neceflario , immutabile» 
cosi riguardo agli particolari oggetti elio giudizio fi trova in- 
determinato , e indillercnte ? Si : ne fi dichiara con una lim- 
pidezza , e faldezza di difcorfo , a cui la noftra ragione tofio 
u arrende » fcorrere V intelletto per o^ni lato » e a norma dei 
lomi.fuQt f delle difpofizioni dell'animo- » e di' altre: intrin« 
feche » ed eftrinfeche..circoftanze efaminare con una pieniffi- 
ma'iodiilerenza » configliare » conferire » confrontare , e final' 
mente giudicare » che tale oggetto fia buono » indi alla voloa^ 
là co» impero proporla come degno di ellere amato i e quefi^ 
dall'amore del bene accefa , e dal dej^ìo della propria felicità 
^leggerlo » edabbracciarlo.. Quello efiere il metoda» coi qua-. 

Q le 
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le in tutte le aiioni procedono gì* nomini , e dottìdimi fiIofo& 
ne accertarono Tempre , e ognuno è convinto dalla rifledìone 
fìi di fe 9 la quale queHa fucccnìone di acti gli porrà in chia- 
vo » ancorché cfla fi verifichi in un iftante , eccettuate però * 
fcmpre quelle rariffime azioni , alle quali alcuna fiata alcuno 
può efferc da un'improvifo fortiflTjmo impulfo fenza fua deli- 
berazione , e confcnfo condotto . 
XLVI. E qui vogliamo noi temere , che ad alcuno degli fcioli 

Sebbene 1 »• apparifea un ailurdo la connefTionc di una piena libertà in noi 

more al bene , ^ . im- n - /ii 

in genere fìa con quel neceiiario gmdizio dell mtclletto , per cui quello de- 

necejrariojt ut- termina il bene da noi amabile , e aborribile il male , e con 

ì^y^'lul*!!!!^ quello nella volontà neceffario amore al bene ftcllo , c odio ai 

c 13 elezione I f\ . ^ , V» . ♦ 

del particola- malc ? PolTiamo noi foipettare » che quindi avere penano t no- 
fi vo l'anT "C'^*^^* mezzo alle lor frodi f Potremmo ceno efferc e da 
mr,e 11 q^uàl quel timore, e da quelli fofpetti affallti » fe commaniffima 
le a (è eJU de* non foffc 9 c non da ogni bocca ridetta la diftinzione verìfica- 
*'°'*. ta in cia(cana della propria fperienza dello fpoataneo 9 dal li* 
bero . Nò ; non v* ha più luogo ali* inganno » quando ctafcono 
è avvrfato , e convinto altro elfcrc T amore , che fente in fe 
fielfo al bene in commune , e T amore , che rìfvegliaQ in fe , 
e per cut elegge un particolare bene. Quello è fpontaneo , cioè 
egli è un atto prodotto neceffarìamcnte dalla volontà , e al 
medefimo quei^a è da una neceflìtà (Ireita infuperabiie ; per- 
ciochè efifo atto è retto da un giudizio neccffario delT intel- 
letto . Diverfiffimo però è V amore , onde il particolare bene 
fi elegge , e fi procura , e fi abbraccia . Egli è pur qucfto an- 
tecedentemente retto dal giudizio dell'intelletto, ma quefii li- 
beramente qui nel giudicar fi conduce , nè con forza obliga 
la volontà per uniformarfi ai fiioi giudizj . Dunque V intelletto 
libero da determinazione , od imprelTione , eh-: ad un qualche 
oggetto, o particolare alVenfo coliringalo icorrc a talento per 
tutta la ferie de beni onefti, utili , e dilccievoli , e veri r f 
apparenti > nè alcim' oggetto; trovando , in cai iia la pienezza 
del bene coot amore jponiama voluto , o che fia necelìaria- 
menter.^ e unicamente conneiCo con Tacquifta della felicità, 
ierbafi egli indifferentiffimo nel prefiare* ìì fuo affenfo e fe 
finalmente fi^ determina a proporre come buono alla volontà 
ipxefto » o queir oggetto 9 ciò- addi viene perchè il traf6elta 9 
c propollo fu più attentamente co n fiderà to , perchè allepre- 
SsaZì di^o^i&ioaf della Perfona è più acconcio » perchè da più^ 

o me- 
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o meno chiari lumi è egli in tale giudi/io i'uo fcortato. Pertan- 
to fe la volontà ama , ed accoglie quello oggetto doppo una 
siffatta deliberazione , chi può rivocare a quetìionc nella (Iella 
un amore di fcelta , c per confegiienxa un amore libero , e 
non neceflario ? Un amore io dico . a cui la volontà ella AeiTa 
fi confegna dopo avere ella applicato IMntelletto ad invefti- 
gare le ragioni » e a deliberare la fua preferenza 9 Un amore 
eh' elTa volge ad nn oggetto » il quale- le è propofto come buo- 
no bensì > ma non qiude fommo bene ; che le è propofto quàl 
mezzo , ma non quale unico 9 e neceiTario- mezzo alla felici- 
tà , al cui poiTelIo è ncceffariamente anelante ? £d ecco un 
ùiggio di una neppure dagli fcioli ignorata dottrina , con cui fi 
fpiega» e fi prova la libertà del noftro arbitrio , c la fua efcn- 
zione non folo da violenza , ma da qualunque neceflìtà in tutto 
ciò , ch'elegge qual particolare fuo bene , e quale mezzo alla 
propria felicità ; dottrina, che fparfa ellendo , e difcioglicnte 
tutte le difficoltai degli fatalilli fa a qucfti difperare T eccidio 
bramato della Rcligion naturale . 

Sì , io ripeto , difcioglicnte tutte le difTìcohk . Conce- ^^^-'n* 
diamo ben noi ad Oòbes , che la volontà è moìT'à da alcun ripr°odo"e°da 
Agente , il quale è fuori di ella , e non fogglace a le , e quefli manife- 
diciamo altri non poter cfferc , fe non fc Dio , ma netibiamo 
chc qumdf uegua , che 1 di lei mnovimenti , ed azioni tutte ci ben danna- 
fieno oecefTarie . Muove dunque Dio prima 9 e fovrana cagio- tealie ritti. 
Ile la volontà » nia con ferbaré nulla alterato in efla TefpoAo 
tenor fuo di operare » in ciii la libertà mantienfi illeia | e fi 
fcorge . Muove la volontà di noi , ma non già come quella è 
moffade bruti » li quali ricevuta la imprefTionc di un oggetto 
particolare o queflo alletti , e fpinti necelTariamentc fono a fe- 
guirlo ; o defti ella odio , e determinati fono nella fieiìa guifa 
m fuggirlo • Ricevemmo ben noi da Dio una incfinazione ^ ohe 
invincibilmente ne porta ad amare , e a bramare il bene , e la 
propria feliciti , ma per tjuello fpetta a particolari beni non 
aventi con la felicità una conncOion neccllaria , ed unica noi 
fottratti fiamo a qualunque ncceffitante forza , e ritenghiamo 
perpetua , e fovrana la facoltà di volere , e non volere , V ar- 
bitrio di pofporre quefto , e preferire quello . Che fe Oùòes 
quando ci obbietta non effer Ubera la volontà nel fuo operare per 
ejjere ella trtojja dalla albione di alcun agente , eli è fuori di c_[ja ^ 
tche non foggiace al fuo arbitrio intende di parlare degli oggetti 

. .. .Q..». . . • \ eftc- 
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cOeriori , quafi in tale guifa queftì ferifcano i fenfì: ^ e la lma<^ 
ginazìone colpifcano » che col folletko loro traggano tnvan re- 
nitente al confentimento la volontà , e quindi creda manifefto^ 
eÌTere , che quefta non già liberamente » ma per invitta neeefli* 
tà voglia ciò » a cu» fi confi^gna , rifpondo tofto » e rifponde- 
ninno con me gli fcioli tutti » quegli almeno» che oftinatamen- 
te non rifiatano un ccnofciuto vero > eflere una tale imagina- 
zione r antico delirio de f or fènnati Poeti , cfTere una mal cer- 
cata difefaalla propria diiTolutezza , la cui imagine è orribile t 
Quel folo oggetto vincere in modo la volontà » e a <è rapirla la 
^uifa t che nccefrariamente ft ami , ti quale compiutamente » e* 
in ogni fuo afpetto è buono ; Un tale oggetto cffere unico it 
noftro Creatore Dio ; gli altri tutti offrirfi a noi non fecondo 
tutti i riguardi buoni ; perciò poter' eglino allettare , muovere, 
trarre a fc con più , o meno di forza , ma non mai necelfaria- 
mente determinare , od impedire , che la volontà medefima ft 
volga r ove trovi quel bene , clie in effi non ilcorge , e che 
più a fe la rapifcc . 

Si , io afTcrifco , quella dottrina ella è fatale a tutte le dif- 
ficòltà » e le fgombra , e le difHpa intieramente . Imperciochè 
mercè delta medefima con pari perfezione , e facilità li rompe 
r altro nodo vantatoci da Oòòes infolubile . Non fi nega da al* 
cun filofofO'eflere ogni Caufa » fe fofficeitte ancor neceffaria , 
ma ù concede in riguardo aiiF anione r non riQ>etto ali* agente , 
SI quale impedire h può giuda S. Tommaib ^ o diftraendo (i>) 
9f r intelletto da quella confiderazione , la quale lo induce a 
n volere ^ o applicandolo a confiderare Teppofto ; cioè a ri<* 
f» flettere » che quella coia » la quale proponefi come buona» 
,» fecondo certi altri riguardi buona non è 9, ed infomma que- 
fie , ed altre cavillazioni rancide , e viete 9 che quali nuovi ri- • 
trovati ci fono prodotte da Ohhes da Spinofa da CoUins , e ulti- 
mamente da Elve^LO in quello ilcffo libro , ove trae da quefle 
quali premefTc la conrfegucnza giuiìifTima , c bene didotta da 
quelle del nulla efTere maggiore l'anima umana da quella di un 
cavallo , fe non perchè muovente un corpo fornito di mani , e 
non di j^ampe , quefìe , dico , ed altre fimili fi difTìpano tofìo " 
col concludere collo fteffo S. Tonunafo dì Aquino fino dagli 
protedanti Leibnl-^io , r Wolfio :ì^^z]\ztO- incomparabile inge^ 
gno 9 e fcuoprìtore delle verità pià recondite , e aftrufe „ cC- 

fere 
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fere li fine , 0 Ha la meta Tauitrice dell' acloperarfi i mezzi. 
9, a fe conducenti ; inferirfi da ciò non elfere la volontà nolìra 
9) egualmente molVa a valerfi anzi di quefìo , che di quello 

Quando al fine giunì^ere non fi può , che per una fola via , 
9, allora nulla diverfamcnLc volerfi il fine , e gli mezii : Ciò 
9» non vcrificarfi nel cafo nofìro , perciochè alla felicità giun- 
9, gere fi può per molte vie , quindi defninerfi con cbiafezza , 
*9 che quantunque Tuomo voglia neceffariamente là fua felicttà» 
tt niente però volere egli neceflariamente di ciò » che qvéUa 
'»» Drodttcé 9 ed arreca 9f Quefia ella è una dottrina » ch*ò coa- 
teftata incontradabile dalla propria fperienza » dalle più pure 
nozioni di una giuftiffima metaftfica » e dal tedimonio di va- ' 
Jen'tìflimi nomini , e cui o non v* ha chi non abbiala per fe ftef* 
io capita » 0 colla altrui faciliffima guida apprefa . Per le quali 
cofe io non credo che tu 9. o mio Lettore » non fia pienamente 
convinto 9 che troppo male averebbero penfato i noli ri nemi- 
ci , fe rifoluti alla rovina della Rcligion naturale qui avefTcro 
diretti tutti i loro sforzi non celati fotto ìa tolleram^n , ma 
aperti , e impudenti , a rendere credibile il fatalifmo fmentito 
dal commune fcntimento del mondo intiero » appreiTo il quale 
v' ebbe mai fempre virtìi , e vi-^lo , merito , e reato , lode , e 
biafimo , premio , e caftigo ; dal intimo fenfo > e da una in 
ciafcuno individuo evidenza sì luminofa , che per rinunziarvi 
averemmo la ncccintà di gettarci in preda ad un univerfalPirro- 
nìfmo 9 e di portare avvifo averci Dio tali formati 9 ch'erria- 
mo ancora in ciò » lo che fperimentiàmo più vhranieote 9 e di 
cui per qualunque conato vacillar non poiuamo nella certezza ; 
ed in fine nulla foftenuto.da certe vaniflìme fbttigliezze 9 e fo^ 
iifmi 9 la cui infuffifteiiza li è fatta in quefti tempi a ciafcuno 
non affatto idiota palefe . 

• Per te ftelTo doppo il rifleflb a tali verità capifci i o Letto- ^^^YJ^V 
re » quanto ridicoli fieno certi raziocini , che lo follccito di«^te'Sti«obI 
paflare ad altre cofe non bo fatti foggetto di mia confutazione biezioni qui 
fpccialc . Sentirai ben tu dirti da fa'tftlifti che per la fonile , e 
iiiipcrcettibile maniera , con cui fiamo determinati fembrano 
le noiìre azioni Hùere , non tali elì'endo ; ma necejffarie . Quan* 
tunque tuttociò , che nbbinmo notato a fcuoprire la evidenza 
della nolira libertà folle fiato ommciro da noi , non baflereb- 
bcro ad infievolire un tale difcorfo poche parole V Iinpercio- 
ehè quella impercettibile , e ncceflìtante maniera « onde fiamo 

dcter- 
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determinati ikrìt infine ella fempre qualunque fiafi una forza » 
noi inferita dadia nofira natura . E quale farà aifurdo , fe quefla 
non è f che quella natura medefima , la quale ne determinai 
ad una funrione t qnal* è ilrefpiro > regolarmente ^ unifofdie* 
mente , e collantemente a norma delle leggi di' una bene (labi- 
lità meccanica > quefla medeflnia ogni qusd volta noi volelTemo 
fare ufo del noilro potere in fofpenderlo nello fieflb tempo ne 
determini ad irregolarmente interrompere una tale involontaria 
funzione ? Sentirai pure Collins impegnato a (jpaìrgere di tene* 
brenna cotanta evidenza diligentemente annoverarti la molti* 
plicità delle opinioni portate da valent' uomini in ifpiegando 
•tuttociò , che appartiene allo fchiarimento di tal verità , e ri- 
cordarti in ciò folo elFere quelli flati di unanime fentimento , 
nel confeflarla un nodo degli più difficili a fcioglierfi , e con- 
cludere quindi che'dunque la prova defunta dall' intimo fcnfo » 
o fia dallii propria fperienza non ha quell?. cfFiciicia , che da noi 
le fi attribuifce ; imperciochè egii dice quale difficoltà (i) vi 
può ejfcre ad ìftabilire un fatto chiaro , e fcmplicc , e ad ((por- 
re ciò , che ciafcuno efperimenta V Qual hi fogno v'alia egli di 
tanto flofofare ? Quelli fono gli eccellenti hlofofi ? Eglino 
hanno faggiamente potuto dichiarare illufo tutto il genere uma- 
no ? Ad uomini tali gratitudine fi deve da noi ? Tra la nozio« 
ne della efillenza di un fenomeno » e quella della fua natura 
non V* ha differenza ? Non fi può efTere certiflimi della prima 
ignorando là feconda 9 Non è evidente penfare noi » e gravi" 
tare i corpi ? Contuttociò può ella conciliarfi la moltitudine 
delle opinióni , le quali di nabillre cercano la origine » la na^ 
tura y il modo di tali effetti ? Dubiteremo noi perciò fe penfid* 
moy e fe i corpi fieno gravi ^ Eh che non può dllTimuIarfi : 
niun altro fondamento , od appoggio rimane ai fatalifmo , fe 
non quella ftrana corruzione di cuore , che turba la fiintafia 
degli nofìri avverfarj • e gli preci|nu ad una lagrimevole furia; 
» «^,^t' Che ? fe a me calclfc , e Ìl propoftomi con quella prima 

Cattolica fpa. e previa azione oggetto mei permettelie non potrei adoperar- 
ventare dovè mi con eguale feliciffimo conato ad efporre agli occhi tuoi , o 
fewnmeffo'^ó' Lettore , e degli miei avverfarj sfolgoranti di nulla mcn'am- 
gnimusoTa- pio , e vivo chiarore le altre dianzi accennate verità , co»- 
^***"*ro^*d P'^^^® à^W2L Religione naturale per obligarti a confefTarc , che 
J^iot furiai fe qweft* derifori delle medefimc avcirero nel procurato di lor# 

pfctt^» 
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afcofMieilto ripofte le jùà fondate lufinghe di efiilare da noi« 
& da efll odiariffiiha verità, c di far trionfare fu làKcììgiont^Sfl^^^tl 
iieprefla la empietà protetta » averebbeta errato » e per indur-tivadifua im- 
ti a meco conchiudcrc , che qui eglino non potcFOQO ^i'*^*^ • Jrìrfi 'idea"dl 
le lor mire , fe non valendofi ai da medefimi bramato , e vo- faidezsa agU 
luto ei&tco« della toUermv^a » ch¥ teflè ben dicemmo di ogni lorofiaemi» 
Religiotie nei noftri petti pefìc fatale , mentre appunto ne fì 
dichiara di ognuna configliera , avuocata ? Ma qual frutto di 
più dillufo raziocinio , fe il di gl\ avvertito è baftante a farti 
capire quefto ftelTo , che noi volemmo provare ? Dunque nè 
la. Irreligione t nè la guerra contro la Religion naturale potè 
edere il fossetto , da cui fpcraflero i nofìri nemici foflcgno 
nelle iniquillimc loro intraprefe . Forfè o ebbero, o poteron 
nutrire quella infelice lufinga» fc volgendofi tutti a danni della 
Religione Cattolica avefTcrla gettata in un angolo ignoto della 
terra , balzata da dignità , priva di feguito > negletta , e di 
Reina nulla Nerbante a fe fteiTa? Lafciò ciò , che al mio vopo 
qa) nnlla rileva » ed è , che febbene ad eflfi fortifle di condan* 
nare alle tenebre ali* oblio la' Relìgtoiie Cattolica « niuno ad 
effi ne ridonderebbe proiBtto y fìnochè ritta in piè ne ii ma* 
flrafTe » e fortifTioia agli emp; affalti la fola bafiantemente agli 
fteiB terrìbile Religion naturale , non effendo infine quella pun* 
tadiveria» anzi una fola confeiTandofì da ognuno , e unica- 
mente per pià chiara» ed ampia luce* più fcintillante ^ Dico 
folo» ed aHerjpo» che ancora in quello pari alla naturale » ^ 
non anzi maggiore è la Cattolica nell' ifpaventare ogni fua 
aggrefìbre , e nell' ifterilirc nel fuo nafcimcnto ogni Infinga di 
arrecarle oltraggio grave con una guerra , eh' efclufo ogni di- 
vcrfivo la prenda di fronte , e a corpo a corpo la invela , 
ficchò nè fpunti nell'animo di alcun fuo nemico cale Tperanza^ 
nè fe mai infinualTefi punto polla in lui fermarfi . 

Dico , ed alTermo ? 11 moflro anzi , e fino ad una non 
diiSmuIabile evidenza . Lo sò , lo sò . I miei Avverfarj non 
altro fembra , che con più fervida , ed infiftente anfia procuri- 
no 9 che di balzare dal tuono quefVa potentiffima Regnante . &fa 
benché un cotanto odio io il prioio' con£effi 9 e deplori » coflh 
tuttodò fofiengo , che niente eglino fidanfi di confegnire con 
quello , ah negli sfoghi di ùUe dranna loro paifione' fono dai 
medefimi collocate le prbcipali loro fiducie di nnocerncl f I« 
4aali tutte ri£hEetta iam al fola dogna^M&i Pììkrait\a » per^i^ 
« • dft 
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f ' da tutti adottato con unanime plaufo : La fola intoUeran^d ca- 

rattere ti più dipinto » e vilibife- della Religione Cattolica è 
quella t che aizza alle proprie offefe ogni mUcredente » che fé 
folle da lei depofìo » u vedrebbero i fuoi nemici meno avidi di 
fua morte > almeno meno furiofi nel farlefi incontro » e certo 
non cosi uniti nel procurarne Io icempio . Lo che eflèndo nui-. 
nifefto chi non conclude , che dunque non la depreflione di 
quella , ma la dignità di quel pretefo dogma, e il travifamento 
fuo di errore il più afTurdo in verità la più gradevole » e degna 
di oITequio è la meta di quefta loro forfennatezza , e che qui 
vanno a finire le loro induftrie nel cuoprire fotto le infegne del 
vero quella mcnzo::^na orribile, da cui folo alcuna foffifleoza 
promettonfi , e polìono per avventura fperare , e non mai 
dall'avvilimento deila Religione Cattolica , prefo quale princi- 
pale loro rifugio ; Religione , che fi ride degli folli loro furori? 
Indf^deir continuerò adunque , o mio Lettore , la dimoltra- 

avereravvifa. zione del mio alìunto in quefta parte , che rifguarda la Religio- 
to inoftri ne- Cattolica , quantunque ella la più odiata , h più fcliernita , 
pWoVcornoT più combattuta d li noliri Avverfarj ; e perciochè facilifllma 
curiflìmo, fe è quefta ultima mia compiuta vittoria io con poche parole , ma 
o^lwovan* ''^ S^^'^^ rimangane intieramente convinto ti proverò non 
laggio"^ nella lo chc l'afpetto di lei di ogni Infinga priva i fuoi offenfori di 
oppreflìonedi giungere a ferirle ilfeno-, ma che eglino ftcflì queQi ancor pri-? 
iiii^J'^pgni ^* muoverli alla infana pugna erano perfnafi dell* effere qucl- 
miRàù te» la inacce/Tibile al loro aifalti . £vvi chi non veda efpreffa negli 
fcritti di Bayle » di Roujfeau , e di altri antichi » e recenti que- 
lla anticipata perruafione ? Già TofTervai ; qui in buon punto 
il ripeto . Non fì fcorgono quefti attentiffimi ad isfugìre la uni* 
ca queftione » la cuidecifione a noi contraria potrebbe fervìre 
air abbattimento di quella , e folo intenti non vedonfi in pro- 
muovere certe difficoltà per fe ridicole , ma che fe foJTero forr 
ti , farebbero tutte difTipate in un tratto dalla mente di ogni 
non folle dalla certezza di avere Io fteflb Dio parlato V Ora non 
balìa Io fcorrcrc fuggendo i loro libri per comprendere , che 
contro di qucfla evidenza non diriggono eglino i più feri loro 
^ ftudj , unicamente impegnati alia cenfura de l'ublimi fuoi mille* 

rj , che contrari atVermano alla umana ragione , e a rendere 
plaufibili altre loro taccie , le quali vcdonfi fubito fgorgate da 
una infanifìlma temerità , tortochè fia palefc non umana , ma 
divina effe/re quella dottrina , la quule perciò può ben fuperzi.- 

re. 
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te , e vince di fatto la riftretta noftra percezione 1 ma non 
punto contrafta , o fi oppone al naturale nofìro intendimento? 
Ciò pofto evvi chi diafi a credere , che valenti fìlofofi non ab- 
biano perfettamente capito il vero fondamento , fu cui s'inalza 
la Religione Cattolica , e che appunto per averlo conofciuto 
Immobile ad ogni contrario urto dubiti per ciò avere eglino 
accortamente evitato un azzardo , da cui non altro , che ob- 
brobrio farebbe ad eflì derivato , contenti, c compiutamen- 
te paghi di una crittica , che prelTo alcuni , e ben pochi , e 
imperiti , e viziofi potè la cekfie di lei dignità avvilire 9 
« E forfè tale non è quel fondamento della divina rivelazk)- ^y.^i^ 
ne 9 fa cui la Religione cattolica ila fituata » e per ogni fua non 
banda non è elfo si fermo » che difperato iia qualunque conato cante Utm 
non dirò per diftniggcrlo , ma per ifcuoterlo punto ? Overo '[^iafcu! 
la fua fodezza non è sìvìfibilc ai nofìri contrar; » che la fola no £iciliflìnis 
difpcrazione fia a fe configliera di non indirizzare ad cflb le lor ^^=1'^ divina 
principali»le foieyfebbene le inutili ìor batterie? Vi è cllaeviden- doiinì'onnt 
za più cofpicuadi quella della divina origintdi queda Religione» piuta , e prò. 
evidenza invero non metafilica , morale ella , perche raggiran- *°^**tgnefit 
tefi fu di un fatto , ma evidenza , a cui contraporre non altro da opnimoia 
lì può fuori di quel folo forfennatiffimo fcetticifnio , che giunga JReligioncGati 
a renderne in forfè fe viviamo ? fe ragioniamo ? fe ne muovia- . 
mo ? Si unifcono pochi non dirò indizi , dirò manifeftiflìmi 
atteflati di queflo nafcimento celelìe ? Non fi confelTa infino 
dai più acerbi noftri Avvcrfarj effere la dottrina criftiana si vera 
nelle fue teorie , si pura nella fua morale , che la retta Ragione 
per una parte è corretta ad approvarla , quale ai fuoi più chia- 
ri lumi conforme , e ihfieme ad ammirarla come fuperiore infi- 
nitamente a quanto di più fublime hanno penfato i filofofi Ro« 
inani » e Greci » ed a quanto hanno ordinato in ogni paefe » à 
in opni tempo i più accreditati Legislatori 9* Può pceffo i cofìri 
nemici ofcurarfi punto fa incredibile potenza , di cui fù in ogni- 
età per lo fpazio di ben diciotto fecoli fornita la dottrina evan- 
gelica neir avere , non folo riformati i guafti cofiumi ; lo che 
non hanno mai ottenuto nemmeno in parte con tutte le elo« 
quentiflTime loro orazioni i gentili filofofi , ma nell'avere inol- 
tre portati i fuoi profeflbri ad un punto di fantità , e d* inno- 
cenza cosi eccellente , ch'è Hata la maraviglia perpetua dei fuoi 
più fieri nemici V Maraviglia perpetua , io ripeto , e flupore 
altìdìmo eiferil Tempre deiUto nei più arrabbiati contraddittori 

R . al- 
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alla Religione Cattolica , e deftato a difp^tto delP odia , ond* 
erano agitati , e moflfi ad ifcrcditarla , e in sV fatta guifa deftaro», 
che non potò mai cuoprirlì da elli telumon; in un tempo della 
propria dillolutezza , e della modcfìia d' innumerabili noftrì , 
anzi del miracolofo domiiiio fu la concupifcenza y privala ìa^ 
jio di ciò , che richieder fbleva non congitmto a reato non pu- 
re a maturi di età » ma a giovinetti , a donzelle ; e del fovrano 
potere fu la irafcibile coftretta a dimandare oilequioia a quegli 
neifi mercè » contro di cui erafì follevata terribile per vendi- 
carne le graviffime offefe , e in fomma del totale imperv rite* 
MKtoda infiniti fu quante la ribellione giornalmente tentavano 
feroci paOìoni , Dio immortale 1 La fola rapidiifima non meno^ 
eh* ef^efiflìma propagazione di quefìa dottrina non inveite le 
poptUesi» che bifogna dichiararli , ed elTere alfatto cieco per 
non confeflarla un parto certifTimamcnte divino? Potefs' ella 
nimanco quella propngazione , e la fua rapidità , e la cftcntlone 
fua illimitata rivocarfi a queftionc » e non folTc ciafcuno a ciò 
impedito da una lloria parlante in tutti i tempi , in tutte le 
lingue ) dagli fìcfTì nemici divulgata , e non mai per diciotto 
fecoli contraddetta ! Nel refto chi obligato non c al filenzio 
ogniqualvolta a Dio folo fi attribuifce quella e rapidiffima , ed 
cftefiirima propagazÌ€ne , che umanamente affatto impofTibilc 
pronunziare fi dovè fempre da chi la indole non controverte 
^ nè alcuno controvertere può ) di quella dottrina nemica delle 
Religióni tutte allor dominanti > delle inclinazioni corrotte dell* 
umano cuore ; alU cui difiykMie erano inoperabile oftacolo e 
SI carattere di quel fecolo ftranamente viziato » e le or? ibilì 
•onfcguenze » die dall' abbracciarla venivano * e la inettitudi- 
ne de pochilÉou , e difpcezzevoliffimi Tuoi proronlgatori 9 E 
r avvenimento degl* innumerabili Martiri di ambedue i iififi- » 
di ogni età, di tutte le nazioni invittr sncoixroa qiianto la 
crudeltà Teppe inventare.».» praticare» e fuperìori alla lun* 
ghezza di loro carnificine rinnovate ogni dì per lo fpazio dì an- 
ni , e fino di luftri in particolari individui , ed altre circofìan- 
ze di quefto fatto , che da noi faranno per avventura , ove la 
Caufa il richicf^c^a colorite , e defcritte per confondere i/<7f7^7- 
rici oppofiiori di un ideal fanatifmo dalle medefìme circoftanie 
djmoftrato impofiibile per lo fpazio di tanti fecoli , in tutte le 
elafi! di Perfone , in tutte le etadi fra le quali è divif© il noflro 
V'iveie > io. tutte le b^ode del vailo mondo » eguaimenie fempre 



DI OGNI RELIGIONE LIBRO PRIMO. I31 

Jtf^zcc a produrre un tanto portento ; queflo fatto , io dico , 
può avere altro Autore fuori di Dio ? Di Dio aegarc fi può ^ 
•che foiTero gl' infiniti miracoli in ogni tempo operati a convin- 
cerne deli' elTerc fua quella Religione , che vantagli magc;lori 
di ogni folle dubiezza V Di Dio apertamente non .palefaiila le 
profezie per il corfo di quaranta fecoU proferita » e doppo i iu- 
te r vallo d' intiere etadì avveiate , apuntino indicantici divi- 
no Liberatore » il fuo Miaìfterìo • le gt^t Aie » i •pnodig) » «e 
^nimitaineate defcriventici la paflione » 1^ tn&«ie morite » a .o«i 
per noi fai vare foggiacer volle » ii cangiamento delle alleanze • 
la rìprovazion degli Ebrei » la diflruzione irreparabile di Geru- 
.&]emme , e la con\ crfione di un intiero mondo idolatra alla co- 
.nofcenza del vero Dio ? Sò eHere i noftri iniTacoli , e le pr o&* 
zie Io fcopo t a cui dirette (bno le fatire più velenofe dei no- 
ftri Contrari ; Ma fo che in qu<:fle mercè i divulgatiflìmi fcrit- 
ti dei noftri fi è rilevata patente la loro infame perfidia, c la di- 
moftrazione dell'averle eglino adoperate non perchè i miracolif 
e le profezie follerò a fe oggetto vero di fcherno , ma per non 
deviare dall' ufato coftume di opporre fìrida , e vergognofifTimc 
fcurrilità dove lor manca argomento , e ragione . Ma nò, non 
manca quella a noi per efclamare fuori di ogni ancor affettato 
dubio divina chiarirneii una Religione , la cui flabiliià è fatta ad 
ognuno forprendente dal corfo di diciotto fecoli , nei quali lia 
ferhata ella la Tua vitafempre pivi verde » più vegeta » e piùto- 
.bafta ; lUbìlità contrarimma a tutte k umane vicende » non da 
altra Religione «ai > non dirò pari « ma molto inferiore conia- 
guita « ifiabiliià » che non fblo fi fife » «ed avvili k terribile 
umana |>otenza , anzi la univerlale forza congiurataa fnoi dan- 
ni > non itolo confufe Tartifizio finiffimo collegatoifi a quella » t 
4:be doveva finirla, fe non avvile iaB^igione noftra avut* 
Protettore quello ftelTo , da cui nacque , io dico l' Onnipoten- 
te , ma che dalle perfecuzìoni più orribili , e dalle più £:akre 
frodi divenute fue ferve , e contro Tufo d^lle umane cofe met- 
zi a fe favorevoli ebbe aumento , gloria , e vigore . In chi non 
opererà una violentiffima impreffione il maravigliofiffimo con- 
ienfo d' innumerabili forti ad illuftrare ciafcuna delle tralcorfe 
jiulla meno che diciotto ctadi per finezza d' ingegno , e per 
valore di ogni più recondita dottrina , moltinìmi dei quali i pre- 
giudizi dai loro Maggiori Nicchiarono col latte , e V odio più 
5ero«oatro di quefta\R^li§ione., jiè depoforg , k non doppo 
. R a di 
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jii averla foggettata a rigor ofi (limi efami , unitili poi tutti a ri- 
guardarla quale dettatura celcfte ; confenfo , che non potè 
avere per fuo foggetto , fe non una verità evidente , perchè 
contrario alle voglie tutte , e pendenze delle umane pafiionì , 
perchè compofto da innumerabili , perchè non mai diminiiitofi 
per si lungo corfo di fecoli » perche vincitore delle in moltiffi- 
ini anticipate prevenzioni odiofiffime » perchè -aumentatofi 
fenipre nelle pia crittiche difpnte » e perchè refo pia formida- 
bile , più ampio , e più forte dalle dai nofìri Avverfar) ufate 
Snduftrie per ifcioglierlo » e per abbatterlo ? Per ifìimare , che 
quelli nodrt nemici , che ora contro di noi da un pari furore 
fono eccitati di quegli accoglier poHano in petto lufmga di Ra- 
dicare dalle menti Cattoliche la certezza dell' effere dottrina di 
Dio quegl'infegnamenti sì teorici , si prattici , eh' eglino cuo- 
prirc vorrebbero in un oblio totale » dovremmo inferire , che 
o acutiffimi uomini , eruditi, Filofofi valentiffimi non capifca- 
no lo ftato vero della controverfia , o non abbiamo notizia di 
tutti quegli convincentiffimi argomenti , che le Horie univerfa- 
Ji y ed unit'ormi ne fomminiftrano , e che divulgatlflTimi fono , 
o non ne ravvifino la infinita non declinabile efiicacia al nofìro 
Sntento . Che fe ciò penfare non fi può di letterati intigni , di 
uomini forniti di ogni non pur volgare » ma recondita erndh- 
zione , dunque e l'avere ^liao diflimatato , e fcanfato (empre 
41 vero .foggetto delhi qaeftione prova la difperazione loro di 
celare altrui la verità da fe odiatiffima , ed evidente quindi ri- 
fulta il noftro aflunto 9 che i motteggi » i buffonefchi fali , t 
iarcafmi contro alcune parti di quefìa Religione poflbno ben^ef^ 
&re , e fono un'impotente sfogo della paf&one , da cui fono 
tratti, di fennòy ma che non mai per tale via fperarono , o 
fjperare poterono di torle $ o diminuirle il fegutto de fidi fer- 
vi 9 ed amici . 

tir. Ed ecco ( fe mal non erro ) a maraviglia provato quanto 

Provata la in primo luogo mi ero fatto oggetto di convincentilfima prova, 
5I?5"_?""* che ì Mifcrcdenti pofTono inveire contro la verità della Reli- 

cu* propoli- . ^ ,. * ,, ri' 

«Ioni, e mefTa gione Cattolica , c nulla ommettono per tarlaci comparire una 
^"fiP'^ff'*^' chimerica invenzione o della politica , o della ignoranza ; pof- 
SToftrlofitàdUonf^ adopcrarfi , c pur troppo fi adoperano di cancellare in 
gli tre errori molti le falutari imprelfioni di quelle verità evidenti , di cui n'è 
P« Macftra la ftclfa natura , e formano la Religlon naturale ; pol^ 

rfonaamciui fono ben eglino f e il fanna , dilTeminare il mQftni<^flìino Ate- 

ilino 
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ifmo , ma non potranno mai riporre in qucfti errori da fc «legl» «ontrar; 
medefimi ravvlfati non occultabili fotto le divife del vero le o**"pr'ovarfi 
principali loro fperanze di non ellere da noi , e da fuoi fteflì , la feconda del 
e fubito , e con tale nervo di chiaro infieme , e robudo difcor- f^JT'men'trr 
fo fnientiti , eh' eglino obligati infine non fi vedano a fottrarfi aa fcmbianx» 
ad ognuno , o efpreifamente non coiiretd a confefTare la difpe- UtOeramfldi 
razione della lor Canfa . Dunque alla tolleranza di ofni Reli- '£^^^il^Ì^;, 
giòne uopo è che ricorrano » quale unico loro , e perciò necef- ctfirifBma «i 
iario foHegno » feconda noftra alferzione » a cui defiihammo va i^^' '*"* 
raziocinio più vigorofo Ricorrano si e perchè la tolleranza 
farebbe la tnVkta protettrice dei particolari loro errori \ t per- 
chè ella può ricevere a fenfo dei medefimi una apparenza non 
pure meno orribile » e fpaventofa » ma che conciliti le vide di 

2uegli t ai quali come vera la propongono . A fenfo de medi- 
mi io dico ? Nò ; non di eifi foli , ma devo dichiarare , o 
per meglio dire ripetere la (incera mia opinione , a giudizio 
ancor mio . Si , quantunque io ravvifi in quefto pretefo dogma, 
e mi offra di provarla con dimofìrazioni geometriche non una 
eguale , ma una maggiore mofiruorità , che negli altri errori ; 
Anzi febbene io foHenga chiuderfi in qucQo quanto negli altri 
tutti difperfo ò di forfennato , e di empio ; tuttavolta io trovo 
nello lìeiro un'attitudine a cuoprirfi fotto 1q apparenze del ve» 
rifimile che non ifcorgo negli altri . 

La quale cofa effendo così con ogni ragione folìengo il più 
volte ripetuto mio afTunto ; la irreligione » la falfità de dogmi 
comprefi nella Reiigion naturale» la impoftnra della Cattolica fo» 
"le potrebbero fottràrre i noftri nemici alta infamia di pefii dell* 
uman genere: Ma elleno quefte propofizioni a primo afpettò in- 
credibili fono it sè dichiaranti partidi una mente non pure per- 
verfiflìma » ma priva di fenno : la maggiore attitudine adunque 
dèlia tolleranza di ogni Religiottg farnefi innanzi in uB.feni- 
biante men tri(lo,meno fconclo,e men ributtante c^obliga a con- 
cludere quefto pretefo dogma ai noftri nemici neceflarifTimo ef« 
fere alla propria falvezza , comechè unico riparo meno al pri- 
mo fquardo efpoftq alle forti noftre invettive . Io qnì ad ifpie- 
garti le arti , dalle quali quefìa falfa apparenza di verifimile gua- 
dagna la toUeram^a non ho bifogno di tutte raccogliere le acutif- 
fime , ma diftorte argomentazioni degl'infiniti, che per lei arrin- 
garono , baftando al mio vopo di leggermente abbozzarti la di- 
ìefa per lei ordita da quello fra i mlfcredeatiper avventura ilpiù 

ec- 
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eccelfo , il cui (lile facile » e vibrato , e fparib di tutti i lumi ^ 
t Catte h grazie > e ben degno di eflere adoperato ad UkMaat 
Jt verità» non a contrapor re a qtteftaT errore «dico 4// Pi«m> 
Bayie ha fervito a flioltiraaii di norma e di guida « anzi di ori- 
paiàt « tutti quafi i peofieri » dei quali ffyaccianii autori . Io 
non cofnerò Bayle nh (arò 5I valente , eh' efprimere volendo al 
foggctto dd Tuo ragionamento conte mie parole uguagli quel 
Tao dire , a cui n è actttezxa manca • nè quante V arteftwaminir 
-QrtL ai fòk el^erti « grazie , e artifizi . Tuttavolta a compro- 
'vazioo delinio aiiufito una leggiera imagine delineerò della di 
lai arring^L in più luoghi degli molti fuoi libri ripetuta . Se il 
poco , che io vaglio , e la almeno apparente , e al iM>ftro in- 
tento bafìante robuftczza, che ollerverai in una breviflìma mia 
argomentazione ferviràa te , o mio Lettore , di ficuro indizio 
di quel di più , eh' efprimere dovè la fomma perizia di quello , 
confeflerai , che la Bui/liana difefa potè prelfo i femidotti con- 
ciliare una Cembianza vaghiiTima ad un errore , che non am- 
mantato di male ulurpati ornamenti eUrinfcca unamoftmofi- 
tà , che atterrifcc . , • 
LUI. La meta , a cui dirette fono » o ove vanno a ternunare Je 

Riftretta idea jftruxioni , c i precetti di un fas;gio Legislatore niuno porrà in 
tl%cit\u àuhìo «Acre la dimoftraxione del vero , dell' onefto , e del tur- 
totteraniadiO' pe , ma in generale , e nella celi non dilcendendo ai partico- 
S' rffa^ 'iù J«» » c*»* o configliati , 0 alla turpezza 

5sl!te!equM appartengono . Chi-di più ricercherà da un faggio LegislatorCt 
jà fpa ri n-r jnnumeràili elTcndo gli umani atti , ed impoffibile , e non 
lutile la iirfimta fflgr^ionc degli uni dagli altri ? Parimenti clii 
v'hà » -che non immi , «d aficrmi dover bene cìafcuno adope- 
rare cura , ed impegno per rinvenire il vero , ma che ove a 
iui fcmbri di averlo trovato , quantunque prevenuto fiada ab- 
-baglio in determinare vero quello , che tale non è , poiTa , e 
-debba farlo norma dei fuoi penfieri, ed azioni? Se ciò fvflicica- 
le non foife a liberare ogn' uomo da taccia , e da pena a che 
•gravarlo con la legge di una diligente ricerca ? finalmente ^hc 
Dioappaghifi del noftro amore alla verità , e che punto noa 
offendafi di un errore , per cui verità male riputammo q.ueUa^ 
che falGtà era , e che mentitrice ne tfaOè ad inganno Jiol p«6 
<hiamare a queflionc » ic non quegli , ohe ad «n perpetuo non 
tigombrabàle dabioiie^gUa-daniiaiti in ogni nomentp di no- 
SoA vita • pe80iò aecefiariameate « o iwprc an^icioià . So 

dun- 
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danqne adalrro* pcUynaa ne fottopone la leggo » fé non a pre« 
ferire al tarpe da noi conofciuto V onefto a noi palcfe ; e il no* 
firo inganno non fa ella oggetto dei fuol rimproveri, e del ca- 
ligo- ; Se indarno faremmo occupati nello ftudio del vero , ove 
quello , cbc a noi in quefta (embianza apparifce non ne rcafaffe 
di cklitto non bene apponendoci ; Se il viver noOro farebbe 
per eflcre un continuato martirio , qual'ora un incolpevole 
abbaglio rei ne facclle di un Dio oltraggiato , non è egli evi- 
dente , cbe qualunque Religione fia a noi guida quantunque bu- 
giarda faranne lodevole guida , purché K cfempio dei nollri 
maggiori , T autorità dei viventi gravi uonùni , il pregiudizio 
delia tdiscaaiòne , k aaimoiiixìom de deducesti Maeftrr la ci 
^eiano credere degnifBma dei noftro emacio » e ubbidienza? 
Evidente m , evidente , fe pare non dicafi » cbe non fia nnico 
noftro commendevole (bopo il contentamento di Dio » o cb# 
quelli quali delinquenti ne tratti » perchè m un vero ne abbdn^ 
donammo > che vero non era , ma che vero a noi compari • 
Averebbe egli la giufìa 9 la faggia idea della divina infinita bo-d« 
ift 9 e mifèficordia chi fovraflante alTeriiFe la di luifeverità a 
chiunque in si fatta guifa fcguiffc T errore V Non è egli Dio 
r autore della unione della noftra anima col corpo ? Non è fua 
volont^i , che noi ci occupiamo in quei minifìeri , per i quali 
e la noftra vita foftcntafi ,e fi regge la focieià fra di noi ? Quin- 
di n©n è oggetto a Dio di compafFione l'impedimento a non 
ifcuoprirc il vero , che e quella unione, c quefìa occupazione 
ne frappone gravifTimo V Molti eflere quefti impedimenti , c 
quali infupcrabili , e oltre di ciò la invefìigazionc del vero fa- 
tigofiffima , ricercante uno (ludio non mai interrotto ». 0 intie* 
pjdito , e nutcavofasi incertiffima quale de faggi noi confefsik » e 
non depIoroHo innanzi di accingerfi alla Armata- arduiffima 
imprefa ? Sebbene a che ricorrere alla- aatorica dèi faju» per ac* 
certame diana nozione » checiafcttno mercè di nn rmefloa 
ficffo capifce innegabile? Ignorare non fi può nafcere noi (U4t| 
perciò che fpetta alla percezione fimiglianti ai bruti , e fotìVire 
baaibìni lepofca la noftra Biagione » ed^pzioià, e fanciulli averla 
anfai ofcura, e non intierameioite Operante)) e faci^i/riisa ad eli^ 
fere fopraffatta dai iooiMaeièri , e niiOa' cenitente condottia ad 
approvare , e a rlgeiitare quanto lor piace di proporle o qual 
fonte di lode , o quale forbente di biafimo . Giunti ad eia , in 
cui' la HMAU airui?i8a da. kaìi eoxpoMii già^pesve Aliti alia los ^eir 
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fezionc difpiegare può le intiere fue forze , ella per tale unione 
dipendente da qiieAi quale oftacolo non riceve al ritrovamento 
del vero o per elle re difloita dal filTarvifi dalle infinite , geniali, 
e necelTarie occupazioni , o per la guerra , che a lei fanno le 
ìmprefrioni acquilìatc da fenli , e traenti quella ad acquietarne 
le fervide brame ? Ora chi non vede , che fe i pregiudizi ilìilla- 
tlnc da falfi iflruttori , fe le dillorte coilumanze nella infanzia 
imbcuute , e radicateli tenacemente in noi , fe le paflìoni full*, 
anima noOra agifcono con tal predominio » che quafi impofli- 
bile rendonle i*acquÌfio delle vere nozioni ; fe le diffrazioni 
dèlie tante incombenze » alle quali l*aomo donare fi deve o per 
riguardo a fe fielTo ^ o alla focietà » di cui uopo è che fia noa 
inutile membro non>]afctangli campo di confegnarfi a quella 
contemplazione » che feria uopo è , che fia al difficile intento » 
lunghiilìma > non mai infievolita , chi non vede » io difTì , che 
Dio non gravante di pefo maggiore di quanto poflìam focene re» 
e il quale al corpo la noftr'anima congiunfe 9 e vole , che fe- 
delmente adempiamo ciò , che da noi ricerca la nolìra fofliften- 
za , e la focietà , quefìo Dio , ripeto , chi non vede doverfi 
da nói fupporre contento a pieno di quella diligenza , che n* è 
pcrmeffo di ufarc per giungere al vero , e che fe per effa non 
vi arriviamo , non perciò ne giudichi rei di colpa ? Il quale ra- 
ziocinio fe a cenfura non foggiace di alcun faggio non ne por- 
ta elTo alla confegucnza , la quale sfuggire non poflìamo > che 
le diverfe Religioni quantunque non vere , perchè difcordi , 
riguardare fi debbano negli individui , che riputandole accette 
a Dio le abbracciarono non reati punibili » ma ciie anzi quindi 
fgorghi una ragione di lode a coftoro » fe fedelmente adempie- 
ronne i precetti « e che la tolleranza in fomma non fia un*erro- 
re > ma una dì vere premeife neceilaria illazione ? Quale veri- 
tà è meglio afiiftita da argomenti robufti » e nervofi di quello 
fia la tfMeranyi di ogni-Rdigione ^ toUeranm refa non pure non 
redarguibile ,0 rea , ma lodevole dalla fincera , quantunque 
erronea credulità dei profeflbri delle molte Religioni , da quel- 
la difefe » e foftenute ? Noi per la fola unione dell' anima col 
corpo , e per la foia diftrazione nccelTaria delle tante , e tanto 
diverfe cure , le quali trafcurare nè fi pofTono , nè fi devono 
moftrammo con prudente difcorfo la co<^nizione dell' unico ve- 
ro per fe affai afirufo , e nafcofto difficiliffima , e bene affer- 
mammo perciò r inganno no tir 9 oggetto aiut della divina com- 
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paffione » che dello fdegno . Or quanto crefcierà di forza al 
noUro ragionaraento » ove di riguardare ne piaccia la qualità 
•delle prove * die diftinguono lafalfa dalla Religion vera , pro- 
ve tutte 9 che concluder dovendo la rivelazione di Dio^ e vaio 
a dire un fatto non geometriche fono , ma morali , cioè non 
Iniinuantì in noi una maggiore certezza di quella inducano nel 
noftro animo le prove non di rado fìringenti , onde il falfo 
quale v^ro ne 11 offre , e ufurpafi i noflri affenfi? Quanti » 
quanti da noi prodotti indizi di celefte dottrina bene adattaniì 
alle da noi dichiarate mentitrici dottrine , e fono e dai Pagani » 
e dagli Eretici adoperati a liberare da ogni taccia i loro ilìituii? 
Se noi rileviamo divina la noftra dottrina dalla incomprenfibili- 
tà dei fuoi miQerj , e dal dominio , con cui ella ciò non ofìante 
•conciliò a fe le più ritrofc innumcrabili menti , non ne fi mette- 
rà incontro la non inferiore incomprcnfibilità di due principj 
uguali buono , e reo , e della fecondilTima generazione all' ufo 
umano di Giove gran Padre de Numi da fublimifTimi ingegni 
con cieca fede accettate ? -Quel tellimomo veracifllmo di una 
cofcienza quieta » e tranquilla» che diilcurezza è origine a npi 
^i bene apporci al vero non è aguale » e del pari veramente 
vantato dai Turco» e da qualunque Mifcredente guadagnato 
Intieramente dalle in fe col mezzo degli fuoi Maelfri trasfufe 
opinioni ? La Religione Cattolica è ella ragguardevole ad ogni 
pupilla, perchè attorniata da fchiera di £r^i difprezzatori ma- 
gnanimi dello Aento più duro , de travagli più fenfibili ^ delie 
pi& atroci carnificine , e della morte più penofa volontaria- 
mente accettata e per teftificarne la Verità , e per aggiungerle 
fervi , e devoti ? Si : Ma le altre Religioni a lei contrarie , e 
e pugnanti fieramente con ella , e dai Cattolici divulgate per- 
niciofiflimc pedi non hanno elleno il loro invitto drappello di 
già gencrofi fcguaci , che le auQerità meno ufatc prcfciirono 
^S'^ ^S' » ^ piacere , che a propalarne il merito non ricu- 
farono (udore , e fatiga ; che a loro derifori oppofcro il forte 
petto , e ferite non declinarono , e a ftrazio fottopoferfi , e 
a morte ? Ripetere adunque fi può , che non fì arrecherà una 
Verità più labilmente appoggiata a prove concludentiflime 
della tolUran-^a di ogni Religione plauHbite qualunque ilaii nel 
particolari indivìdui » che fogge ttiflìmi fono ad inganno » che 
col)retti fono a feguire quale certa guida la propria Cofcieiv* 
za 9 - che per avere queda afcoltata» e con docilità ubbidita non 

S mai 
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mai foccombere poffono ai rifcntimenti di un Dio ottimo co- 
nofcitore del limitatifiimo noftro intendimento , e che a cre- 
dere la dafe ad ogni altra p re poAa Religione la faggia , la a 
Dio gradita moffi furono 9. e fofpinti da non difprezzevoU » noa 
infudìflenti motivi • Ma aggiunger fi deve che la invettiva con- 
tro una tale tolleranza ella è tanto irragionevole» quanto ehiari 
fono quei molti alTurdi , che la della invettiva include ia fe 
'ftelTa » e forza è , che commendi quali fenfkte ^ e dotte opi- 
nioni ^ Non farebbe afìurda la opinione di quegli» che dalTcrfi 
;a credere avere la Providenza divina impiegate le principali 
llie premure in rapporto a ciò ». che interefTa la confervazione 
dei noftri corpi , e le minori a fornirne dimezzo, ondelcr- 
barc la illibatezza dei noftri animi ? Ma quefto graviffimo fcon- 
,;cio farebbe innegabile, fc la da noi apprcfa Verità » o fia la 
cofcicnia erronea non ne rendelìe incolpevoli fuoi feguaci . 
Imperciocché ad ifcanfare ciò , che ai corpi nuoce , e ad appi- 
gliarci a ciò , che ad efTi giova provici fiamo da Dio di fenfa- 
zioni dlvcrfc , le quali ne portano ad una /ìcura diflinzione , e 
difcernimcnto non dubio di quello , che al noftro vivere è uti- 
le , e di quello , che alla vita fi oppone ; ed a guardarne da 
vizj non avendo altro ajuto , che V interno conofcimento , fc 
quefto giudicare dovelTefii incerta guida , mancanti faremmo di. 
.modo » onde fchivando Ìl turpe deu' onefio folo poteifemo elTec- 
' tenaci . Noa è afliirdo runlveriàd Pirronifino ?. UniverfaU ia 
dico ;. cioè nò» pure quello r che ne trattiene dal proferire 
accertati- ^iudizj: fu le qualità degli efiemì oggetti ». che a Noi 
'prefentan^ » ( Pirronifmo ». che* da Bayle noa fola non fi ri- 
fiuta , anzi ha grata accoglienza) ma quello- ancora , che foV*- 
peli ne fa nel determinarci ad agire , febbene l'azione nefenir^ 
bri retta ^ e utile , e necefTaria.- Orafcanfare non fi' potrebbe- 
un si mofiruofo aifurdo r f<c non bene ne abbandonallema alla 
interna continua irruzione della Cofcienza indibantcci il Buo« 
no , e ritraentcci dal reo > fc non teneficmo per fermo nulla, 
di più richiedere Dio da noi , fe non che queltc fecrete voci» 
c lezioni docili afcoltiamo ; e fc portaiìcmo parere , che il 
contrario penfare di molti in riguardo ad uno \\ci\o fatto fof- 
feci prudente argomento del dover fempre noi rihuiarc i fe- 
crcti nollri feafi , o del dovere fìare in forfè fcgucndogli della 
eterna falvazione noftra . Non alTurdilTimo egli è quel princi- 
pio » o (ìa fifìema dt operare » che fpacciandofi uoìcamente lo- 
' devo*- 
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^cvolc rende i mifcredenti , e i gentili aHaì più renitenti dairab- 
fcracciarc la Religione Cattolica , e dcgniflìma di fcufa la reni- 
tenza loro , ed aborrimento V Ma fe fi pronunzi che Dio ne 
allringa ad avere noftra regolatrice la verità in sìfìatta guifa, 
che o2,ni innocente abbaglio punito da lui fia del pari che un 
conoiciuto qualunque misfatto , avcranno i mifcredenti , e i 
Gentili un infuperabile oftacolo per non rivolgerfi alla fc- 
guela di Crifto . Che dubitarne ? Molti/lime fono fra i Gri- 
ll iant le divifioni » e ogni di nuove fette forgono , e nuovi 
Iftituti 9 ciafcuno dei quali fi arroga il vanto di veramenU 
criftiano . Certo il gentile divenuto , che la Religione 'di Crir 
fio r unica ftrada fia alla felicità fempiterna , e determinato d} 
:awlarvifi quale prenderà direzione in tanta moltiplicità dicane 
mini » fe allo fieifo s* intimi , che uno folo è quello » il quale 
conduce alla meta, e che Terrore quantunque incolpevole 
nella fcelta è quale colpa irreparabilmente punito V Non do- 
merà queAi negare fede a tutti , giacfiè fra fe difcordi fono 
i fuoi maeflri-9 'ed o confumare inutilmente tutta fua Vita in 
qucfla ricerca , o inetto conofcendofi a tale fiudìo deporne 
il penfiero ? Che fe di fino giudizio egli fia, e di fublime av- 
vedimento non dovrà afifai temere in affare si grave , e folo 
interellante , la fua ftella Sentenza , perciocché può pur' ella 
quantunque matura non ellcre la giuda , e fperanza non ha 
r errante di evitare un interminabil cafiigo ? Ecco non al vivo 
efpreira , ma leggiermente accennata la Batjliaiia argomenta- 
zione a favore della tolleranza di ogni Religione . 

Sembra ella a te queHa argomentazione , o Lettore aiTal 
debole per rintuzzare gli aflalti » e le ofièfe , le quali da dotti » 
t infieme integri le fovraftano fempre ? Sembra tale anche a me 
inzi mi compartice af&tto impudente » e indegna di efijere am- 
meflk id di loro colpetto . Ciò però nulla le pregiudica al fine » . 
per cui fu teflutà</<i Bayle di riportare vittoria non già full' ani* 
ino infuperabile di qucfii , ma di coloro foltanto , che nei più' 
reconditi gabinetti di quefta fcienza , per cui la Religione vera» 
e Cattolica s£olgorantiiIìma fpande la naturale fua luce non 
s' inoltrarono mai, e ai quali gratifillmo è un errore , che il pof- 
feffo aflTicura degli amati inìqui trafiuUi ; cioè di tre delle quat- 
tro parti componenti la umana fchiatta . Pretendi tu , o mio 
Lettore , di negarmi, che quella argomentazione polla ufurparft 
un pieno alTenfo dagli icloli » e viziofi ? Io lo bramerei » nè fa- 

Sa 
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Tei duro per oppormiti , fe la Ragione , e 1' evento non mi con»- 
fìglialTero altramente . Ma tu ciò non oftante non potrai non 
accordarmi , che la Tolleram^a di ogni Religione abbia un Velo, 
con cui occultare fc non tutta , almeno gran parte di fua mo- 
fìruo(ìi;\ agli occhi di quelli da quella difcla , la quale non comr 
batte alcuna Verità manifcfta , anzi che fu una Verità male in- 
terpretata tutta fi regge . Non potrai contraddirmi che quefia 
difi^renza ella può v^nt^Lte la tolleranza contro i tre errori da 
ìioi deteftaci y i quali opponendoti dirittamente at lumi fieffi 
della Natura » e dell' umano raziocìnio non hanno guifa alcuna» 
per cui o in tutto » od in parte occultino la mofìruoiùà » che 
contengono . Non potrai infine impugnarmi , che o la Mifcrep 
denza non ha prete Ho , fu cui appoggiarfi , e per cui sfuggir* 
Ja calamità di produrfi al publico quale è « la pelle degli animi» 
e la rovina ; ovvero fe di quello preteflo ella è vaga , ed impei- 
gnata , alla fola totleran^a le è forza di avere ricorfo , e da eifa 
tutto fperare il fuo foflegno , eh' è ciò , che io ho voluto pro- 
•varti , e clic (fe non erro) ho apieno dimollrato. 

Sebbene lòfìVi 0 Lettore , che io fecondi una mia impazienr 
te cura, e che a due riflcffi fia qui a te guida , i quali e la mia fin 
'Ora fabricata argomentazione da ogni tua taccia , o ccnfura li^ 
bcreranno , e guadagneranno il totale tuo affcnfo al mio affunto, 
ravvifato per elTi giulliflìmo , e fui vero invittamente fondato . 
La neccflìtà , in cui fono i noftri nemici rammemoreremo 
iii prima di avere quale fondamento dei loro fiftemi un errore 
dei tre da noi annoverati , che fe non dei pari , certo in qualr 
che forma eftpìnfechi V attitudine fomma della tollenuaa ar trair 
fondere ai (iftemì medelSmi vigore ». e fermezza • La lorza indi 
meglio r e quantunque alla sfuggita » contuttociò con feria ppn« 
derazione confidereremo , che Si gli animi delfemidotti , e vi* 
• »iofi può ufare B^7////r7/7^ óì^eh della toUtrani^a . 11 quale fe- 
condo rifteiTo a rendere più forte » e compiuto- contribuirà aC> 
faiflimo ed averà ella come fpero nel tuo animo una infinita 
efììcacia per deporre ogni Sofpenfione , fe alcuna ne refìalfe, la 
fìciTa confutazione in iflretto indicata della 2^i7////<mri arringa» 
confutazione quanto vera , e forte , altrettanto aliena , e lon«- 
tana dal penfarc degli tanti , a cui giovare vogliamo , nei quali 
a loro danno fi unifcono una mediocre dottrina , un legame af- 
fai llringente col vizio , e una prclTantiflìma premura di godcrfi 
il polTelfo del vizio mcdefimo non turbato da mokfti timori » 
ma quieto » e tranquillo > Lccor 
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EccÒoii al primo rifidib . La obligazìone di- pref^are a Dio j.^^J^[; 
£nte infinito , e Creatore mi reiigiofo culto, ed omaggio può viiiimo^diciòl 
ella si circonfcrivcrfi » che non necefiìii ad un penfare ullequio- eh.- fu arreta- 
fo alla fua grandezza, e ad una moltiplicità coflantinìma di j° 
azioni , onde confeguirne il gradimento , e non dubia farne fe- pi; ntfiri ne- 
guire la nofìra riconofcenza , e premura di rendere fpiccantilTi- j^^^ 
limala fchiavitù , alla quale non polTiamo non confcfTarci fog- * 
getti ? La Religion naturale fe da noi fia riputata \'cracifìima 
fcuola quale adito può lafciate aperto nelle nollrc menti all'er- 
rore , quale al cuore per infinuarvifi la fregolatezza , e anzi 
quali (limoli noi non fentiremo per efla all' efcrcizio virile , e 
magnanimo di oj^ni più fublime virtù , e a ritenere perpetua 
una illibatezza da ogni ancor tenue macchia , e lordura di quelle 
infinite , che la commune flima conobbe Tempre , c confcfsò 
reità , e peccati ? A quale rettitudine di fenfì » a quale altezza 
di prima incognita fcienza ne folleva la dottrina evangelica , a 
qual dòminio di tutte quante in noi (i deftaoo umane pendenze» 
• muovìmenti men pii ? Gli fcritti degli noflri nemici quedo 
avendo unico oggetto dì fciogliere dà ogni vincolo » e freno le 
aoUre paffioni » non è evidente ad ognuno che In ciò uopo è » 
che fieno occupati e in proporci mafllme , e princip) fuggeritt 
dal libertinaggio più furiofo , e in offrirci in afpctto di o lode- 
voli 9 o non ree le azioni più univerfalmente riprovate , è pi4 
turpi , e quinci che in prima contro la Cattolica dottrina V é 
iìia intolleran-^a del conforzio con ogni altra con o^ni fofta d^in^- \ 
vettivc fi fcaglino , che cancellino in noi ogni anticipata adefio- 
ne alla naturale , e infine che tentino almeno di perfuaderc nort 
elFere noi corretti di ufare docilità ad alcuna le.c»^e noi fteffi re- 
primente , 0 di farne fcopo il gradimento di Dio , cui» per- 
ciò fpargano nulla di noi , e degli nofiri atti calere ? " ' 

Il fin qui detto è bafìante al prefente noflro qui filTato te- 
ma . Perchè non diffonderci oltre il richiedo da qucfìo per rie- 
pilogare quanto di fopra efponemmo al tuo e fame ? Dimmi o 
Lettore poffono eglino r noftri Awerfar) nutrire punto dr lu- 
£nga .di giungere mai .al pieno confeguinrenco deF pèfTtAiOiór 
difegno con dichiararfi apertamente còntrar} alle più applaudi- 
te», e tenacemetite negi uomtnr radicate opinioni f Chr potrà 
darlofi a credere ?' Che ? Noi fanno .? EgUho , è certo > a una : 
ù Urana impudenza precipitano . Ma come nàfcere m eÌ!i fpe- 
ranza pur .tenue d» avere compagot ; e (èguacl Ut toìUratvià - 

di \ 
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di o^ni Religione non cuopnlìe le empie lor trame , s' ella qiie- 
fìa non agevolalìe alìaiUlmo le fcellcraie lor mire V Quello dun- 
que pretefo dogma dell' clìerne falutarc ogni regola di vivere * 
o fia la tolleranza , la quale lupponentc in apparenza a noi gui- 
da una qualche Religione ne fpoglia del Magittero di tutte , ella 
quella è ad cin ncceUarilIima e ad evitare T orrore conmiune , 
e r odio più atroce , e ad ottenere numerofa turba di amici , e 
a pervenire al line propoftofi di diiibndere un totale Ateifmo . 
Imperciochè elTendo la (lelfa il forte foflegfto a tutti gli errori » 
e accortiffiina.preiidendo un falfo fembiante dì vera in prima la 
intollerania Cattolica apertamente combatte » indi non pure il 
crifiiano Vangelo fchernifce » ma la fcuola della infallibil na- 
cura vilipende * ed oppugna , e infine ogni Religione nelle no* 
Are menci diftrngge » ed annienta • Noi nel principio di quella 
noflra Arringa dimoftrammo il noftro raziocinio qui compilato 
lontano da ogni contraddizione d' intelletto non pervicace . 

E per verità onde la contraddizione diramarfi^Chc i noftri 
nemici libertà donino alle noHre pafTioni , e ìmpegnatiifimi fìe* 
no di rendere agli fuoi Allievi la diirolutczza tranquilla , i loro 
ferità convincentemente il palefano : Che gli tre da noi confi- 
dcrati errori fieno a quefto fcopo non folo ben diretti , ed uti- 
li , ma inevitabili , c necclTarj , niuno può non confcilarlo con 
noi : Ch' eglino non polfano prcfi ad elTere foftcnuti fvelata- 
mcnte deporre un'orribile afpctto , e dcllantc in tutti i petti 
un alto ribrezzo , non può nej^arfì , fé non da chi di uomo 
perde ogni naturale idea , e trasformofTì in un bruto : Che In 
tolleran-^a di ogni Religione fia degli errori tutti poflentiflima 
protettrice , la voce fìella il dichiara : Tutta adunque lagiufla» 
e faggìa ripugnanza qui bene fi collocherebbe in accordare a 
quella furia una e Ile ma avvenenza , fotto cui celare le moftruo- 
fe, e terrìbili vere Tue fattezze , con la quale concilifi i' affe- 
zione degli men canti • ftmìdotti « e fóUecitiffiml del godimen* 
to dei frutti da lei prome(li di una troppo cara a vìzio (i in mez- 
zo alla illimitata licenza quiete t e ripofo . Non è la tolleranza 
di tanto fuo vantaggio debitrice a Ba^le ? Eccoci al fecondo 
ritìeiTo . 

LV. AccortlfTimo Bayle non imprende quella difefa della tolle-^ 

rondamento rdn\a f che da lei Igombra ogni reato ; difefa conofcinta da lui 
«ri! nga%)tto! ^2^g|iore dì Ogni artifizìo » e diunefito certamente contrario 
po»o al Sin- a chmnque iaiua opera v' impieghi t e la inutiimente chiamata 

dacato, ' ' • a tal 
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a'tal uopo quanta (ìafi finezza d' ingegno » Chi può non arren- 
derà ? Acciò tre verità convincano non fa uopo » che fieha 
precedute da lunga » e feria meditazione » badando ad* effe per 
•Àere confeflate evidenti m pafTagglcro riilelTo di qualunque 
flsentc ancora* men che mediocre : Cioè uno cfTere Dio , e San* 
tiffimo , c fapientifllnio ; una effcre la Verità non po/iibiie Ma- 
dre di Contraddizioni ; fupporrc quel pretefo dogma moltipli- 
cità di Religioni fra fe ripugnanti , ed oppofle : Ciàpoilo fe 
a Dio toglie la fantità , la fapienza , ogni perfezione , e infine 
k Diviniti^ chi porta opinione , che polfa alla Verità preferire 
Terrore ; fe la verità per effere una non può arrogarlufi fuori 
di una Religione , come farne infinite , e difcordaiui a Dio 
gradite ? come alfermarne moke fakuevoli a qucli' uomo , a 
cui dal folo Dio può derivare falute ? Nò , nò ; Egli ciò ben 
intendendo fcaltrilTimo uomo cli'ei fu non fi adoperò a combat- 
tere r cnormilTimo affurdo , fu cui sè ftabilirebbc , ed inalze- 
rebbe in tale ipotefi il ridicolo dogma defila toUtrama , ma 
nulla ad elfo fcemando della naturale fua reità procacciogli com- 
mendazione dalla cofcicnza erronea > cioè dal pervcrfo sì , ma 
non colpevole opinare dei fuoi feguaci . Sperò ben egli la fua 
arringa perciò eflicacidlma al fuo fine per la differenza della toU 
Urania dagli altri errori di una tale dilefa non fuTcettibili ; alla 
foffiilenza dei quali perciò fu Tempre neceflariflima/a toUeran^a^ 
perchè ella fola atta ad eflère fenza ribrezzo mirata , e protet- 
trice si dei medefimi » ma diiOmulance le fue fervorofe premure» 
E infatti non va V ateifino ( deli foi&r 9, o Lettore ^ una 
ripetizione a te per avventura molefla , ma troppo ftrettamente 
connefTa con la mia Caufa ) ad ifmentire fcopertameote » e 
sfrontatiflìmamente la naturalilTìma idea» con cui venghiamo 
alla luce in noi altamente impretfa di una nccelTaria foggczione 
a quel Dio , dalla cui gratuita liberalirà ricevemmo quefto elTe- 
rc , del quale godiamo , e la imprclTionc truce del reato dalla 
natura medcfima abominato , in cui quefta ne dice , che pre- 
cipiteremmo y fe ne fottraelTcmo a un dovere sì chiaro , sì gra- 
- ve , si per fua indole interelfantc ogni noflro penfiero , ed 
azione ? Non va egli ad ifmentire la opinione con noi nata di 
"una :ReUgione noflra norinn , opinione tuttoché contraria 
affa corruttela , contuttociò ferbatafi univerfaliffima fra gl'uo- 
mini tutti» e Tempre triohfatrice del vizio , e della fòrfenna- 
tezza di alcuni pochiffimi non parti » ma abborribiti aborti Torti. 
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ad infamare la llìrpe umana ? 11 rifiuto della Reltgion naturale 

-che confufionc non c: :;iona » qnatc produce trasformazione te- 
tra di uomini in Bruii , ancoraché elfo nulla di più fopponeflè » 
che la materialità della nolìr* anima* il fuo fpegnimento col cor- 
po , e il fatalifmo , a cui credere dovcndofi foggetta non più 
virtù da vizio farebbe diftinta ? Il dilpregio della Cattolica non 
ha per fuo nccclìiirifllmo appoggio un miferabile » e dogliofilìì- 
mo fcetticifmo , per cui ai noftri fenfi medefimi , dovremma 
opporci , e alle più fonore evidenze V Conchiufo egli dunque 
avendo poterfi conciliare fcopertamente alla fola tolleranza 
quella forza fu menti di fcienzafina, e di virtù fincera sfornite, 
che arrogare neppure prclfo di cofloro fi polfono £;li altri tre 
errori cfpofii nudi allo fguardo , perciò effa Bai/le fece oggetto 
principaliiTimo di fuc follctitudini , quale neceifariflima » e uni- 
ca via a follcnere contro di noi la cucrra . 
Quantunque iftcnto io a pcrfuadcrmi , o Lettore , clic fii tu a me 

pre/To aiiAmi. congiuHto dì fcnfi » c che già con me reputi la tolleranza di 
ci d;i Vero di ogiìl Religione alla mìfcredenza neceflarìflima , perchè fua uni- 
za , e rovina ' Tcmo ciò non oftante » che le ragioni » onde queft» 

fo; necedicà io derivo non fieno tutte prefTo di te quelle » le quali 

il tuo alfenfo ac^uiflarono » e che per avventura quella da me 
ripofta nella a lei addattata apparenza di verifimile non incontri 
il tuo plaufo . Farmi di ofTervarti ammirato di mia franchezza » 
per cui mi fono già con la fatta conchiufione attribuita la totale 
vittoria nella Caufa , che tratto dell' effe re per la forza di una 
cofcienza erronea fufcettibile la fola tolleranza di una apparen- 
za verifimile adilTerenza degli altri errori in niuna forma atti a 
nafconder fe fteffi . Ti afcolto ricordarmi la noiiflima fino a fan- 
ciulli diftinzione di vinciùile , e non vincibile y e quindi foggiun- 
germi , che febbene la cofcienza erronea polTa ciTcre auttricc 
del merito , e della colpa , tuttavolta non con vcrifimiglianza 
trarfi dai noftri nemici la confcguenza del dunque potere pTuo- 
mini fenza reato attenerfi a qualunque Religione falfa ella fìafi , 
e riprovata . Non mi farà difficile di tener lungi dal mio razio- 
cinio la tua Cenfura , benché confefil io ftefTo eifere pronta ad 
ogni non pure fublime , ma mediocre talento , e per necelTaria 
illazione agli miei fcioli > fe fol (ì riguardi in eflì quella qualun* 
que riportarono letteratura t la guifa di confutare la BayUana 
difefa defunta dalla cofcienza erronea é Acciò tu fia perfuafo 
del poco valore da me a tal difefa accordato » ma preifo t tuoi 

pa- 
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|)ari , 0 mio Lettore , non prello quei femidotti , c malvagi 
al giovamento dei quali io arringo , eccomi ad ifpiegafe io ftelìb 
■quella dottrina , clic tu feì pronto ad oppormi , e iii cui ben 
jreggefi quella a ninno ignota vcrifTnna dilìinzione . 

La cofcienza erronea ha per fua bafe la ignoranza . Ora 
«cciò l'errore , che ne fa travedere , e le rcmbianzc cambia 
del bene , e del male diventi la forbente delle noftre vere col- 
f e , e del vero merito * tale uopo ò , che fia , che fuperiore 
iìa (lato a tutte le nof^re diligenze , e che nel forprendcrci ab- 
biane privalo di ogni guiiaper tibie tttirlo.Imperciocchè ficcoine 
•^nella-fbla dicefì noftra laude ^ e peccato » cnefu ^aooi libera- 
•mente «e V'OhitayeiConuneiToyacctò foflifta^uefta libertà è necel^ 
fario 9 che la volontà noilra non (la fopraJfatta da un . errore » 
che noi non fummo atti ad ifcorg^re > e aravvifare . Ma«per- 
sciocbè fpctrifsimo quefta ignoranza o direttamente •» o indiret- 
tamente è voluta» quindi la cofcienza erronea affai di rado può 
Servire di antecedente alla B^///{VMa confegttenza» come quella 
che tralFe'la fua origine dalla ignoranza'si»maper una delle due 
accennate guife non ircanfata. Direttamente volontario è i'error 
di coloro , i quali impegnati al compiacimento delle proprie 
inique palTioni di nulla più folleciti fono , quanto di una falfa 
credulità , per cui non interrompanfi , o amaregginfi i fo^zi 
loro contenti. Indircttaiìientc rea è la cofcienza erronea, e 
•perciò incapace a produrre i 7i<7////j/2/ frutti , ogniqualvolta la 
ignoranza non ha incontrato oracolo alcuno per fermarfi nella 
da lei pofTeduta mente , ne al da lei fedotto punto è caluto di 
fornii fi di quelle vere notizie , le quali fole potendolo guidare 
j)el fcntiero unico dell' Oncfto, c del Vero doverono elìere le 
più a fe care , le più premurofc , e per una vcrgognofiflìn>a 
lion curanza neglette furono » e poftergate , 

Le quali cok elfendo a te , o mio Lettore» da me concè- 
dute non iftimo negli tuoi eguali difficile un tale (iUogifmo alla 
Bayliana tolleranza sì oppofto » che non- le lafd campo di men- 
tire fembiànze . Per verità la ignoranza , che non potè de- 
porfì o perchè dubio non fì deflò nell* animo , nè fof)>izione 
di falfo pur minima , o perchè le ufatc fomme diligenze a bene 
iftruirfi non giunfcro a vincerla formano preffo i faggi ancora 
Incolpevole la Cofcienza erronea ; Ma perciocché tale non è 
la erronea cofcienza , che fa fervire di ftabiliffimo fondamento 
Ba^h alla fua tolleranza » quindi forza è , che tutto il razio- 
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cinio per me abbozzato » e ia più luoghi de voluminofi fuoi 
libri condlìnirnma arte da lui lavorato , cada, e rovini . Trop- 
po male fi cerca la difefa. a. qualunque nollro errore ò dal Le- 

gislatore • che lafciò- a. noftro incarico la ricerca del vero o 
al riflelfo che. quella: farebbe inutile ». fe Terrore nodrc per 
qualunque motivo, annidatofi in. noi foiTe* punibile o perchè 
làremmo. in quefta ipotefL dannati a dogliòfiffime incertezze • 
Imperciochè. la. intenzione del Legislatore , fé faggio in obli- 
garcl a rintracciare il Vero non potè effere unita alla non cu* 
ranza dei noftri abbagli da qualunque forgente prodotti» que- 
gli foli rìfcuoter. potendo compaflìone da lui , che non pote- 
rono, con. alcun mezzo cvltarfi; Nò inutile può appellarfi la no- 
flra ricerca, del Vero allora folo giuftificante. i noilri sbagli » 
quando fià giunta alla impoflìbilitfi di corregergii , quefìa ap- 
punto privando di rcilìi , ma quel folo errore , che fi fottralTe 
alla noftrLi atientifTima , e laboriofa ricerca ; nò in quefia ipo- 
tcli di un errore non punibile, qual'ora mapL;iore fia ftato 
del da noi ufato intcnfillimo fìudio a fcuoprirlo può elTervi 
chi non veda , e confefTì non cfTerc noi dannati ai male efage- 
raii perpetui dubj , all'anni , incertezze . Ora ciò porto chi 
non ifcorge , che da una tale invero incolpevole erroneità di 
cofcienza , perchè non potuta fuperarfi non bene infcrifcafi 
. la Bai/liana tolleranza ? E' egli non dirò impoffibilc , ma affai. 
ditlScile il ravvifare Terrore nelTefempio dedi traviati ma^ 
glori », nelfe: affertive- di alcuni ». nelle 'fteffe feducenti ammoni- 
zioni d* ing^natori maeftri. in un tempo > in cui t foli fegni 
di credibilità » onde fi' manifclìa divina la Religione Cattolica», 
e i quali! tale, dimofìranla fino ad una non diHìmulabile evi- 
denza non pofTono sfuggire, la^ contezza di chi che fiafi , per- 
chè e palcfi , e ridetti da ognuno Nulla averà letto il da Bai/le 
fuppoÀo foprartatio da erronea , e invincibil cofcienza?. nulla 
fentito? Gii Oùùes gii Spìnofa i Tolandi non fecero giungere 
fino aluì ì proprj clamori ? Non gli conobbe nncor egli ina- 
bili , c affatto impotenti a fottrarfi ad una dai noflri in effi 
derivata giuRlflìma Infamia V E potrà crcdcrfi da clii qucP.c cir- 
cortanze di fatto non può rivocarc a dubiò o quciiione una 
ignoranza tale , in argomento si ferio , e si interelfante , che 
giunga al grado di non vìncihilc , e quinci a fcufarc il nioftruo- 
fifTìmo errore , che fece giudicare incolpevole, e Madre di vir- 

tuofe azioni > e guida al gradimento » c alla grazia di un Dio 

ogni 
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«gni Religione qualunque ella fiafi » perchè per graviHimG ab- 
baglio non potuto fuperarfi vera, fanta, e falutevole riputata? 

Tali rimbrotti , io non nego o mio Lettore , che fembri- i^'^' 
no a primo afpetto alTai forti . Ma conviene , che tu anzi ar- ta fetmìffimo 
rendati a me , e confc/Ti di non avere avuta prcfenic la vera prefTo { nume, 
mia caufa ncIT accufarmi di torto . Diflì ben' io il primo, che de?iioftri"neÌ 
\z Bay liana à\(ti?i àtWx tolleram^a incontr-erebbe gravifTimo olla- mici, 
colo prello uomini , che in fc unilì'ero ad un tenore di vita in- 
colpevole o fomma , o ancor mediocre dottrina ; ma foggiunfi 
che uomini , nei quali una tale unione fi verifichi formano un 
così riftretto numero , che fc fi paragonino colla immenfa mol- 
titudine di coloro , i quali alle pafiìoni divenute tiranne ufati 
•furono ubbidire , eglino 'non gÌQn|ieranno a formare una delle 
quattro parti del genere umano . £ queftt non potendo perfua* 
dere a fe Aedi che non neceifaria fia la Religione » o che de* 
boli fieno » e infulTiftenti i fondamenti della naturale » o che 
la fola impòflura fia (lata madre della Cattolica non cerche- 
ranno ripofo allo fpiritp turbato dalla 4nuigine ^nera «delle pro- 
prie malvagità da un dogma » -che 'fondato 'fu iquella male ap- 
prefa dottrina è preifo di fe maggiore di ogni contrago , e 
«benemerito efperimentanlo di una » che godono perniciofi/fi- 
ma quiete ? Quefii , quefii e prelTo che rozzi , e malvagi 
quantunque convinti deireffere la fola Verità a Dio gradevo- 
le-, e dell' flfere quefla Una non porteranno avvifo non ìnte- 
refiare in guifa tale la divina Macfià i nofiri culti a lei rendu- 
ti , che rechici a delitto una da noi mal detefiata di^cordan- ^ 
za ? Non crederanno meritare fomma la lode Roujfeau , il qua- 
le mira tutte (1) le Religioni particolari , come tante i/titLqioni 
fahitevoli , che prefcrivono in ciafciin paefe una maniera unifor» 
me di onorare Dio con un culto publico ? il quale le pronunzia 
tutte buone , quando vi fi ferve Dio convenevolmente ? ii quale 
afferma effe re il culto effemjale quello del cuore , e Dlo*non ti* 
gettarne mai T omaggio , quando è Jincero fotto qualunque/or^ 
ma gUfia offerto ? Ma fe impotenti quefti fi alferifcono "a con- 
vincerli deìreffer^ impoftura la divina origine della ^Cattolica 
Religione.» -come accoppiare quelle idee con la di lei inro//^- 
ranyi ? Come ? Colf adoperare ogni Sforzo a perfuaderfi di 
ciò » di cui confeiTo ancor ÌO che non p^ffano a pieno cofi- 
vincerfi , dico di quella impoftora , e in ogni cafo col non porre 

T d menr 

(1) EmiU 
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mente agli argomenti , che il divino nafcimento della Religio^ 
ne dimoiirano ripugnante con siit'aitc loro ido&'^ Ma toruià- 
mo al noilro propofito . 

(^ucfti in quitlunquc dubio fi dcfli nel loro animo di una 
credenza rea , e guida ad un vivere vergognofo , e brutale non 
laranno per valutare aliai , e anche a ironte di quegli orna- 
menti y onde divina dichiarali la Religione Cattolica ad effi ìa 
parte ignoti » e non mai a fondo oliiervati per valutare a^ 
fai , io dico una Religione da pretcG valent* uomini ereditata» 
c per conchiudere » che giuflamente perciò giudicandola eglino 
non rea » ancorché falfa ella folle 9 ipreprenubile ila un. errare» 
che ha una Tergente ragionevole »'e ohe per eiTo temere non 
debbano t rifentimenti di un Dio 9 Averanno egtine invida 
per difìngannarlr laneoeffaria diftinzione» che dalla cofcienza 
per propria colpa erronea ftpara quella , la quale erronea è 
'lion per propria o diretta volontà , Ò ùuliretta ? Anderanno in 
eerca di celebrati Maeflri > e d'integerrimi faggi »• dai quali 
- rintracciando le giufte nozioni » o Terrore -depongano , o que- 
llo non (ia- a pena alcuna foggetto »• perchè vlttorìoftx di ogni 
lor diligenza, e quindi fiegua , cht le da Cofcienza erronea 
fieno retti , ella eirendo {'{■^ì2l invincìbile tolta abbia ai misfatti 
quella volontà rea , che fola cofiituiice il delitto ? E' egli diffi- 
cile affai r occultamento totale di quella dlftinzione , o almeno 
-una peflima , e alle proprie pafTioni uniforme interpretazione 
della mcdefima a leggiermente imbevuti di alcun principio delle 
belle arti , e fopratutto a vizioiì voglioliffimi d' inganno , che 
fedi gl'interni tumulti, e ritrofifnmi ad afcoltare un Vero-, 
che gli colìringa ad una dogliofa pugna r e continua» con le inr 
terne- non mai rintuzzate aifezioni^? Overo è egli difijcile » 
• che una tal diftinzione fi perda di^vìfìa mercè di^un artificioi- 
fo rasiocinio adoperato o al proprio , 0 ali' altrui- inganno ? 
'Stabilirci tu>» o 0ìfo Lettóre r che quefte mie ragioni non pro^ 
-vino con- la da te bramata efficacia il mio affunto del giungere 
ad appapiarii » e a godere un tranquilb ripofo /• tolleranti t ri* 
coveratifi a qual porto ^//n Bayltana arringa? Non conten» 
derò teco plìi a lungo . Mi badi che tu a me non più a lun- 
go contrafti la ditìVrenza fra ÌSLtoliemnia , e gli altri errori^ 
che unitamente confeflammo necelfariflimi alla mifcredenza ^ 
in ciò connivente , che fola quella può arrecare una di le non 
dunque compiuta , ma tina qualche difefa » o fia velo 9 fotto 
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4ictiì la. orribile fua molti Liofiiù fe non in gran parte nafcoi> 
^re» alméno alquanto allo fguardo dei viziolì fourarre . Ma 

.'l|aef^o che io ficuramente ho da te guadagnato colla fino qui 
ordita argomentazione non è elio folo un inel'pugnLbilc ante- 
cedente di quella necelTitù , che ho allenita , e clic da fc la 
iolleran-^a palefa coli' eUriiiiccare un fcmbiantc alquanto alme- 
no da quello divcrfo degli altri errori, e quinci alUii meno 
orribile , e mca ributtante V ■ . ^ 

iMa non folo di quello vantaggio fopra il tuo animo mi Lviii' 
aflìcurano le ra^iioni da Baule addotte a rendere commejidc- ?^"S^«"'<Ja' 

cr> _ , CUI cerco Cline 

vole , non che verilimile la tolleranza , ma mi fgombrano eU quiftare^aj/.* 
leno ogni dubio fe fia , o nò faggio , e vero il mio alìùnto del ailafutairìn. 
celare fol que Ha furia allo Guardo dei femidòttì viziofi la fua|^^^^^' 
Jbrutte^za» e quinci dell* e&r' ella tt neceffariflìmo fondamen- 
to della mifcredcnza , 9» perchè badante ella al foilegiio dì 
qneftà , si perchè colla ad arte procacciatale mentitrice- avve- 
nenza aUetta a fe y non fol non dtfcaccia . E fono elleno per 
avventura le ragion» da Bayle prodotte non tali, da.ufurparfi 
T afTenfo di Gente non affai internata nei più reconditi gabi^ 
nètti delle fcienze le più fublimi , e nel contentamento occu* 
pata di file palTionl ? Eccole r o liùo^ Lettore , qui un* altra 
volta ad un tuo fguardo fchierate * Da quale banda egli quefìo 
non fa nafcere 9 e fpiccare ammantate di tutte le gale le più fc» 
ducenti ? La confiderazione di noi » della fcìenzà , che fuppo<> 
ne ignorata, degli alTurdi , che fcaturirebbero da una tale ignò* 
ranza , fe rea , e punibile , tutto ferve al fuo artifizio per con* 
chiudere aliai ingiuriofo alla mifericordia di Dio chiunque ac^ 
cufa di empia h tollcran-^a . In noi egli rileva al fuo uopo grim*- 
pedimenti invincibili a difccrnerc il vero attraverfati al noftro 
desìo di quefto e dalla unione della noftra anima col corpo , > ' * 
c dagli peli, che ha feco annclTi quella focietà , di cui Dio ftcllò '• . 
ne vuole utili membri . La unione quanto tarda fa in noi cam- 
peggiare la ragione ? quanto debole fu , che fia la fua efficacia 
nel primo muovcrfi adoperare ? quanto allora pronta ad ar- 
renderli à qualunque iaftruzione ? quanto cfpoiia a foccomi 
bére alle iihpreifioni dr gaafti fenfi ? IM fòcietà quale rem pé 
' Jàfcia ad una racdita&ione j quMe farebbe beceffaritf prt>fóndif- 
.fimà affidila , non mài interrotta- , fc c le private bifogne , t 
ì publici affari a fe chiamano ^ e* tengo nO'ftretto- ogn* indi vi'- 
idtto ? ' La fcien^a fù. ella- iiien9 èrtile, di pretcfH* »* 0 di ran^ocinj 
*•'..« api^ar 
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apparentemente fondatiirimi per acquiftare il credito ^ Tum. 
verTile plaufo alla tollcram^a ? Come brillò la eloquenza di 
Bnifle o-2^n\ qualvolta impiegò il fuo uilc a vilipendere le prove 
della vera , ed unica Religione non geometriche , ma folo mo- 
rali , e mifc incontro agli noflri fcgni di credibiliti\ quegli nulla 
meno a iuo detto fìringenti non pur degli Eretici , ma fin de 
Gentili ? Che fe luitociò ballare poteva ad un facondo avver- 
fario per arringare con forza per la fua Caufa , la enumerazio- 
ne degli ailurdi , ch'egli fa feguire al ripudio della tolleram^a 
non dichiarano quefta non pure non riprcnfibile , ma commen- 
devole , e noi non folo guidati da errore nelT inveire contro 
di lei , ma rei di alfai grave delieto ? Se le fenfazioni diverfe^ 
di cai Dio me forni ne tengono rlmott da ciò, che al corpo 
nuoce » non potremmo qieUo fleifo Dio pietofo acculare xl^im» 
provido fuppofla la reità della tolUrama , perciocché avereb* 
bene e^li in tale ipotefi lafciati in rapporto allo fpirito nella 
impoilibilità di preferire con T accertatezza da lui voluta al 
falfo il vero » che la fola mercè di quelle incertiflìme prova 
dovrebbe rinvenirli da noi ? Quindi fe ficuri delP eterno lutto 
' non bene apponendoci ff come liberarci da una continua Ara* 
EÌantiilìma pena , e crudele fcetticifmo privi di mezzo ad op- 
porci , perchè privi di argomenti non dub; , quali e fi ri- 
cercherebbero in punto sì intereifante , e corrifponderebbe- 
ro al vantaggio « che dalle fenfazioni abbiamo a tenerne lungi 
dal nocumento del corpo ? Ma negli gentili non farebbe egli 
infievolito quel piilTimo ardore di venire al feno della Verità, 
fe efclufa la tollerani^a fra noi la Verità fcppellita farebbe da 
denfilTime tenebre , e ad una notte farebbe ella dannata Jion 
mai fopraHatta , e vinta da lyce ? 
LIX, Sofpendi , fofpendi , o mio Lettore , che qui e Filofofo 

Abbatta- funaio voglio credere e alfai Homacato da una declamazione 
tcJdfagjji appoggiata a infuiiilienti loliimi, lolpcndi le tue contro di me 
rimoilranze , alle quali potrefti dall' amore del Vero elfer fo- 
fpinto . Non indugio punto a concederti » che a dotti » ed in- 
tegri le Bayliane inettiffime arguzie fièno per riefcire ridico- 
le*.. Nluno di quefìi farà tardo alle rifpofte » che io fteffo del 
valore di elTe convinto non pofTo a meno in efprimendo qui» 
di fecondare finterno mio impulfo . GravifHmi invero fono 
gP impedimenti a conofcere il vero attraverfati e dalla conti- 
nua guerra deUe paflìoni » c dai.pregiudizi imbevuti nei primi 

. an- 
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Sfini» allorché la noftra ragione non intieramente addottrinar 
ne. potè » e dalla neceiìaria occupazione in impieghi , che dal 
rintracciamento di quello ne diftraggono , e motivi fono elfi 
al pietofiffimo Dio di non attribuirne a reato quella ofcurità, 
che la noftra ragione quantunque tutta fc adoperafic , e con 
non mai meno Intenfo ftudio , a difTiparla , pure ad ifgombra- 
rc da fe non arrivò , ma non già motivi fono i medefimi di 
noftra fcufa , fe negligenti fummo , o meno che impegnatif- 
fimi a non appagarne delle prime apparenze . Non rifalterò la 
fncfficacia delle ragioni , le quali male fi vogliono bafe ferma 
della tolleranza , perchè fi pretendono difefa fortiflìma di una 
Cofcienza non erronea nella guifk (b noi aflèrìta non ripren- 
fibile •> mai m qualunque forma » e ciò noa offante affermata 
faxntycente . .Certo le peove della divina Rivelazione: geome- 
ttiicbe nè fono » hè pofiTono tali attenderà a dimoftrazìone di 
ua facto : Ma e la rivelaziono; provata, include molte verità 
geometricamente dimonrabili e gU argomenti morali » fu ì 
quali ella fi regge fono sì evidenti,, che. non mai o. eguali , o 
fìmili gli vantò' la falfità » onde temer pofllamo d' inganno . 
Follia cfTere la uguaglianza' a noi dei Pagani » e degli Eretici 
nei fegni di credibilità ognuno sì chiaro comprende che una 
farebbe pari follia il credere neceflaria la confutazione di un 
obbietto si forfennato . Non fi ommetta fol quefto . La incom- 
prenfibilità dei nofìri Miftcri tuttavolta accolti con univerfale 
docilità, perchè certamente rivelati da una fiipienza infinita 
tutta fcaturifce da una loro altezza lungi fuperiorc al debolif- 
fimo noftro intendimento : la incomprenfibilità della dottrina 
dei Pagani nafce dagli alTurdi manifeftiffimi , ond' ò ridicola , 
e onde fi comprende evidentemente non. divina,, e dimenìi 
non pure umane , ma infane . 

Non mi diffonderò per conchiudere , che vane larve fono^ 
gli annoverati da Bat/le afiurdi per portarne alla perfuafione di 
una cofcienza-ierapre-iirrepreniìbìle per qualùnque*, cagione: ella 
fifa erronea: >, e alla conféguenza dell* eflere un* dogma vero » non- 
un aggregato di orribili moftri la^ tollerane di og^ni Relìgioae • 
Cosi è :- Volle. Dio ». che le fenfazioni fòlle ro in. noi un. Magi* 
fierO' ficuro ». per «ui non erraffemo in ciò » che giova » o in 
ciò, che nuocerai noftro- individuo , ed egli med'efimo né forni 
di Ragione , mercè-delia quale diftingueffemo il falfb dal. vero , 
dali* onelìo il turpe ; ma allora ne lailngaiTemo con tutta pru- 
den- 
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Jcnza deli' elici Ti ella ben appofta la dilìiiizionc noftra , quando 
ad ella avelTc preceduta luita quella premura , che da noi ricer- 
ca a cotanto uopo c la gravità della nuprcfa , e la legge clprelfa 
di un Dio . Q^ual pericolo di pirronifmo ne ibvrafta in quefta a 
noi impolìa obtigazione ? La verità più aftrufa con avidità co- 
llante 9 e con fervido iion interrotto defìo da noi inveftigata o 
ne farà fvelata dal naturale lume , che gl* uomini fcorge a{ di- 
ritto fentiero « o dalla divina Rivelazione , della quale che Dlo^ 
abbiane degnati fiamo. sì certi , xhe ancor volendo non poffia- 
mo 9 fc non volontariamente acciecandoci , dubitare . Dun- 
que a ninno faremo gii mai fottopolìi tormentofo afliduo dii- 
• bio » e fempre retti faranno i noftri penfieri , e le operazioni- 
da una fcorta fìcura , e fempre incolpevole , febbene alcuna 
volta fuppor fi vote ire fallace^ perchè vincitrice delle noftre 
anfie fincere a farla coOantemente veridica . £ che ? Non ha la 
noftra perfuafionc ad elFcre incriticabilmente certa , e com- 
mendabile i fuoi predicati , o fieno contrafegni dal confcnfo 
dei fagLM determinati , e da un ragionevole criterio ftabiliti ? 
A chi lec];giermentc iftruito dell'arte di ben pcnfare c ignoto, 
che non bene diiebbcfi onclìa quell'azione , o vera quella no- 
zione , contro di cui il naturale raziocinio fi opponelìe , per- 
ciochè vero non può ellcre ciò , che colla noftra Ragione con- 
trada ? che tali non farebbero o quel fatto , o quella dottrina, 
contro dei quali nò fi dclìalfcro dubj prudenti , perciochè il 
dubio rendendone fofpcfi non può andare congiunto con lacer- 
tciza ? che allora fole inevitabile farebbe in noi lo fcetticifnio 
in riguardo al vero , e alPonedo » quando non curanti dì ierio 
Audio precipitaiTemo i nofld giydizj , perchè la noftra ftcffaco- 
fcienza accttfandooe impedirebbe in noi la certezza bramata ? 
Chi air incontro non è convinto » che uniformandoci nelle no* 
fire opinioni al naturale lume » dilucidando tutti i dubj , che 
ne fi offriiTero 9 e nulla riijparmiando ad ifgbmbrare la noflra 
ignoranza , T interno noftro fenfo allora fia , ancorché a fron^ 
te di tali adoperati mezzi andaife errato , noftra lodevole gui- 
da, e da noi bene con fermezza non mai pirronica afcoltata 9 e 
fc^uita ? E quello (iftema non potrh al gentile fervire.per 
cfcludere da fe ogni veftigio di fcctticifmo In abbracciando la 
Religione Cattolica , tuttoché veda il criftianefimo fciiTo in 
tante , e tutte difcordantiffinie fcuole , quante fono le ereticlie 
felle ?. Come nò 1^ (Quegli argomenii da noi giuftanienie alle- 
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Vit! evidenti , onde rendefi manifciliflìma la Rivelazione divina 
di quella Religione fc da lui fieno ben confiderati non defteran- 
no in elTo una immobil certezza ? Ad afTicurarfi poi , che Jc di- 
vifioni dc£;li Eretici dalia Romana Cattolica credenza abbiano 
avuta la forgcntc tutta dal vizio , e dalla menzogna .non bafìerà 
]a chiariiTima fucceflìone rifultante da monumenti innegabili di 
fanttlTimi , e dottiiTimi Uomini dallo ileflb CHfto fino a.noì non 
mai interrotta , i quali una fola dottrina unifornieniente foften* 
nero » e i cui feritti fempre furono fonti perenni.» x fono agli 
£retici tutti di confufione » e d' infamia f 

Cosi in vero in ifcorrendo gli fcritti o di Bayle » -o-di aU _ 
cnno degli tanti fuoi analizatori , il quale a Bayle rubbati ab- petn^^flèdu* 
bia i concetti» e quali fuoi parti a noi prodotti , e ripetuti ^ ti da mj. 
ogni e dotto , ed integro le quefiioni decide qui brevemente 
accennate . Ma non cosi fi diportano » o mio Lettore ^ tre 
delle quattro parti componeati la letteraria Republica , nelle 
quali una mediocre dottrina congiunta va con un depravato co» 
nume , e ai vizj proftituitofi , e con un coccntiffimo impegno 
di avere 1' intelletto convinto di quegli falfi aflìomi , che dalla 
volontà rea bandifcono una turbazione , e dogliofa pugna , hi 
quale farebbe contro di lei eccitata dalle verità ai lufuighevoli 
aflìomi oppolle , e contrarie . Qui tutta fìa la mia cau fa dell' 
eifere necelfarifTima ai noftri nemici la tolleranza , perchè privi 
di altra bafe , clTa dovè ai loro fifiemi eflcre il fondamento , co- 
me quella , che dagli altri fondamentali errori fi allontana e 
coir occultare la vera fua fembianza > al pari di quegli , e più 
iDoftruofa» e coU* offrirne una allo fguardo anziché deforme^ 
vaga , e avvenente . Perciò quella da me ii ricerca ultima at- 
tenzione che dichiari alieno da quella moltitudine , cioè dalle 
tre parti della letteraria Republica il raziocinio dai faggi alla 
confuiione di Bayle vt^sio , Una bre vidima» e paflaggiera ri- 
HelTione fopra ciafcuno de* punti ne condurrà tofto ali* intento, 
e perfezionerà la imaginedi una argomentazione , la quale pec 
avventura al primo efler propofìa fembrò fornita di una effica- 
cia più apparente , che vera» e che farà confe/fata affai flrin- 
gente , e la piii efpreffiva delle trame nemiche » « dell' infeli- 
cilfnno fìato degli noftri Avverfarj . 

Raccolfe Bayle , e con vìvaciflìmi colori deiineò gì* impe- 
dimenti a rinvenire il vero alla naturale noftra perfpicacia frap- 
pofti dalla redazione d* ingannatori Maedri » quando ella fu 

V , inct- 
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Inetta a ravvifkrne la frode » e quando un dovere credendo la 
docilità perfetta » ricevè fenza contratto imprefliom ^ eh* e& 
fendo le prime furono dalla efperìenza moftrate le più dìutur- 

ne , e tenaci ; {ìrapponi inoltre dalle luflnghe degli oggetti efter» 
ni poflentifllme a trarfi ofTequiofe le noftre potenze » e dalle 
paflioni». che furibonde fcagliandofi contra la Ragione coftan- 
temente , e con ogni guìfa tentano di averla a fé ichiava » e in- 
fine dalle occupazioni diftraenti da un ferio ftudio» le quali non 
può alcun uomo trafandar fenza colpa ► Nè quefto , che Bayle 
affunfc antecedente alla confcqucnza quinci inferita dell'andare 
efente da giulìo biafimo la tolleranza di ogni Religione ò affatto 
ripudiato da noi non per Toggetto avuto di mira da quello , ma 
folamente per accordare privo di reità , e di delitto un abba- 
glio e da quei motivi prodotto , e a niun patto potuto evitarli 
mercè delle fincere cure al difinganno dirette . Tutta adunque 
la contrarietà di penfare di noi dai nofìri nemici qui confiften- 
do , ch'eglino pronunziano innocente l'abbaglio ancoraché 
non combattuto da quelle vere , e colanti premure » e vividi- 
me di non mcorrervr » e di non dimorarvi » chi nonconfeiferà, 
che preiTo le tre parti della letteraria Republica » io dico » che 
preflò t mezzanamente colti 9 e viziofi r elblleciti di non fog* 
giacere a' difturbo negF iniqui traftnlli la BayUana argomenta* 
zione non fbccombe alla caUmità 9 ad efla certamente fovra-^ 
ilante da fa^i ? Stenteranno quegli ad affermare viva premura 
de( Vero una qualche curiofa 9 fievole, fuggente ricerca, ed 
affermandola , quale richiefìa è pari alla obligazione di ufarla 
non faranno feliciffimi in diflipar^ ogn* interno dubio , e ad 
acquietare la fofpcfa mente , e ad impedire infine ogni di lei 
rimoflranza ? Che fe ciò non incontra difficoltà prefTo chiun- 
< que gli andamenti fi fa ad ollervare di tal moltitudine , in cui 
quegli tre predicati ben fi verificano , o fieno circolìanzc fatali, 
come riputarfi /a fo//^rfl/2^<2 di ogni Religione una confequenza 
ad cffi firana , ed orribile , e moftruofa , e non anzi fornita » 
e ricca di quanto può conciliaril la piena lor fommiiiione % ed 
affcnfo ? 

Prevedo , o Lettore , la tua contraddizione già preparata» 
ove io profcguire voglia la mia argomentazione , e dimoftrare 
facile a travifarfi ai Semidotti viziofi la tollerani^a adoperante a 
tale fcopo le altre ragioni di Bayle ; Contraddizione da te col- 
locata nella da te pretefa ripugnanza a me ftelTo . Impercioch^ 

avex|i« 
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«vendo io a lungo provato non potere occultare la deformità 
fua portentofììSina agli AeGì malvagi V errore delP effere nata 
da vile impoilura , e non immediatamente da Dio la Religione 
Cattolica 9 fono da quello da me difefo principio corretto a fo- 
flener virilmente , che la qualità delle prove morali , da cui la 
■evidenza di quefto divin nafcimento difcendc nulla conferifcc 
slla tolleram^a per celare a quefti ftclTi Je orribili fue deformità , 
e del pari inette a tale fuo uopo fono le prove dai mifcredenti 
addotte , e fimili in apparenza alle noftre per accreditare i loro 
iftituti , e troppo fievoli infine fi palefano gì' inventati alTurdi, 
che della invettiva ro/i/ro la tolleran-^n fi vogliono inevitabili ef- 
fetti . E in vero chi non vede , che fe le prove della celefle 
origine di nollra dottrina per cffer morali non pienamente , e 
fubito convinccirer chiunque , e s' elleno fmentite follerò dalle 
limili addotte dai noftfi conttarj , o almeno fnervate ^agli af- 
furdi » di cui foiTero -auttrici nel conculcare .che fanno ia tolle^ 
ran^a , chi non vede io xlico « cbe V errore pugnante -con la 
verità della Cattolica Religione avere potrel>be feguaci i miei 
nemici quali non da manifefta perfidia moffi a difenderlo » ma 
da un pretefo non bene capito inganno deftati 9 Comprendo 
io bene tutto ciò , o mìo Lettore » e nulla oftante non mi di« 
parto dalla mia intraprefa di moftrarti utili alla tolleranza di 
ogni Religione quei raziocinj per travifare fe -fìeifa 9 « per ce- 
lare le terribili fue forme «quantunque francamente ripeta inetti 
eflì eifere ad un pari travifamento dell'errore » -che la divina 
forgente della Religione Cattolica va ad abbattere » e nega . 

Meco tu unlfciti , o Lettore ad un più ferio rifleflb a tre 
punti , che io fpeditamcnte propongo . DifTì ben io , e dirò 
lemprc , che non può in alcuna maniera diminuirfì la fpavente- 
vole bruttezza , ch'cftrinicca a ogni occhio l'errore , che af- 
ferma non figlia di Dio la Cattolica Religione . Ma bene fpie- 
gai il mio alTunto a ciò riftretto del non poterfi cambiare fem- 
bianza a quelP errore , fe sfrontatamente , e fenza artifizio fi 
facclTc il cani^iamcnto oggetto degli sforzi contrarj : Non giù 
una tale ImpofTibilità afferii , anzi il contrario fermai , ove (i 
adoperalTe al reo difegno Tartifizio « la dìflimulazion , la fcaU 
trezza > che io collocai tutta nella tolleranza > fpalleggiante ella » 
ma non fcopenamente queir errore e folo fpalleggiandolo col 
derivare a fe da una rea cofcienza erronea il nafcimento » la 
vita . Ora infiftendo nelle traccie a me da me ftelfo filiate alla 

V % mia 



mia difefa:» dico~che e la qualità morale degli argomenti mo^ 
Oranti divina la Religione Cattolica , e il contrapofto di molti 

al primo- fgaardo non molto diverfi vantati perle dainoflri ne» 
mici, e gli alFurdi , che fannofi derivare dal bando ja//a ro//^ 
ran-^a fa nulla opererebbero intemi a fare fvelatamente credi- 
bile Madre della Cattolica Religione la impofiura , la falfità» la 
menzogna , alcuna forza polfono eglino ritenere a mitigare Ift 
moftruofitàdi tal tolleran-^a , la quale mercè della si fcaltramenf 
te mentita fua Madre trama ben ella 1' eccidio , ma non va di- 
riuamcntc a ferire il feno alla Religione Cattolica contenta nel 
primo , e non dilTimulato affalto di torle la fola gloria intol- 
lerante . Il fecondo punto , a cui io chieggo la tua maggiore 
attenzione è , o Lettore , la rimembranza delle difpofizioni da 
me veriffimamentc fuppofle nella tanto numerofa turba degli al- 
lievi dei noftri nemici , i quali e mediocremente imbevuti iono 
di fcienza , e agli ancora più fordidi vizj abbandonati , e fo- 
praifatti da quelle tenebre » che dalle contentate paflioni fi le» 
-vano , e ofiufcaB la mente» e ibllecitifTimi di non fofierire in- 
terruzione > o diflurbo negli in&mi contenti : Le quali difpoitt- 
zìoni fé non giungono a fare quefti fieffi r in cui fono di quell* 
errore viliflSma preda , oifertofi quaPepU è ad eifere rimirato^, 
ed accolto » pervenire poiTono a tale vittoria adoperandofi una 
febbene » e quanto tu vuoi fievole , e ridicola fraude » e afluzia* 
Il terzo punto infine » a cui io ti voglio , o Lettore , con tut- 
tala filfazione voltt) contiene quel » cbe altra volta ho oHerva- 
to . Voglio io non contendere teco , fe fermilììmo fei a nOA 
accordare agli Bayliani razàocinj^ , e alla mia argomentazione 
tutta quella attitudine , che io attribuifco a quegli , ed a quefta 
per nafcondcre la fpaventevole tm^lciìi della tollerair^a agli mici 
avverfarj . Ma inhne cofa ottieni con ciò V eh' ella quella furia 
non fia il iiccelìarifTimo , e l'unico foftegno degli a noi contrar; 
fiftemi ? Nò certamente : Imperciocché quantunque ti fi con- 
ceda che cliille Baijliane fcaltrilfimc finezze non fia perfezionata 
una perfetta mctamorfofi nella toUeram^a di furia in macftofa 
Donna; tuttavolta è fuori di dubio , eh' elleno tanta parte cela- 
no in lei di deformità , che il fuo afpetto fia fenza paragone 
men truce , e men ributtante degli tre errori non folto alcuno 
neppur leggicriffimo manto celati , e da noi palefati neceifarif- 
fimi ai nofiri nemici per muoverfi al bramato noflro fcorno , e 
abbiezione • Ciò pofto h milcredenza , o Ha la guerra a. noi 
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fAOifa nòli può effere a noi dannofa , fe ola Religione non af* 
fatto opprima , o la naturale non vilipenda ; e la Cattolica del 
tutto non eflingua fe ciò non può efegairfi , o almeno ten- 
tarfi 9 che dalla Baijliana tolleratila per eiTere ^ella ficcome aU 
quanto meno al primo fguardo orribile » 1* unico mezzo alla di* 
fperata imprefa » non rimane campo alla tua » o di chiunqjue 
contraddizione al mio (fe mal non erro) con nervofa , e robu» 
Ha argomentazione dìmoftrato aflunto deli' efferc ella appunto , 
perchè fola non defìituta di ogni modo da fbpraffare gl'incauti» . 
« in un reo agire opinati neceflariflìma a quanti la Virtù oppu- 
gnano dalla Verità fugge r ita , e protetta . 

Potrei ben io già liberarti , o Lettore da una più lunga ^ ^^'^^^ 
moleftia contento , e giuftamente pago della difefa della mia ci perchè*/ff/- 
caufa , che non può alcuno non dichiarare compiutamente for- ìerantì fuppo. 
nita . Ma io porto avvifo che tutti ri' arpomenii della ncceffità "*^8i'»Jo 
prela a dimoltrarc debbano produrli da me eilendo troppo a giofo icgam» 
noi intereiranti le confequenze , che da quegli derivanfi con- fono fra fedi* 
tro tutta la mlfcrcdenza , cioè fonti di uno ai noftri nemici m- 
dubitato obbrobrio , e immenfo , e perenne . Per la qual cola 
eccomi a farti egualmente certa quella necefTità in efTì della lor 
toìlerani^a , che ha il nafcimento della fierifììma difcordia di cia- 
fcuno coi fuoi , perciò impotenti e a regger fe fieflì , e a man- 
tenere una qualche forma di Republica , e ficuramente diftrug- 
gentifi r uno Taltro , fe abbandonino .quale difperata impreia 
la protezione di un errore sì mofiruofo . Qui io non bramò » 
che una paiTaggiera attenzione • Rivocare a dubio non fi può 
quefta interina loro difcordia » la quale in uno fconvolgimento 
tiene perpetuo la male ordinata loro Republica . Non foto il 
Deìfta confefTore di Dio impugna VAteo y che la efiftenza di un 
ibvrano Nume deride ; non pure il Naturalìfta fa guerra ad 
entrambi» e oltre laconfefTionc di Dio, a lui dice dovuta ri- 
verenza » ed omaggio , perchè provido lo aflerma » e di noi 
curante ; ma fra la turba di quefìi ultimi niuna fi fcorge unio- 
ne , e identità di penfare . VElve^io dà all' uomo un anima 
fimile a quella dei bruti , e la priva di ogni libertà nelF agire . 
Roujjeau libera la foftienc nelKoperare , e quinci fpiritnale , ma 
ciò nulla oftante la prima condizione dell'uomo nulla fu preffo 
di lui diverfa da quella dei bruti. Dicono gl'uni, che l'uomo tutto 
fìnifce in morendo ; altri alferifcono che nella miglior parte di 
le dura ioirnortale . Fra qucfti Aeflì acerbifiìmo è il combatti- , 
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mento » e aiFermafi almeno di qualche duratsi » e dei totto ne*^ 
gali il caftìgo dopo la feparazione da corpi a quegli , clie vi* 
venti fra noi niuna foifrirono moderazione agli iniqui loro tra* 
fporti . La Religione è un punto forte » e principaliflimo di 
loro quertioni non mai fcdate , o decifc > e in quattro contra* 
rie clafll fi feparano nelT airegnarne la origine , ad alcuni pia- 
cendo di farne Padre il timore , altri dicendola introdotta dalla 
politica dei Regnanti , molti dichiarandola parto della igno- 
ranza , e non pochi infine confclìandola figlia della natura . Nè 
nella difcuflione fola litigano della fua origine , ma alla mifchia 
gli fpinge r ertetto per elfa prodotto , a quelli fembrando utile 
alla confcrvazion degli fiati , quegli pronunziandola dì niun 
prò, anzi nociva. La dilcordia adunque tra i noftri Avverfarj è 
evidente nella difefa , alla quale tutta impiegano la propria acu- 
tezza gli uni contro degli altri di quelle , e di altre molte opi- 
nioni 9 che potrei qui annoverare : difcordia ferale , e total- 
mente diflbmigliante da quella » che pure noi Cattolici tiene 
fovente occupati » i quali prima convenghiamo tutti in un fen- 
fo nelle parti eiTenziali di una incorrotta 9 e fana dottrina » e 
quantunque difTenzienii tra noi in quelle » che indecife la virtù 
lafciano nel Tuo ftato » e nulla offendono dibattute o la iflru* 
zione della natura» o la infallibile autorità di un Dio » fattoli 
noftro Maefiro ; contuttociò deponghiamo fubitamente ogni 
ardore allazutìfa» e alle noflre opinioni rinunziamo prontiffimi» 
toHochè quel tribunale > che da noi è riverito negli fuoi ora* 
coli infallibile abbia pronunziate le fue ceiefii fentenze . 
t^T. Ora fe alcuno evvi» il quale in tanta diverfità » e in co- 

«Soii^^o^fia ^^"^^ ^^^^ i"g<^§'^** "^3Ì docili alla altrui autorità , e non 
Ja in lo'e del attribuenti maggioranza di Magiftero ad alcuno neghi necefla- 
I^eligiofo le- rifTimo ad effi elìere , anzi unico rifugio il loro dogma dellii tol- 
Smino* t!^ /frrz/7^a y dicami in grazia : Accordami egli , che i mcdefìmi ri- 
parentefiwnte mirano la Religione , quale non fcnza gravifiima empietà di- 
vriutoeflìftef. fprcgievolc norma? Io per me fono da mille fatti , da argo- 
5j menti fortiflìmi , dalle innumerabili negli miei avverfarj , e a 

tteceflitatt ad Ognuno patenti contraddizioni pienamente convinto , chcquel- 
H«re fgihran- ^ ^^^^ ^ j^qJ moftranfi invertiti ardente zelo pclla Religione 
fìa una mafchera aiTunta ad evitare mercè di una falfa apparenza 
la univerfale deteftazione . Ma co^ciofiachè i loro fcritii de- 
vono qui foli efaminarfi da noi 9 e farli il fegno , ove lieno in- 
dirizzati i noiiri colpi t e io qucHi quello zelo vedeli al vivo 
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cfpreiTo » e accefiflìmo , e unito alle più fervide efortazioni di 
no efattifTimo culto al gran Dio» non può pur muoverli con* 
troverfia » fe la Religione fia in pofTelTo delia docilità , e fubor- 
dinazione degli noftri nemici • Concedcmi » che quefia Reli« 
fiione è nn argomento di loro Invefiigazlone feriilima » e 11 più 
uitereflante i proprj non interrotti fludj ? Queilo ( già lo di- 
cemmo ) del pari nelle produzioni contrarie con nulla dub} 
monumenti è a noi contefiato . Sarà egli punto fofpefo pri» 
ma di accordare ò che frutto della Religione uopo è » che fia 
un nodo d* indiffolubile amicizia fra gV uomini 9 o almeno eh' 
ella non debba fcrvire di (limolo , e ai fomento alla diiTcniìone» 
agli odj 9 alle ofiefe ¥ Se teme (Temo contrago con quelle voci* 
dovremmo noi certo non già fola fupporre in tutti j noiVri ne- 
mici la sfrontatezza , o ripugnanza con fe medcfimì , volgari 
doti , di cui però anzi fi pregiano , che dichiararfene afflitti , 
e dolenti; ma dovremmo riputargli fìupidi , ( cenfura ch'eglino 
non TofiVono ) e infenfati , quali nulla conofcitori della indo- 
le , e dello in niuna guifa dalla Religione feparabilc officio in 
avere fra le necelìariamcnte avvinti quanti le fue lezioni , e ic 
fue leggi rifpettano . E doppo avere quefte verità confelTate, 
e attentamente ponderata quella sì acerba , e infinita difcor- 
dia t che non pofTono od occultare , o in parte diffimularc i 
noftri Avvarfarj , e che fino alla difcufìfione fi avanza della ori- 
gine della Religione » e di ogni fuo coflitutivo » come potrà 
egli negare neceflariffimo » e indifpenfabile ai medeiimi il da 
fe vantato dogma della tolleranza , dal quale nella mancanza 
di un' oracolo » da cui efclufo lia ogni fofpetto di errore folo 
impedire fi può • o almeno fi fpera che una filfatta contrarietà 
di pareri in una non trafcurabile regola di lodevole vita» re* 
gola di ogni qualunque graviflimo interefle più premurofa ad 
ogni individuo , e pià grave ; quefia contrarietà » io difli » non 
inlierifca gli unì contro degli altri ? 

La cofa è si chiara » che fembra efcludere ogni ulteriore ^. ^^nr. 
rlfleffione , e ripudiare un pià ferio raziocinio , quale fuper- lakengionet 
fluo , ed impiegato ad illuftrare una Verità, che và per fe Ecco evidente 
fìefla torto ad invertire ogni non forsennato . Contuttociò fa- Ufj'* 
rai contento , mio caro Lettore , che 10 in quella confidc- neceffità deB§ 
razione alcun poco ancor ti trattenga. Perciocché a convin- '"'^^««v • 
ccrli dcir elTere la tolleram^a parto neceffarìo di una Madre 
si deforme » ed orribile la difcordia nulla più conferifce > quan- 
to 
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to il bandirla dai noftri penfierì , fapponghiamo qui la Reli^ 
gìone a Dio «adita , e la Vera elle re Una . Olferva » fé io ad* 
apponga , o Lettore . Non potendo rivocarfi a dubio quella 
ftranifrima diverfità di penfare » dififtemi , di fcuole l'una op- 
poftiCima ali' altra » e clie hanno maeflri , inventori » foftegni • 
i noflri nemici , io domando per qual mai fenticro potremmo 
noi avviarci per giungere al vero , o per meglio dire qualo 
averebbe quegli dilìintivo fu ìAi altri i! quale al Vero folleno 
guida? Sarebbe pure indifpcnlabile per preferire a tanti uno 
Iblo , che quclìi nobilitato folfe di marche sì fplendcnti , e 
gloriofe , onde ad abbaglio noi non foifemo foggetti in arren- 
dendoci a lui , come ad unico verace iftruttore . Quelle mar- 
che altre non polfono figurarfi , che quattro = Dottrina , Stu- 
dio » Uniformità con la ragione , confenfo della antichità . \o 
qui non muoverò quefìione , s'elleno queftc quattro marche, 
ed infegne del Vero fieno, o nò fofficìenti per faggiamente de- 
terminare il noflro da dolorofe incerte ^^c agitato fpirito : 
Concederò ch'elleno fieno badanti a faggiamente fìfTarci , e a 
recarci una quiete compiuta . Ma fe a ninno potranno quelle 
. quale diftintivo adattarli , fé da effe nulla rifulterà a vantaggio 
di alcuno » onde potremmo cercare follievo ali* interno fcon* 
volgimento , eccitato da un dubio si penofo 9 c fìineflo ? non 
farebbe ella allora fatta evidentiiSma la neceifità di quella tol- 
leranza medefima di ogni Religione » che qui fi fuppone un 
moftro 9 e che li farà nella feconda azione tale coaofcere » e 
confelTare da tutti ? 

£ vi farà chi difendere pofTa adattabili quelle marche ad 
alcuno si che ficnramente fi follevi fa la turba , ed efìga con 
giuftizia quale a fe unicamente dovuto il noftro affenlò , ed 
omaggio V La dottrina ella è la prima delle da noi annoverate 
marche . Certo io noi pongo in dubio : In chi elfa è maggio- 
re , e più ampia , e più fedamente fondata , qucfli efjge pre- 
ferenza , e chiama a fe feguaci quanti de! Vero fono famelici, 
c fitibondi . Ma quale fcandaglio ne fervirà a un tale giudizio? 
E il giudizio medefimo potrà clTere uniforme nella moltitudi- 
ne ? Non farebbe quefto il principio di una fieriinma, oQina- 
ta , e Immenfa varietà, e fcilfura di ripugnanti fcntcnzeV Lo 
fìudio premclfo alla formazione di un fiftema rende quello più 
rifpettabile , e più degno di c^^ere accettato . SI : Ma come 
averemmo contezza di uno .iìudio più maturo , più ferio » più 

diu« 



Di OÓia RElKJfO^E LIBRO pilkó 1 ' Ì6t 
diuturno ? Chi lo ci attcftcrebbe In gtiiTa , che non tcmcflc- 
•mo menzogna? Ne rimetteremmo noi alla alTcrtiva di quello 
fìeJTo > che adoperò Io (ìento , e la non intcrmcffa applica- 
zióne al gran lavoro ? E potremmo noi liifingarci che una fif- 
fatta affertiva non folfe per eirerc uguale in tutti i pretendenti 
•al fupremoMagiftcro di noi? Lo didurremmo noi ftefli colla of- 
fervazione delle produzioni di ciafcuno? E qui potremmo evi- 
tare quella già prcviOa difcordanza di favorevoli fentinienti , 
o centrar;? Ancoraché avellemo in vifìa la imparzialità , e il 
«oftro bene frutto della fola retta decifionc non fono elieno le 
«lenti degPnomifii si varie » si difcordanii » che «en v' lit 
fioare si iiifeftato da procelle , e da flutti , come ^aelle^da cam* 
-biameoto» e da coneraddizion di opinioni 9 

fifcltili dada guida di una più lumiooTa dottrina » e di uno 
ftttdio più affiuinofo per bene tlì:ieglier« la vera norma » ricor- 
reremmo alla nniformìtàdei dettatile delle leggi in ciafcun xile- 
ma contenute colla ragione dono in noi divino » e quello an- 
tiporemmo» che i fuoi fuggerimenti più efattamente e fecon- 
dò , e comprefe? Lafcio qui di rilevare la difficoltà informon- 
tabile dell' efame , in cui e tutta, e fenz' alcun frutto impie- 
gheremmo la vita , ancoraché fortita lunghiflima : fcnza frutto 
io dico , perciocché ne alTalcerebbc la morte e nelT cfamc oc- 
cupati , ed incerti ancora di ciò , che fu necefTario a faperfì 
per ben vivere . Noi altrove averemo occafione di fermarci in 
Tale RouJJcavLano rifleffo . Qui folo al prefente uopo ne balli 
51 cercare quale uniformità alla ragione potrebbe cfTere la Rego- 
la a noi ficuraper ben pronunziare un giudizio di prelazione, 
imperciochè o quella uniformità colia noftra Ragione noi po- 
tremmo avere per ìfcorta» cbe nomineremo reale ^ cioè colloca- 
ta nelle nozioni a Noi diffufe » e Spiegate , o quella , ^be dire- 
mo ideale » e cbe fi dirama tutta daHa apprenlione , e dal coih* 
cepimento delle noftre mentì . Nè qui io niàlto il vantaggio » 
di cui faremmo al poifeflb ne affidaflemo alla feconda unifor- 
mità , vantaggio , che n' è ben indicato da quell* orribiliffimo 
gr?gg« di fpaventofiflimi Moftri , i quali produce o la penna , 
o la voce degli noftri avver&rj diretta , « guidata dalla in effi 
dominante corruzione di cuore . Nò; Mi piace di- non folo non 
deviare dal mio propofito, ma di fermarmivi il meno/che io pof- 
fa. Dunque a convincerne che inutile al noftro intento farebbe 
qnedo mezzo raramembùii lo fcogiio inevitabile » dove.e urte- 
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reinmo i e romperemmo infelicemente di una non fedabile dif- 
cordia , la quale trionferebbe di^jogni noftra cura , non folo fc 
facelTefi noftra guidala da ciafcuno apprefa uniformità con la 
ragione , ma fe fi deflinaffe al grande officio la reale , la quale 
pur' ella ad'elfere inalzata alla dignità di notlra fedele fcorta , c 
illruttricc averebbe bifogao , e tutta dipenderebbe dai noftri 
voti , e giudiij . 

Le quali cofe elTendo cosi il folo confenfo della Antichità 
potrebbe decidere maggioranza di merito , conferire autorità 
di cpmmando , acquiflare numerofità di feguiici ad un Hftema » 
che vero » e foto vero da quel confenfo folTc a noi fcoperto.» 
e la ferale difcordia fopirebbe d* infiniti » e non necelTaria mo- 
flrando a tale fopi mento la tolleranza di ogni Religione » a qiiel» 
la Religione guadagnerebbe credito , eh* elfo (leiro ne farebbe 
ravvifare conducente noi a Dio , come quella , che dai no-flri 
nemici non perchè a fe utile fi capirebbe difefa» ma perchè ben 
fondata » e perchè dalla verità bene aiTiftita . Tu , o mio Let- 
tore , fcorri forprcfo da ftuporc quefto mio fcritto , quafi io 
liiTcgnando quale marcii di faggczza , di verità il confenfo dei 
noilri maggiori abbia perduti di vifìa i miei nemici . SI : Tu 
giufiamcnie mi rimproveri . Così è ; Eglino fono , che non 
potendo rivocarc a quelìionc di avere tutta quanto efiefaè l'an- 
tichità contrarilTima alle proprie opinioni precipitano nella ma- 
nia , di cui non fo fe polla altra imaginarfi più furiolà di di- 
chiararla ingannata , e opprelVa da foliiirimc tenebre di perni- 
cioia ignoranza , c sò venuti alla luce per ifpargere alk quattro 
parti del Mondo ì non mai prima forti fplendori di mille tra fe 
cODtrailanti verità , il cui carattere è di portarH ciafcuna allo 
flermiaio delPattra . E vi vuole di più per finir di convincerii 
della neceflità della toUer&n^a^f quale efifetto non ifcanfabile 
della difcordia , che si fervida regna , c che riportò fempre un 
intiero difpotifmo fu i noflri avverfarj ? 
Si ^'^^^ó fe ^'^^ ' ^^'S*^^ noftro raziocinio ogni fuppofizionc . 
flìSènìS^at faggiamente indecifo fe una» fe molte fieno» e quan- 

tributo e/Ten. tunquc contrafic le Religioni a noifalutart . Io dico che fe i 
Jj^^*j^*^^*j^J^^ nolUi nemici volelTero una applaudirne , e non già mercè della 
a Dio grade- preferenza alle altre , ma fe degnare la voleffcro unitamente con 
^oie 'jFj^Me fuc contrarie di onorevole accoglienza , noi potrebbero im- 
ISenT^uJ tale pc<^iti "on dalla prefente nofìra quefiione , non dalla molripli- 
punte , e di cìtàdegU iiilemi> ma dalia fola total ripugnanza degli medefiml, 
. c quia- 
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^ qùihdì Te la neceflità di quel falfiiTimo loro dogma non rilulta 'o^^ ^'^iij in. 
•itìnegabile , ed innegabile per quefìa flcfla , e fola ripugnanza, neceffitàiwl 
t difcOrdia , che noi ora confideriamo non fo cofa prelfo di /iV/.-r,-'.^* eVi- 
chiunque non fiane convinto polla parer verifimile , quale dirfi ''«"t'^' 
verità , quale averfi in ifìima . Come nò? La fpirituuliià dell' 
anima uinana ad alcuni dei noQri nemici comparifce si lonta- 
na da fa"2Ìa controvcrfia , che fi recherebbero a f^raviffnno 
difdoro di muoverne dubio: Altri francamente la iiupugnano, 
e folìengono non altra eflere la forgente delle noftrc operazio- 
ni più nobili di quelle iì -ofìTervan ne* bruti ^ fe non Tavere 
noi fortita un «lima certainente della ftelTa materia , ma più 
rottile , più vivace • ed effervi fra noi^ e le beftie quella dif- 
lereniamedefima» che- traMe fteffe'beiìie e più ilupide* e affai 
più fagaci non può impugnarli . Io- non illarò qui a ripeterti 
o Lettore quei più feroci contrafll , che teile da me tu fentllit 
fuUa immortalità de nodrl animi ^ e fulla libertà dell' agire ad 
alcuni offerentifi quali verità fplendentifTime-» ad altri quali, 
faifuà convinte dalla finezza delle loro fcoperre . . . 

BenilTìmo : Rifpondafi dunque : Verità poflbno elTere 
due opinioni oppoftifTime ? Può giudicarfi vero il si 9 e il nò 
fullo fleflTo foggetto ? Che fc ciò è un manifeniflTimo , ed cnor- 
milTinio aflTurdo quale ragione produrre potrebbe Roujfeau per 
inalzare il fuo credito fu la rovina di Elvezia , e quale altri 
fulla depreflionc , e l'annientamento dei loro contrarj ? E fe 
ninna ragione arrecar fi poteire,(lo che qui ÌJinanzi provammo) 
per cui un partito acquiftalfe dominio , non farebbe una con- 
ieguenza certiffima della ripugnanza fra moki il vìvere fenza 
Religione ? Che fé le voci della natura ne ammooilTero , ne 
fgridairero v t ne confìgliaffero a confegnarne ad una qualun^ 
que foiTeli 9 ciò » che pure dai Toileranti nt V Ìntima» quale 
confuiione nella Republica , quale firepito « quali guerre « aoi^ 

gtrcliè molti , e diverli'foHero i fentimenci, ma perche ilante 
t coii(trarietà » e ripugnanza degli uni cogli altri 9 di <|uefli 
ciafcuno e Sverebbe diritto di prelazione fui fuo contrario » e 
averebberò gli autori nulla meiio» iche la obligazione di ti* 
portarlo , e perchè rifiutata la vera norma di peniare , c di 
agire a noi recata, e fpicgata da CriRo , ciafcuno del folle 
fuo, e giiafto , ed empio fillema quel diritto efclamcrebbe , è 
fofterrebbcnc ad ogni poffa il combattuto poirelfo ? Ora che 
può bramariì di più per conchiudere 9 che la toll€ran\a è uno 
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dai noftri nemici perciò prctelb commendevole , e indubitato 
dogma perciochè fra fe contrarj non avcrebbero ancor nella 
indecifa quellione fo una o nò fia laReligion vera guifa per 
follener^ , non appoggio , a cui affidar fi , non rifuggo airaliti 
da noi » in cm fotcrarfi alle mortali noftre ferite 9 
Lxv. Temo io aiTaL , o mio Lettore » che in ifcorreado qveftt 

XnxiTfoUe ™^ argomentazione fu per acremente rampognarmi deli' avere 
rtìuLJimU k> iiTipiegatc r&zìocinio si hmgì^ seSs dimcilrazroAe di un pan» 
detta toJleraif. to , chc pcr fc flcflo fi rcude vifibile , e del tutto patente : Fo' 

^efidenn)^^^^^^^^^^^'^v^^^^^^^^<^^ rimbrotti giufto motivo , fe la 
a cuiToppof confequenxa adìitto fatale a tinta la miicredenta » che io trarrò 
fièfojJu» da una ncccffità derivata si efBcacemente da «na interina di- 
(cordia non giudi fìcalfe lamia condotta . EfTa è.l* unico ogget» 
to di queftc , che offervl mie fatiche , e premure. Dunque ti 
fupplico a continuarmi la rotferenza » mentre io per più aflìcu- 
rarmi il cercato frutto agli di già efprcfTì un'altro aggiungo ve- 
ro , c forte riOciro , onde quella necelFità più fi palcfa , e piCt 
fpicca . Capirono ben eglino gli Proteftanti la moftruofità f/e//^/ 
tollerain^a di ogni Religione ancorché ferbafTcfi riflretta fra le 
fole fette criftiane , c molto più dopoché Papino , ed altri pri* 
ma Colleglli , indi per quella nccelfaria /o//(?rrtn^rf nemici , e a 
noi aggregatifi con fortiflTimo raziocinio conchiufero , che refa 
eommendevole la toHeraa^a non fofferiva Umiti , ma doveva 
accordarlefi* la protezione di qualunque empietà r ed errore il 
più aflordo' . Che non fecero » quali mezzi non adoperarono 
per efiiiarla da fe , e per mantenerfi infieme nel precefo diritto 
oi uà privato e(àme non foggetto ad autorità ancor per addie^ 
tro pi» riipettata? Ma Farrogatofi diritto che unica ad efli era 
difefa della- lor ribellione da noi , e per cui difendere virilmente 
pugnavano a difpetto di qualunque adoperato sforzo- efigè alla 
^ propria fofliftcnza , e riportò daimedefimi alla tolleran-^ il fo- 
uegno y c l'omaggio . Dio immortale I Poteva rilevarfi circo^ 
fìanza , per cui la neceffità indifpenfabile della tollcram^a pro- 
dotta da difcordia , e da difìenzione più fpcdite abbia le noRre 
confeffioni , quanto il non poter negare , perciochè verificato 
dal fatto , che gli ftcffi feguaci , e profcllori della Religione 
Criftiana, e del divino Vangelo la ìntolleranyi certamente qua- 
le fuo infcparabil carattere intimante , perchè fatufi indipen- 
denti , e perciò difcordi furono onninamente cofiretti a ricet- 
tarla fra loro » e ad occhi veggenti lafciarA dalia medeiìma in-^ 

va- 
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vano ritroii , e inorriditi precipitare ad avere amici, compngni, 
coUeghì LNaiuraliftl , i Deifii , direi ancor Atei , e il direi 
lenza paventare obbiezione , fé accoppiare u poteifero due dì- 
ÌRruggentiiT , ReligiùM i Ateifmo ? 

Ma folle me , che mi fono si a lungo affatigato apròvare . ^^l» 
^na verità, e a farla rifplendere luminofiflìnia deìrcffcrc neccf- p'|**""t^n. 
faria ai noftrl nemici la tollej'Qn\a ulogni Religione ; a provar- centedellafin 
la , dico , con argomenti , la tui efficacia dovè fpiccare in un J'^^Vf,* 
raziocinio ben laboriolo ^ Ic obenc potcfii Ipedirmi lubito coli tdìeranyt la 
arrecarne uno folo , il qiàale niuna noftra opera ricerca , o fol 
leggicriffima e per cor.vincere di quella neceffit:\ ogn' imparzia- ncmtel." ' 
le , e per dannare alla mutolezza gli fìeflì noftri nemici ! La 
confertìone , io dico , di quefli della fin or dibattuta neceffità, 
xifultante innega.bile da due loro fatti , fottopofti a ogni vifta . 
E' il primo l'aborrire eglino , e con ogni genere di vili invet- 
tive fudare all' abbattimento della Religione Cattolica non già 
fpintivi da fincera perfuafione del comunque fedotto intelletto» 
ma fiìmolativi da una ben da elfi nei vero fuo fembiante mirata, 
Jt contuttociò a difpettp delta interna fecreta naturai ritrofia ri- 
tenuta empietà » e corruzione di cuore . Non fóggiacerò qui * 
o Lettore , prelTo di te al pefo di difendere me dalla taccia di 
contraddittore a me fteflb per avere sì a lungo dimoftrata la ro/- 
ìeranyi fufcettibilc prello i fuoi feguaci di un vago afpettos e 
fedncente » e per fermare qui un contrario alTunto in quelli 
termini comprefo : / noftri awerfarj non già per interna fincera 
perfuafione , o per fiftema giudicato vero ne fanno guerra , ma 
per ìmpeto di cuore gunfto , e corrotto . Già per te fcnza mio 
fuggerimcnto intendi la diverfità dei mici detti nafccre dalla di- 
.verfità delle Perfone , di cui ragiono , e quindi giufìifTima di- 
rai , e non ripugnante una contraria alTertiva adattata alla con- 
traria clafTe di Gente , che cade fotto la noftra confidcrazione . 
Softenni io allora atta la tolleram^a ad occultare la fua deformi-' 
tà , e a forprendere con mentita avvenenza ifemidotti , e mal' 
vagi 9 cioè gli Allievi dei principali noftri Awerfarj , e perciò 
Uppunto fervirfi » diifì quelli necelTariamente di quella > per 
adunarne un gran numero » il quale fiecome ingannar potreb- 
be da -quella fieifa» .cosi fpaventato farebbe da^li altri. errori 
sieceffiir; a torgli da noi , e moilruofi » ed orribili . Qui la toU 
feran^a medefima io confiderò in rapporto ai maeftri » e pro- 
inulg^tori si empj di lei > nìei quali negare inon potendoli valore 
. di 
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di mente , e finezza di j^nfare ,'.c » cui perciò la Oitfc^édentà 

non avendo in qaalanquc fua parte'4a guifa da celare feftclhl:, 
forza è , che da una volontà depravata abbia la forgcnte il IdrjÒ 
da fe fteHi ben conofciuto furore . E' il fecondo fatto avere a 
fc tutti totalmente olTequiofi b fola tollerarìT^n , e iinitiffimi alla 
fua difcfa quegli , nei quali ( lo che da me fentilli più volte y 
univerlalniente non oircrvalì alcuna uniformità di penfàre. Unì* 
formltà di pcnfare ì quegli, io aggiunfi e ripeto, negli cui icritti 
campeggia una firaordinaria non dirò varietà di opinioni , ma 
fiera dil'cordia , e fino una con fe fteflTi contraddizione perpe- 
tua. Suppofti quelli due fatti veri, c fuperiorì a ogni dubio, 
~ o contralto io concludo fcnza timore di elfere fmcnilto ; dun- 
que elfcrc la tollcrani^a dimollrata dalla propria lor confefTiorié 
ai miei nemici neccfl'ariflìma, dunque ben tenere noi per fermo 
indotti a così avvifarci dalla patente loro autorità , che perciò 
la intoUeran^a Cattolica defta tn'effi à accefo il furore , le fma- 
nie , nna vera mania • 
Lxvir. ^^^^ eglino quei due fatti cotanto indnbitati » e in- 

Due ùtùczr- negabili , quali noi gli fapponemmo » od or gli afleriàmo? Pet 
qu^aa' quelli fpetta alk da noi affermata perfettidima unione i lo 

confeflione e- non temo di avere dilTenuente non dirò te, mio Lettore t 
de'i>"'^-"u"i^ alcuno » che abbia contezza dei noftri nemici . Io ccrt6 
ro'unióne In fcorfe nè tutte » nè la maggior parte delle lor pro- 

commenJare duzionì > TuttavoUa noo folo fondato fu le fìcurezze che ho 
/flw//iT««v»ejj[ai miei amici , ma fu la ragione , la quale mi sforza a tosi aV- 

la corrasione . ,. , . ° r- . • «i • ^ 

di cuore mo.vifarmi « disndo chiunque voglia abbracciare il cimento a re- 
trice d«U> carmi pur' uno dei tanti pellilenrifTimi libri , contro dì cui in- 
foS^m *da^^'^'^° » quali la tolleram^a di ogni Religione o fia riprc- 
'cffi. fa , o non Ha encomiata nella lìcfia guifa , e fino , dirò , colle 

fìeiTe cfprelT)oni . La quale cofa clTcndo così a porre in dubio 
quella confeguenza, non bafta tutto il connto deWniei nemici', 
confequenza dico di una da eliì ftclli confclfata neceflìià di quel 
pretefo lor dogma . Sebbene potrebbe l'altro fatto lafcìàfci ih 
forfè di fua indubitata verità dell'avere i noftri avverfar; tutto lò 
ftimolo alla pugna con noi dalle ireiflìme pa(nohi,alIe quali noÀ 
ricufano una foggezione perfetta » e totale ubbidienza : fatto » 
eh* è dai medeGmi a -tutta poifa negato-. -Ma con'qualé Ipé- 
itoza qui impiegare eglino tutto-H loro impegno in ifmentirci 
avendo eglino accufatori non noi foli » ma quegli drìngentif- 
fimì» e ionumcrabili argomenti > i quali c dalle loro azioni, 

e dal-! 
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e /Ulle parole.» e dai naturali faciiiiTimi riflefli fominmifh'ati ' 
^fono ; 9 furono «Ili {empre nelle mani , dei miei . fpade acutìffi- 
ine a crudelmente trafiggergli , fpade > la cui oflefa non po- 
tendo declinare ogni qu al volta al cimento efponeilrero i pettr, 
Jiqn altra ebbero maniera ad evitarne i ficuriflìnii colpi » e le 
mortali ferire » che il fottrarfi al. previfìo certo lor danno» 
.contenti allprcbè lo/itani fono da noi di fpargere vane voci, 
e clamori 'nulla concbiudenjti » e nulla men fuperbe » cbe inr 
fané jattanze ? Dunque i fatti incontraltabili , e fe incontra- 
fìabili efll , manifefta la confefTione degli nofìri avverfarj della 
necefTità , che prima, della confeHìone da alixe. ragioni, defa- 
mcmmo chiarillìma. 

Brami, mio Lettore, di rimanerne convinto? GiuùifDma è la p^ff,?^'^^' . 
tua richieda. E forfè che averò io bifogno di lunga opera a fodi- ^iug t "ttn!" 
sfarti ? Temerò io di lìon pcrfuaderti in un tratto, e nulla dif- fpugnabiie^ fi 
fondendomi in ricercati raziocini , che uomini per fin polare * 

1- 1 y ì -rr i • i ^ r trattane con- 

protcrvia di una volontà maivagiirima condotti ad opporneli , feguemadeii' 
e deliberati fienp di nafconderc a tutta lor polla quefia loro elBfwcoafciii* 
iiuirca infamiffima.ad ^Itri , e ( fe folTc poflibile ) anche a fc ^J,'/ '^l^. 
fiedi » e collochino tutte le fperanze dell' occultamento btsb'tem^dtOàhi 
mato nella fola difefa della tolkran-^à appunto perche <l8iwcdc-'^*?v«jnwi 
- limi riputata fola giovevole ai loro difcgni ? Ma come come pur ig^.*"* " 
du(>it^ne ? Imperciocbèquarora.ccrton fupponga»che fiala 
C5>rxuttera del cuore nei ijoftri nemici la fola forgcnte deU*acer- 
ll^p.^contrano , e opinato con noi ; e della loro» jtilfcredenza* 
jiiuno riyocherà a quqlìione 9 che quefto con noi acerbo » 0 
oftinato contrade iia diretto dai nemici medefimi ad un qual* 
che fperaio loro vantaggio; nè. alcuno poftofi a rintracciare 
quefto qual fia ftenterJi a capire , che rifoluti„ eglino di appa- 
gare le orp^ogliofe proprie pafTioni fieno impegnati a torfi ' 
Taipctto tetro dei loro difordini , il quale ed interrompe gli 
amati traftulli , e ne diminuifce il diletto : che per ciò confe- 
guire fi affatichino col mezzo di uno itudiato inganno a fe 
fteflì di rimirare quella corruttela , quale vera faggczza , la 
fui mercè e i male imbevuti pregiudizi fi diflipino > e le cofft 
meglio di(ceriian fi : che per concepire un cotanto a fe gio» 
condo inganno diflor ni no il penfiero dalla non ignota falutare 
dotcrina , e. lo occupino nei vcftire T errore di tali divlfe > 
onde a fc ileffi prefentili e vago , e degno di plaiifo : che bei» 
cooofcendo che k ad arte ucctttttc fembianie farfet^lifi T er- 
ro- 
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rorc coilretto a deporre , fe vcniiFegli incontro la vcrlt^i , a 
quefta o diftruggere , o bandire lontano impieghino le loro 
vigilie , e gii fcritti , con i quali procurano di cancellare la 
altri le impreffe idee del vero , e di avere queftl amici , e com- 
pagni: che acciò fortirca a fe e di trasformare Terrore nello 
fattezze non fue natie , « di trarre ad efTo ammiratori molti » 
e feguaci non ogni diligenza è o badante » od acconcia; e per* 
chè quinci fìegue » che quei foli mezzi conviene ad e/Iì di tra- 
fciegliere , e di adoperare al voluto fìne , che prevedono ad 
efTo conducenti , perciò tale giudicando lo fparfo dogma clelUt^ 
tolleram^a di ogni Religione , a quello difendere tutte volgono 
le più travagliofc , e incefTanti loro cure , e fatighc . Sì si; 
Non può negarfi : Quella (leira corruttela , la quale mofTe ì no- 
ftri nemici alle nofìre offefe , quella fè , che la guifa lludiaf- 
fero , ond'cfìere a fe più proficui , a noi più nocivi; e quindi 
fe alla tolleranza ricorfcro, un tale ricorfo la confefrione con- 
tiene di efli , che quella ftimarono l'unica ftrada , per cui e 
a fe venilTc il cercato , e bramato frutto di vivere negli loro 
ecceffi tranquilli , e di torre a noi il modo , onde dilturbaro 
i falfi loro contenti . ' 
Da?/' altro Convcrfal meco » o Lettore , in riputare, una vera con- 
non più forte feffione bene inferita dal fatto degli noftri nemici ; confeflionè 
fi rende, ma della neceflìtà » che alla difefa della tolleran-^a gli sforza» de^ 
già^provata fuuta » ed eftrinfecànte fe fteiTa nella corruzione di cuore mo* 
confeffione di trice di quella empietà » ed auttrice della orinazione» che in 
fiffatta necef-gflj deploriamo. Affai più fplendida dirai meco quefta confér- 
fione lo (trano fenomeno offrirne , io dico la degli medefimi 
perfettivi ma unione in quefta fola moftruofa difefa . Impercio* 
chè per te ftcìTo fcnz' alcuna mia guida , o fuggerimento com- 
prenderai , che la unione di gente alfuefatta a difcordanza di 
penfare , e di fcrivere , unione in una opinione fola vincer 
deve due oftacoli , fc affai gravi in ogn'uomo , al certo negli 
noHri nemici quafi informontabili , cioè il desìo di no\ it'\ , e 
l'appetirò della contraddizione , paflloni , che radicate ad clTi 
nel cuore , e dominanti , e fovrane dei loro ftudj a ciafcuno 
dimoftrano gli fcritti , dei quali la pugna , e la novità efsere 
1 primarj oggetti noi negherà , fe non quegli , che non mai 
ne tollerò la lezione . Quindi non dubiterai punto , che à 
vincere quelli due fortimmi oftacoli fu fempre d'uopo ai no- 
ftri oemici l'ufare Odi noo-maì- ia altre congiunture ufata 
. ; vio- 
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violenta a fe fiei& » ed a qaeglì muovimenti di loro inclinazjor 
ni» i quali fecondarono Tempre in altre occafioni. £ porrgli 
doppo le fatte coniiderazioni non conchiudere che una si ftra- 
na » si «nfolita , e fortifTima violenza , « si penofa , e femprc 
aborrita) e in quefìo folo "punto adoperata da altro fonte non 
potè diramarfi in effi , fc non o da una evidenza non rigettabi- 
Ic , o da una ncceflità invitta ? Che la prima non pofla ftimarfì 
di quelli configliera , e operatrice di una azione sì a loro atian- 
nofa , tu il vedi , convinti eglino prc0b di te dovendo eflerc 
(fe ti fon punto noti ) di farlcfi fempre incontro con infaniffi- 
me bcfle . Okredichè fupponghiamo in e/Ti una tal conu/iione 
di cuore , che facciagli Avvocali della tolleranm , tuttoché ma- 
nife ftamente capita moAruoTo erfore » -e maiufefia follia . Dunr 
que dirai la fola neceflità potere sijcambìafe inicID il ièmpre ri* 
tenuto cofttune » che gli cofiringa ad opporG al desìo in efli ac^ 
cefidimoxli novità e airappetito di pugna » .e di fiere tenzoni . 

E come cambiarlo ? Di grazia » o Lettore un pafTaggiero, 
ma ferio riflcffo . Il pretefo dogma rfc//fl toUeran^ è antichiflB-^j^^^jJ,'^ 
mo • I Romani in vece di foggcttare alle loro opinioni i Popoli ria unione jn. 
conquiftati adottavano fp e flb i loro Dei , e le in effi regnanti 
ofTervate fuperiiizioni . Ai Greci non mai calte d inviare pro- ia incredìbile 
mulgatori della lor Religione agli Egiziani , ai Perfiani . Doppo^»^"»* • 
la predicazione degli Apofìoli molti Eretici fottrattifi alla loro j^;^ jf*,"?^ 
divina fcuola per ifchcrmirfi dall' infuperabil^ aiTalro dei veri vo desmodi no 
Criftiani fi rifuggiarono alla toLleran-^a . Nel decimo feTto fccolo ^''^» 
due perniciofinime fette Calvinifta , e Luterana alzarono un 
tribunale fupremo, contrario a quello , che fu fìabilito da Gesù ■ 
Grillo . E perchè quel principio medefimo , per cui giufìa , c 
non condannabile pretefero la propria fcparazione daircUante 
dei Fedeli a CriQo , quello fciife ialoro Republica in innùmera^ 
btli partiti 9 quinci per ovviare ali* immmenfe fno eccidio fu 
neceiTario il ricorrere alla tolleranza reciproca', Pocodppo t '.Z 
Libertini noftri avverfar) «ftefero queftà toUenu^a » riftretta da ' t 

quegli alle fole Serte criRianc ad ogni Religione , e pretefero 
(e per me giuftamentc) laiorocftenfione « -o fiala rinnovazio- ^ 
ne deir antichiffimo errore una iUazioiie non ifcanfabile delie 
Calviniane » e Luterane dottrine . Dunque, una iloria indobi- ^ * 
tata ne pone in virta lo fteffo errore ( e ti prego à ciò pondera* ; j 

re ) noamai d^verfamente veAito * non alterato «.o {moto tnÙA 
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tato di a(]petco » e coftantemente » e da tatti i mifcredeoti ami» 

to 9 favorito « protetto . 

Ma non fono t nodri nemici quegli » ebe vantanii di ave- 
re eglino fgombrata i primi la ignoranza , la quale involto te- 
neva miferamcnte il Mondo tutto ? deprelle eglino le univer- 
iali falfe opinioni ? eglino illuflrato con nuovi rplencJori il ge« 
nere umano? Non è quefta l'ambizione che gli trafporta a que- 
gli di fe fìelTi forfennatifllmi vanti di un nuovo Mapjftero alle 
quattro partì del Mondo ? E quefii , qucfti tutti unitifTimi fare, 
bafe , e fondamento di loro non prima Tentile , e fpacciote fa- 
lutevolilTime , inaudite fcoperte una opinione , che nacque 
quafi con gli uomini , che fu fempre dai faggi fchcrniia , che 
mercè dcHa fola indulìria dei ribelli al vero fu fempre prcilo vi- 
liilìma plebe brutale ed idiota ripoftanel feggio, onde fu da dot- 
ti ed integri tante volte balzata? Io noi nego,nè il diffimulo. La 
rinnovazione degli antichi errori mille volte confatati , ed efpo- 
fii di ogni non mentecatto allo fcherno è Io fcopo vero delle vi- 
gilie » e dei libri » nei qaali fpiccare fanno il proprio valore i 
noftri nemici ..Ma fo ancora » che impegnati^ìmi eglino fono 
di produrre quefìi errori in una nuova fembianza t onde la glo* 
ria acquifìarH di effe me Padri ; e quindi non puònonaccor* 
darmifi che fe non alcuni , ma tatti nella diiTeminazione , e dir 
fcfadiqucfìo folo crfore rifiutano Tambitiffima lode di Proge- 
* nitori , e fe di tutta l'antichità dai medefimi aflai fovente pro- 

nunziata illufa , e ignorante fieguono una opinion combattuta , 
derifa , negletta da quanti non dirò fiorirono letterati, ma non 
aflfatto vifTero infani, ciò non per altro motivo da elfi fi foffre, 
fe non perchè una nccefTità gli fìrafcina , a cui V opporfi altro 
non farebbe , che 1' andare volontarj , e veggenti al propria 
ederoiinio . 

'^?* ■\ ^hefe quefìa neceflità rifalla manifeAifljma nella vittoria 
foirvTriimen. deprcflo dcsio di gloTta» che ridondi dalla total novità , non 
te n oppofero ifpiccberà femprt piÀ chiara nel rlpreflb appetito % e trafporto 
Jutiffimo" ftl* ^''^ pugna, alta còiitefa» all'avvilimento di ognuno? Come 
jnoio^iia ré! nò 9 Non è /a tolleratala una .da efli medefimi aiTai ben cono- 
ciproca pu fciuta follia , fe per fola corxuzione di cuore convinti fono no- 
u^dittom" ^" contrari ? Non fono elleno diverfiffime le pendenze al ma- 
perjpetHa« le nei particolari individui ^icbe quantunque la licenza» eia 
ifirexiatexza isa V oggetto di uxtu , conttittociò per difpdrdtifTi- 

me 
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pte \ìe 9 t per oppofti fcntieri s'incamminino alla lor meta? 
Cbé/« tuttavolta tutti baUono una fìclTa ftrada , che altro può 
fare si , che uomini chiamati in divcrfe bande fprezzino gli pi^ ] 
a ciafcttoo piacevoli inviti , e più grati , ed eleggano tutti uno • • 

folo , non a tutti più caro cammino , fe non la neccflìtà di pre- 
ferirlo ad ogni altro , perchè folo conducente al fine mirato, c 
voluto V Dimmi, o mio Lettore : E' ella per avventura una 
delle opinioni poco intcrellanti la tolleranza di ogni Religione , 
e non anzi il principalilTimo fondamento delle loro filofofie , c 
l'unico appoggio alla ritenuta empietà , e mifcredenza ? Non ^ 
ella dunque l'oggetto alla confueta lor contenzione portata pur 
troppo tino acì eccitare gravi liti fu ciancie « c>fu b^je ? Gli 
fiftemi di qucfti non fono effi , eccettuata la tolleranza si pu» 
gnanti V uno coir altro » che appena tre t o quattro fi con- 
giungano nei medefimi fenfi? e quello confenfo fnedeiimo si 
riftretto non è egli limitato al folo decìfivo giudizio della prin- 
cipale queftionc « non eftendendofi mai alle ragioni , e ai prin- 
cipi» ai quali la faldezza è raccommandata della decifione ? Ora 
fe abituali è ilei noftri nemici fitfatta difcordia , e uno Crepito 
slfonoro di diffonanti voci , come mar ove ragionifi ditoile- 
rania , errore loro princlpaliflìmo cambìarfi in un tratto ? far- 
la ciafcuno bafe la più ftabilc , anzi la fola dei loro edifizj ? non 
eftrinfecare diverfita pur mìnima quanti eglino fono di penfa- 
rc » difcriverc , d'illrulre le quattro parti del Mondo ? Io per 
me non fo imaginarmi come potè Ile la necefTità da noi provata 
meglio sè dichiarare , io. parole ella proferire poccjTc dirette alla 
publicazion di fe fteifa . Dunque cvidentilìima ella è la confef- 
fione degli nottri nemici della neccffità , a cui fono fottopofti 
di riguardare quale primario foggetto dell'ingegno lor.fublimif- 
fimo la protezione della tolleranza , e cbnièguenza«lla è quclU 
confefTione non Separabile dalla corruttela» che unica dirige 
gK empi loro ftudi , e dalla ilf aniflima loro unione , e nnifor^ 
mità qui folo fetbata di raiipcinio , e difefa. » Percioch* fi- 

Egregiamente 9 o mio Lettore l Noi abbiamo vinta la cau- taiiflìma iiia 
fii, per cui arringammo: Nulla più ci rimane di fatiga . e di -if-denx. ^ 
ftcnto e per godere della gloria , di cui liamo aau tameuci , e d^gu ^jei ne- 
per lufingarne di riportare copiofiflìroo il frutto in chiunque fi mici deii' effe, 
faccia a feorrere quefte noftrc azioni. La mifcredenza tutta Jf//^',;;;,^^^^: 
prima ancor che la tolleranza di ogni Religione in veftita con ^«^quindiiiis. 
lainyettivà» cbe le abbiam preparata nella feconda. Azione , in . 

Y a cui 
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fu^cffiu^*"" cui la fua empietà, la forfennatezza , il farore nella morte da 
«imiiiccre'o^ albRcpublica machinata porremo in una luminofiffima vifta» 
fnuno delJa ella è qul già Hata deprefTa , avvilita , eflìnta . Badava a CIÒ 
<li iw veritì. confegurre moftrare quella tolleranza mede/ima agli miei Avvei^ 
far; neceflaria per quindi fortemente dedurre quale nafcondano 
pefte i loro fiftemi a tale fondamento unicamente , e ncceiraria- 
mente affidati . Lancceflìtà poteva ella rifaltarfi con più di for- 
za , e più fplendida ? Noi c' impegnammo alla prova di quefta 
neccflìià nei nolìri Avvcrfarj di corrvenire eglino tutti a fofte- 
nere la tolleranza , perchè fola capace di una qualche apparen- 
te difcfa ella , che fola atta farebbe al totale loro fofìegno , fe 
fondata ben foilie » e plaufibile a differenza degli altri capitali 
errori sforniti di ogni qualunque velo per caoprire ai nofiri oc- 
chi la orrìbile deformità » on^ fona moftruon , e metti al loro 
uopo . Fu , e tutta impregata la noftra opera in dimofirare, 
la infinita bruttezza delh irreligione » della pretefo faUità della 
Religion naturale , e della cahinnia » onde ìmpoftura fi ipaccia 
la cattolica fnbito eftrrnfecante fe deifa , e la fottile argomen- 
tazione t con cui agli fciolr » e malvagi pu& celarfi il portento,' 
che ntUa tolleranza fi ravvifà , e fu quella opera lunga pezza 
trattenuta con efito , quale bramoffi di far confelfare la tolle- 
ranza non g\h. men empia , o men forfcnnata , ma fola potente 
a nafconderfi ad occhi e poco veggenti , e nemici di luce, e 
quindi di bene arguire , che dunque qul dovevano rifugiarfi gli 
mifcredenti , ad un errore io dico , che la fua eftrema , e nnag- 
giore malizia occultare poteva almeno prelTo i non laggi , e i 
non retti , e vale a dire prcflTo la moltitudine fotto le fcmbianze 
al Vero con facrrlego furto ufurpate . E non è ella di quefìo 
si robudamennte provata antecedente naturaliflìma la confe- 
queozft » cbe Fe filofi>fiè tutte degli noftrt nemici non dirò fieno 
iin teiTuto di permciofiffinài errori » ma lo fielTo difinipgimento 
dell* uniana^ natura ? Non è quefto diftrnggimento dimoiìrato 
• evidente dairefiere neceffaria h tolUranza » perchè fola agli 
fcioli » e malvagi celante la gran moftruoutà * cbe non velata 
più di ogni altra fpaventa , e cbe noi farremo nella feconda 
azione tale apparire a ciafcuno » che ninno fiavi » il quale nek 
rimirarla non isbigottifca , non atterifcafi 9 quantunque egli 
fia più di ogni altro nella empietà temerario » e furiofo ? Ma 
. profeguiamo il noftro intraprefo cammino . 

Di ciò noi non contenti » .con una brevità^ che non te- 

- » . mè 
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-tnè contraddizione provammo neceifaria la difefa delia tollé" 
tan^a di ogni Religione ai noftrl nemici » perchè fra fé ofil- 
nati in una perpetua feroce gara > Cbe ciafcnno accender deve 
alla faperiorità delle proprie opinioni fa le altrui contrarie . 
Sembrava che poteflèmo elfere paghi . Nò : noi volennno rin- 
venire f e prodarre una argomentazione > la quale non folo 
•prtvafle i noftri awerikr; del modo di opporlefi con qualche 
apparente bravura , ma che impedendogli di adoperare quel- 
le » a cui aiTuefatti fono vane parole , e fchiamazzo gli dannaife 
ad un totale 9 e vcrgognofo filenzio . Poteva a tal fìne fervire 
meglio altro argomento della lor confefiìone ? Noi la portam- 
mo chiara indubitata . Impcrciochè cvidentifTima clTendo la 
origine della lor pugna con noi , e del volerne eftermiiiari non 
già da un diporto , contrario penfare , ma tutta da una non 
punto palliabile corultela di cuore , e di più unendofi eglino 
tutti a commendare la tolleram^a , quantunque in ogni altro 
difcordiflimi , e fino con fc ripugnanti , non può più difTimu- 
Jarfi da alcuno , che quindi abbia il nafcimento il fervore eftre-* 
mo ufato nella difefa della tolleram^a , io dico da quella ftclTa 
coruttela » la quale» avendogli fpinti a farne guerra , gl'ba 
confìgliati ad una ad effi flrana uniformità , perchè nmco cow 
nofciuto mezzo » onde deftare in fe la-falfii Infìnga di cuoprire 
la propria empietà » e alla altrui non meno » cbe alla propria 
villa fottrarla . Dunque la mifcredenta fin da ora colma di oh-» 
brobriv derivatole da noi da una ben provata necefTità ddla 
toUerania di ogni Religione fuo unico fondaménto» è foftegnoi 
Se bbene elfendo ella si cofpicua la gravità di un cotanto alfun-* . « 
to di rendere maggiore dì ogni ancor ad arti? procacciata ofcu* > 
riià qucfta ai miei nemici neceflìià si infame ; immenfa clTendo • • ■ 
l'ampiezza del ridondante vantaraìo confidente non meno nel 
vilipendio totale della tolleranza , che nell'eccidio di tutta la * - ^ 

mifcredenza , e inoltre elTendo quefto terzo argomento della " ' ' '** 
neccflità da noi defunto dalla lor confefìTione sì efficace , e fìrin- ■' . . ] 
gente non faremo noi cofìretti di raddoppiare ogni noftro sfor- 
zo .per accrefcere a quello argomento medefimo quel chiarore , * ■ ■ 
che non pure affalda le avverfe pupille , ma che alla difperazio- - 
ne precipiti i miei avverfari di punto mai poter eccliflarnc i ' 
raggi si penetranti * ed acuti? ,. ,.; 

. Se veri fiano i due antecedenti » (tu , o mio Lettore ben'il^Y^y^ ' 
compreadefii) la confeffione ellaè $i evidente.» che ridicola ap«>W4l que&ì' 

par» 
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ttka ^^r<ir*. P^*"*^*^* «oftrà cura alla fua certezia occupata, c ogni ac- 
nurfi ^fu gii tifìziò contràrio per. feparar la mcdefìma dagli due fatti, ai quali 
dne antec«> è indivtfibilotente congiunta • :Ma A può ella fvifarc la verità 
infcWta*'°^éd antecedenti ? Il primo egli è un fatto, che da tien Iuhk» 

tino di eVi è Ogni controvcrfia dell' circre nella difefa </^//a ^o//mznfiiiinitÌP- 
ceJ« iffiwn ^ "o'^J''i n*nnici . .li fecondo invero, la corruzione di cuore 
"odVnorunà ^ tervidamente impugnato dai noAri nemici medefiraì follccitif- 
ompiuta di- fimi di fvertirfi di un ammanto sì turpe, e sì fucido, per cui 
nioftrazione. j^gufea , c ftomaco cccitano villi ad ogni oneft'uomo . Ma che 
vale il loro accefiirimo fludio in celarfi ? Gli argomenti , dai 
<inali è dimofirata qucTta in eili radicata , e di odi padrona cor- 
ruzione fono tanti > e si convincenti ,.chc vincono ogni loro 
premura . Noi verremo ftrettamente annoverandogli per torre 
i noftri avvcrfarj di ogni fperanza di cuoprire parte pur mi- 
nima della interna malignitti , fola aiittrice degli loro fcritti ; 
Ne faticheremo punto in efporgli , baftando al noflro intento 
di folo accennargli come quegli , a cui non fa d'uopo dell' al- 
trui opera peròtteAere Taifenfo pronto di qualunque inteUet*- 
tò . Sola premetteremo la noftra difefò alla non inverifimile zc* 
cti(a di nna diligenza foverchia . Trattai!» o mio Lettore , di 
un punto si' intereffante . La neeeiStà della tollerania efpone 
alio fcherno di ogni non iftupido la intiera miscredenza • Qne* 
fìa ncccnfiià ella è ben manifefta per altri raziocini , ma da nulla 
còsi la fua evidenza rifulta , come dalla confeffione nemica . La 
confeffione dalla coruttela è si fodamente dimoArata , che fgo^^ 
meritare deve chiunque non dirò a negarla è intento , ma a 
LXXIV" metterla in dubio . Dunque C(uanto la coruttela rifalta, tutto 
Primo argo- deve da me raccoglierfi , i3 fottoporfi alia tua confidcrazione $ 
mento di una afpetto - i 
?or"<I^^nrdì • corrotto , non guafto il cuore degli miei avverfari? 

cuore. Fra i Ma s'eglino da ogni virtù furono fcmpre alicnilTimi . Di ciò 
«oftri contrt- ^^^^ dubitarfi . EpIìuo roi^c-iacqucro femore alla noflra ac- 
dè mai virtù cufa di guaito , e depravato coliume fenhbiljinma a fc, perchè 
fincera,ciiitt* ^\ eifa non meno evidente , che fommo il pregiudizio alla lor 
™mllnwn caufa . Eglino perciò adoperarono, ièmpre tutto T ardore^ t 
le per magna. Y impegno p^r nooatterla. Ci miferp eghno mai lotto degli oc* 
"ontefta"tu* ^' alciuio <lci loro Campioni uno ilabile tenore di vita rag* 
«Tvirtù^w guardcvolc » e chiaro per magnanime azioni? Dirci di più: Ci 
ma , e unVe- narrarono cgGno mai di àlcuno dei loro alcun fatta , cbe dalla 
toWmo . ^jyj^ ^ l^^fjj configllato > mercè degli foli fuoi Aimoli yi- 
. ' ril- 
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riitncntc cfcguito ? Interrogo io qui :. Lai^ìrtà non ba » « for- 
tifTime elleno » lè fiie attrattive ? Non invita a fé con alte vo» 
ci ? Non adopera vezzi , e preghiere acciò le fue leggi ficn^ 
ubbidite ? La (bla fuaforpreodehte bellezza non tiene Métn- 
mente occupate k vifie fino di quegli, i quali aborrìfcoAO i 
iuDt giudi rigori 9 11 gran numero degli ikoi allievi per ogni 
ornaroènto vaghiffimi non ibfpinge ogni petto ad ifcuotere la 
pigrezza , alìiperare gjii ofiacx3Ìi > a premere le gloriofe veflì* 
gie ? Palio innanzi : può uno fcrmarfi immobile tra gli vivi hU 
lettameoti della virtù , e le lufinge del vizio, ficchè uè a quella 
fi arrenda , ne a querto confegnifi , ed o dalla tirannia del fe- 
condo non fia rattenuto dal volgerli alle di Jei infinuazioni , o 
dagli Teveri divieti della prima non fia refo forte per rintuzzare 
il coftui fierifìimo orgoglio ? A determinare alcuno a non fe- 
guire ciò , che con forza a fe trac egli è pur neceflario un con- 
trario nulla mcn reprimente . Ciò pollo » il folo difprczzo 
delle replicate iQanze di una sì avveuencc , e si graziofa reina» 
che non può non amarfi , può altronde aver la fuaorigiBr» 
Cihe dalkfua.oppofizione a Quelle fregolàtem » in cui figtacv 
ìmuierib » é. fepoJto ?>11 i^on cartiere ugUStiol ofiejrti ainfUefll 
ù fecondi di foaviffima quiete » « di gratidiotfi m^*^ 
può derivare , fe non dall'avere inceppati i piedi dalle itprti rì*^ 
torte dì turpi paloni? Ma fe gli miei nemici a difpetto del 
loro vivo impegno > e grave interclTe non produconci ^IciUì; 
Eroe , che la noÀra accula fmcntifca, almeno non arrecano, usa 
qualclre difefa per infievolire la confecuenza di una corruzio- 
ne di cuore che da quefìa mancanza lacciamo si vigorofa di-** 
fcendere e sì invitta alla lor .confufione ? SI: arrecanla egli- 
no . Sentila : La negativa : 

E fia poflìbilc , che alfennati uomini cotanta forza con- 
fcntano fui proprio animo ad una negativa , la quale può in. 
qnalt he faa parte folTiflere , e nulla rilevarfi da eifa a vantag- 
gio di chi la produce ? Sia pur xei'o , che lìiuna gravifTima de- 
linquenza fi ridica di alcuni noftri avvcrfarj pr/ncipali maeilri 
di empietà . Che perciò ? Non potè il loro, cuore cSettXw^ 
' inamente corrouo » lebbene a niunn prorcmpeJfe a tutti>pft^ 
tsnte reato » e tratteneflefi folo negli occulti ; .e perciò ò sooi 
preH di mira da communi dìfcoriì.» ò.iion ferviti di temtdk. 
noria 9 E avvegnaché àiieaillimi fodero da alcuni. daHttié i 
quali e fono più avvertiti » c rilciiotoiu) jna^iore » e più unt^ 

Ver- 
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verfale F ammirazione , faranno eglino flati fcbivi di attti miTla 
men gravi , e che oggetto non fono delPaltrui curiofità , e iìtf- 
porc V Diciam noi forfè , che un empio fi precipitiin ogni ge«- 
nercdi mal fare ? Non bà ogni cuor guado le proprie fue parti- 
colari malvagie pendenze , il cui fecondamcnto rendalo pago ? 
, Oitredichè non potè mancare in molti la facoltà di commetter 

delitti , quantunque ferbalTero ad effi propenfa la volontà ? A 
farli reo della crudeltà di un Nerone era neceffaria la potenza di 
un Romano Imperatore , nè lo Spìnofa fìretto da ogni {genere 
di affannofa penuria , ed angufliato per Io fpazio di nulTa mcii 
diventi anni dalla etisìa, conrinato nella angufta Cafuccia di unà 
OftcHa in un Cantone della Oilanda potè abitualmente trafcor- 
rerc in quegli eccefTì , agli quali la concupifcenza è fol conll-» 
glicra a doviziofi > ed a fant • 
Lxxv. . Nel refto a cenere certi/fima la* menzogna , eh' è pale fata 
ffomentoVii ìn^^u^^i'^tsi quella negativa ancorché fi voglia da noi nipar- 
joro odfo'pift mìare a noi fleffi la noja 9 e ai noflri nemici il dogli ofiilimo fcor- 
ncro cor.tro ^| uarrazioui aflaì ad efli odiofe » è a tutti gli amatori della 
Cattolici.^"' Virtù fonti di raccapriccio » e di orrore » ancorché » diflì » fi 
rìcufi un tal pefo altro non ricercafi» che un faggio raziocinio t 
da cui defumafi PalTurdo di due propofizioni» le quali farebbero 
elleno plaufibiii , fc nonfoiTe quella negativa fo rigetta a Cenfu- 
ra: Cioè» che Uomini gravi , e allevati nella Keiigione 9 afla^ 
occupati nelt* acquifto delle più fublimi fcienze » non dominati' 
da'alcunapaflìone , e feguaci della vi rtili giungano a cancellare' 
nella lor mente la certezza di alcune verità , le quali , c confo- 
lano un uomo eli oncftà tenace , c fono ad ognuno da un intcr-' 
no Magiftero fecrcto refe evidenti ; 1' altra è , che non poten-' 
do ciò addivenire contuttociò quanti quelle verità tentano di 
fpargere di perniciofilfimc tenebre fieno a ciò mofll non da un 
interno impulfo viziofo , ma dall'amore del vero , e dal desio 
di altrui giovare . CertamenLe la teorica dottrina , la quale n'è 
fpiegata dalia Keligionera Dio diletta non altro contiene » fe- 
non ciò 9 a cui portata fentefi con violenza gagliarda la umana 
Ragione . La fua morale non altro ordina « o vieta » (è non 
che quanto la virtd o non tollera a fe unito 9 o ricerca nei faoi 
U porre quefte mìe aflertive a controverfia altro non è , che ir 
muover quefliohe fe nel merigio del dà rifplenda luce » fe nella* 
jiotte più cupa nafcoAì da tenebre ne fieno gli .oggetti . Non è' 
dunque. manifeflii$mo che ficcome ad un ben «ojlmnato -noti* 
. dc- 
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fleftafi in cuore la brama , che vera non fia l;i Religione , che " 
noi diciamo divina , cosi ella è infoffribile a quegli foltanto , 
dei quali T intelletto è ftrafcinato a difpetto dei proprj lumi a 
negare la vcrità»e a cancellarne in iè la vivamente impreffa ima- 
gine ? Strafcinato , io dico « dalla forza di quelle pailìoni 
alle quali fi è permefTo il governo del vivere » fempre perciò 
penofo 9 e turbato finochè non riefca di efttnguere » o ^meno 
di ofcurare il chiarore di quelle nozioni , che la bruttezza dei 
Vizio » e della virtù la beltà rifaltano al vivo . A che lunga di** ' - ' 
fputa ? Qual è cgliToggctto più vero delle invettive contro la 
Cattolica Religione , il quale dagli nemici fcritti nulla difltmu- 
lato fi olfre a noi ? La Providenza di un Dio vegliante fu gli 
andnmenii di noi fue Creature armato di flagelli a punire ribelli 
alle fue leggi, e ricco dì premj per guiderdonare la iroftra efatta 
^ubbidienza : Un eterno vivere fciolto il legame , che le anime 
nofìrc tiene avvinte ai corpi , quando quclìo munifico premio, 
e quella punizione fevera a norma di una incorrotta giufìizia 
dilpenfafi da quel Dio medefimo , il quale prima di fpezzar 
quel legame non fempre , non a proporzione del merito , non 
giuda le dà fe fiflatc regole quel premio , o pena difpcnfa . 
Non fono cfTì qucfii dogmi fonti di contento indicibile ad uomo 
a oncftà addeitiffimo '? Può non piacere a quefìo un Dio tefli- 
monio di fue rettiffime azioni ? Può non rallegrarfì della fua 
immortalità ? Può non gioire ficuro che i fuoi ananni » e i fuoi 
fienti alacremente foftenuti per non dipartirti dal diritta intie- 
ro di Una virtù fempre travagliofii fieno per confégnire dalla in^ 
finita liberalità di un Dio un si largo compeinfo ? Che fe evv) 
chi non ralicgrafi mentre tali nozioni ravvolge nella fua mcntcì 
fe a meflizia abbandonai , fe freme , fe cerca dì cancellarne in 
fe fteflb V altamente infilTane idea , fefuriofo fi fcaglia contro 
di C|uella Religione , di cui è la infallibii dottrina » onde in co- 
fìui ciò ha fua cagione ? onde può avere l'origine , fc non dall' 
appetto truce dei fuoi reati , i quali tolta da fe la fperanza del 
premio tengano viva la troppo terribii certezza di uno fpaven* 
tofo caHigo ? ' ■ . • 

*Tu ben il comprendi , o Lettore . Io non argomenti arre- i^^^^' 
co di una abbiettilTuTia corruzione di cuore negli miei Avverfà- memo 
r) , ma vere evidenze. Ad elTc nulla manca per confeguirc "^'^'■''^.comro 
prelfo di noi la dignità , che attribuiamo alle flelTe : Tuttavolta ^i-, "do d!**^ 
quanto alle medefime aggiunge e di luftro, e di dominio fui no- ta «a eaTnl 

Z ilro 
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gaere la me-iiro fplrlto quell'cferc^to SI numerofo di valemiflinii uoinini » -i 

tìwtiS!i"« q^^^l a ^.^^«* fplcndorc della verità, che fpandeva 

pioni la Cat- quella immobile accennata dottrina ne furono poi toftoe difen- 
toHcaRel^iok ^Q^i fcrvidiflìmi , e ilìancabili promnlgatori ? Sono agli miei 
l/g;uf[irf4«i: nemici ignote le Aogolariliìme doti » di cui furono quefìi forni- 
« conrincee- lì , c i fegni innegabili , onde uopo è , che conchiudano la fo- 
rilione^*^?i verità elfcre ad eflì ftata macfìra , e sè impotenti ad efimerfi 
cuore degli dalla nccciraria illazione di noi , ì quali mentre gli afcoltiamo 
oppugnatori. con difprezzo ripetere gli da noi celebrati nomi di alcuni e 
• con ghigno rimirare , vilifTimi avanzi dei più fordidi vizj ! una 
moltitudine si ragguardevole diduciamo , che perciò mal ne 
folfrono fino rafpctto , perchè ha effo feco una troppo convin- 
cente riprova del loro cuore nella più riprenfibile corruzione 
oftinato ? 11 folo immeiifo numero di tali incliti Perfona^pi non 

or» 

farebbe egli più che baftantc ad ifgomentarc chiunque dell' in- 
terefTe > del piacere » delle reiffime cupidigie tutte non gemefTe 
nella fchiavitù più dura » particolarmente che quella generofa 
Nazione non forfè in un tempo » ma formofli da moltiifimi di 
ciafcun fecolo nel giro di diciotto etadi fplendentiflimi lumina- 
r; ? Ma quanto crefce di robufiezza al nofiro argomento per 
dimoftrare veriflima quella malvagità , che afTegnammo unico 
ilimolo agli sforzi degli nodri contrarj » diretti aU* eccidio della 
Religione Cattolica , Teifere ai medelimi non ignoto » o diiTi- 
muiabile , ch'eglino quefti di ogni tempo innumerabili Eroi 
non già da pregiudizi fo^intifurono , non per occulto inipeto 
di educazione ciecamente armollaronG fotto le infegne della 
criftiana milizia, e amarono di farfcne invitti feguaci ? Si fa 
da efli ancora , fi fa , che nei primi anni della Religione noftra 
appena nata i più per numero , e per valore riputati di finifljmo 
ingegno di contrarie opinioni imbevuti dalla fola forza della 
' verità , e della evidenza condotti furono , e doppo lunghi efa- 
mi , e contraili furon condotti a piesrare la or^joiiliofa mente ai 
fuoi infcgnamenti , e alle fue leggi . Che V Si può per avven- 
tura negare » overo agli noftri Avverfarj dilegiatori ìnfani di 
quedi delta Religion vera lumi , e ornamenti può elfere occulto 
cbe in appreflb non folo non celTarono mai gli efami » e i con- 
tradi» ma che- anzi inaiTemblee numeroGfiiffle compofte dai 
più valent* uomini delle nazioni tutte » o nelle più acctamttc. 
accademie efli raddoppiaronfi in guifa « cbe la vittoria riporta- 
la daUa ReBgioo combatitnta » anzi il codantiiliaio mai avig^iofo 

an* 
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aumento di gloria > e di prodi feguacr friHto fu folo dr qirella 
sfolgorante evidenza , la.qiiate y refe* a fè tributarie , e iérve la 

Slofofia 9 la erudizione , la eloquenza » « le fetenze tutte dopp'o 
i averle tollerate atfaticatefi con tutta Iena , ma invano , e 
congraviffimo proprio fcorno a rovefciarla dall' augufìo fuo 
trono? Che? Si può forfè in quefti folpcttare » obbiettareii 
può ad eflì dai noftri Avvcrfarj alcun privato interelTe , o van- 
taggio nella difcfa della caufa prefa a foftencre ? Lafcio i peri- 
coli , ai qnali fi efponevano , e il prevederfi perciò folo vittime 
alP altrui livore , e nccefiffima rabbia . Noto folo ciò , che a 
— ciafcuna età appartiene , e che della le più nei noftri nemici 
irate furie ; cioè avere eglino la pudicizia , la continua anne- 
gazione di ogni voglia men pia , il digiuno , T avvilimento pre- 
ferito alla luiiuria , al libertinaggio , alla crapola , al faflo. 
Che ? Per trarre dal confenfo d' infiniti fublimiflìmi pcrfonag- 
gi , perchè faputo dai noftri Avvcrfarj la dimoftrazione del 
muoverfi dunque eglino afle onte , al difp regio » e alle ferite 
contro la ReKgtone Cattolica da quegli virilmente (bftennta » e 
difefa limolati da fola comtt<ela ài cuore non merita «Ila dteffe-» 
re aifat rilevata la magnanima virtù di ciafcnn individuo del nth 
flro innumerabile eièrcito » dai medefimi non rivocata a dnbia; 
almeno non mar fmentita > da cui ognuno comprende qual pefo 
fcaturtfca ai propr; detti perciò fino per loro forzata confeffio^ 
ne indubitatamente fmccri , e dettati ad cffi dalla verità , m2h 
nifeftatafi ai loro animi nel più lucido afpetto ? Le quali cofe 
effendo cosi fi può ella tollerare la vifta di uno incontro a mol- 
titudine sì fplcndcnte , e sì ampia vililTimo riftrerto drappello, 
e ommeffo ogni altro riHeffo non affermarlo perciò folo moffo 
non da error d'intelletto , ma da ftrana malizia di volontiV 
pervertita , perchè ben può fupporfi protervia , perfidia , e 
fecondamento di forfennate furiofe paffiont in alcuni , e non 
può temerfi un fimile voluto traviamento in innumerabili, men- 
tre con immortali fcrrtti della virtù più perfetta mollravanfi llti- 
bondi , e altri invitavano a farne (eco il magnanimo acquiiìo 
Chi tuttQciÒ confiderato fenza infinito filomaco fentirc può ri- 
peterà con iicfterno da uomicciatoli per miarcbe di conolciuta 
e amata Infamia infinitamente deformi » e obbrobrioii tm G/u-^ 
jHnajxn.Ti^imtr.VLnAtenag&ra un Origene un Nttpan^kovitii Grv^' 
fofiomo un Teadoreta un Cinlla un Tertuttàino un Cipriano un; 
Jmnuilo fdict m AmoBi& xtn lattaa^iò un FhideniiB un Agofii^ 

Za no 
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.-noe mille » c mille a lor fimili , e fentcndo le impudentilTlme 
.voci chi può non effere altamente forprcfo del fin dove trafpor* 
ta 1 fuoi allievi un vizio non combattuto , non rintuzzato V 
LXXVIT. Si può porre in dubio quefta eflrema lagrimevole corru- 
gomcnto^ L.3 "^^^^^ cuorc , fc fi volga il pcnficro a quei tanti fatti di co- 
infufiìtìenxa ^lìoro , dai quali fi efprimc ogni qualvolta la Religione Catto- 
*M?é^conf!»"' ^^^^ ^'^""^ bcrfaglio degli loro farcafmi una incredibile cecità 
«ioni coatro f^* mente, tuttoché in altri propofiii affai fina, e veggente? 
noftri fertili dr. O fi può egli bramare argomento più force dì qnefìa cecità di 

cip1u ,c\^^^^^ ^^^^ confuuzioni si non dirò 

uvohft dagiìiheyoli » e inette» maforfennate infaniiTime adoperate a ijpo- 
loro ftntti fliiafe di credito gì* invìttiffimi iììdizi della divina Rivelazione 
Su 2si noi annoverati » e ridetti ? Ora s* eglino forniti fono di av- 
.vedimento affai fottile » fe le confutazioni , che da efli odonfi 
muovono rifa , fe colmano di obbrobrio chiunque le arrechlt 
fé non può effere. a meno , che non le ravvilino , quali elleno 
f^no , fe contuttociò le ripetono quaiì iìcuri. di abbattere noi 
fon effe » d' onde in effi (lefli una tanta demenza » fe non dalla 
corruzione che non può giungere ella ad ofcurar T intelletto 
si che la propria voluta abbiezion non coiiofca , ma fofpingc 
violentemente la volont^i con tirannia dominata ad ufare un 
arme quantunque a fc , non a noi oHei.fiva ? lo non penfo di 
effere obligato ad arrecare prove , mentre fermo una lefi, fon- 
damentale ella invero di quefto mio fcritto, ma di cui non può 
ignorarfi da alcuno la verità , la certezza . Contuttociò quan- 
tunque li mia affertiva fia pur nota io non anderò incontro alla 
riprenfione per avere trafcurato il dover di un Filofofo di fon- 
dar quanto alVcrma fu la inconcuffa ragione , o la evidenza del 
Catti . Tra quefii infiniti io ne accennerò folo uno » da cui pò*, 
tranno gli altri non dirò conghietturarii » ma inferirti indubi-. 
tati da chi non è tefiimonio oculata del tenore abbracciato dai 
noflri impugnatori . . • 

Fra le dimoftrazioni] della «liytna origine della Relìgioner 
Cattolica noi diamo onorato luogo a quella, che rifulta for- 
tiffima dal fatto dei martìri , ma (e^notifi) veftito di tutte le 
fue circoftam^e . Imperciocché ficcomc nella fola onnipolfente 
grazia di Crifto fi può fondare la cagione di quefto fatto produ- 
citrice » fe unito mirifi a quelle circoftam^e , cosi concludiamo 
recarne elfo una prova infallibile della celefte origine della Cat- 
tolica religione » in contedaziop della quale quegli il proprio 

(anr 
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langpe ^arferp con valor fovrumano • Eglino non già (1 ado* 
perano a convincerci che poiTano eflervi ilati alcuni pochiffimi 
uomini 9 i quali. per una folle oilinazione abbian difero l' erro* 
re fino alla morte , lo che noi accordiamo, ficcome non dilTen* 
damo dagli fte0ì nel concedere » che il foio oiTrirtì allo ftra* 
zio del corpo non fia Tempre un valore , il quale della onni- 
potente grazia divina dire fi debba operazione ficura . No : 
Èglino doppo avere comprcfo fondarfi da noi la dimoftrazione 
di quefìa divina grazia nel fatto dei nolìri Martiri vefìito di 
tutte le circolìanze , delle quali una fìoria si indubitata ne fa 
fede, ch'eglino fìeffi non pollono farlefi incontro con vani 
dubi , ad ilincntire nel concetto dei lor pari giunti all' ultimo 
grado della iniquità impaziente di quei fieri rimorfi , e timori, 
che nei malvagi rilVeglia , e mantiene la ripudiata Religione , 
ad ifmentire , diiTi , quella invitta dimoftrazione dal compleifo 
formata di tante riflemonl efficaciiTime oppongonci con lufinga 
di rendere preffo di quegli quelle di niun profitto al noftro og- 
getto (i) // fanatismo . Vi. vuol egli meno di una teda non 
dirò fanatica » ma poiTeduta da vera mania » eflPetto non 
iftrano di una da noi compianta (ingoiar corruzione di cuore 
per lufìngarii di vincer la forza con tale mezzo di un argomen- 
to 9 che nulla inferiore agli altri i mifcredenti tutti abbatte^ 
ed atterra? 

Sarebbe viziofo un lungo trattenimento, baftando al mio 

uopo , o Lettore , l'accennar leggiermente quale effi racchiu-. 
dono neir allegato y«/irtri/}no incredibile, e ridicol portento. 
Formano un immenfo innumerabilc , infinito efercito i noftri 
Martiri nei foli primi quattro fecoli della divulgata Religione 
Cattolica fpontanee vittime fattefi al divino fuo narclmento . 
Tutti quefìi , quali ftupidc beftie dal fanatifmo , tiranno si 
crudo private dell'innato amor della vita, e perfuafi dal fa- 
natifmo tutti a troncarlafi con offrire tutti volontarj i loro petti 
allo flrazio . Ha durato quefta magnanima intrepidezza non fo-, 
lo quattro fecoli , ma (poffiamo pur francamente affermare ) 
diciotto : In tutta queda lunghezza di tante etadi // fanatifmo 
ferbatofi egualmente forte , ne fpogliato mai da alcuno delbi 
da fe male ufurpaca potenza. ! Martiri noftri non furono 

non 

(i) L* imagiivition echaufee ert Li cauTe du Martyre : pour en convenir , il n' a • 
Qu* a Aire attention qu'il o'y à point cu encore de Religion qu/ a'ait éu fes martjrri.' 
WBOKx ét la lui. ClMp.6. 9. J. 
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non fono ia gloria di una Provincia , di un Regno , ma in 
tutta la vaftità della terra fiori una sì gloriofa marca della Re<r 
ligione indubitatamente divina . // fanatifmo adunque del pari 
padrone di menti fra fé difcordiflTime , a contrario penfare , à 
dliTomiglianti pendenze portate dalla divcrfuà de^H climi , e 
delle educazioni . Non pure uomini fi contano fra i nofìri 
Martiri innumerabili , ma non annoverabili femmine . 0::;ni 
età dell'uno , e l'altro feflb fu da effi illuftrata : ogni condi- 
xione ; vecchi decrepiti , giovani , fanciulli donzellette , laici 
faccrdoti, nobili plebei, idioti letterati . Tutti fotto una fchia- 
vitù non minore in alcuno gementi di un difpoiico /r^nfi/mo. 
Ma io , o Lettore » ferbare non pofTo la manfuetudine , di cui 
mi fono fatto carico » mentre le inverìfimielìanze vado fcorren* 
4o f anzi le ripugnanze del fanatifino colnoftro argomento . 
Un rifcaldamento di fantasia ftimare pofliamo » che fmccra- 
mente foITc da coftoro creduto si portentofo ? si univerfale ? 
si uniforme ? sì diuturno ? Poilìam noi immaginare ch'eglino 
codefìi fcnopritori di un impoflibile fanatifmo avendo prefenci 
alla lor mente le orride forme di tormentare adoperate contro 
dei noftrì Martiri da fìeriiTimi perfecutorì non fi Jufmgafrero di 
fcrivere ad infenfatì, quàndo fanatifmo appellarono quella mi- 
rabile cofìanza , che non punto o cedè , o infraliflì non dirò 
nello fquallor delle carceri, o fra i morfi acutifllmi della fame, 
e della fete , ma fra le battiture , le graffiature co* pettini di 
ferro , neli' incendio delle proprie carni , o con lenta fiamma 
confumate unte prima di bitume , o f u le graticole , e con 
ben'accefe lamine arroftite , e che non ifcemò punto, men- 
tre con indicibil barbarie dal corpo ftrappavafi la pelle , o fufo 
piombo e bogliente davafi a bere , o immerfi erano quei ma- 
gnanimi eatro cocenti calda;t ? Come poterne pcrfuadere che 
vmce fofio la loro efpreflione difimaHfno » e che unito folfe 
i* interno pènfare^alla lignificazione ài quetta voce ufata ad 
oicorare ana cofttora lra quelli » e aflai più cfudt firazi dn- 
rata noa ore » non giorni » ma mefi » ma anni » ma luflri ? Co- 
ftanza? Quella fortezza » io aggiunger dovevo » che nonda!la 
naturale bruttura dei corpi » non dall* amano coraggio potè 
in efli vcrificarfi , e per cui nà urli mettc^ono mai 9 e fianca-' 
rono fempre i più robufti manigoldi , e cantarono fra le fiam- 
me » e lo fmembramcnto , e la lacerazion delle carni ringrazia- 
menti a Dio : fortezza i^on torbida , non furibonda 9 ^^g' 

• già,' 
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gii 9 ma univerfaic in tutti » in tatti tranquilla » c folo ceffata 
col finir della Vita ? Che (e noi dubitar non polliamo efTere 
tutte quefte indicate circoftanze unite al Martirio foftenuto da 
Ana moltitudine de noftri fuperiore ad ogni calcolo » nodffimo. 
ai noftri nemici ; 8* eglino non poflbno obbiettarci falficà in al- 
cuna di eiTe » tutte narrateci da quanti riluffero fcrittori fino 
noftri contrar) ; fc fupporre non fì può in tali uomini una 
ibrprefa» ed afTalto di sì fiera manìa folo mentre di quello ar* 
gomento ragionali > la quale non pure gli tragga a fecondare 
torfennati un cieco odio » ma gli privi adatto di fenno > foiFri- 
remo noi gluftamente contradditori in ajfermando trafportati 
ben quefti da manìa , ma da quella prodotta dalia corruzione 
quafi incredibile del lor cuore , la quale lafciando ad cffi di- 
fccrncr gli oggetti gli aftriiiga con violenza , a cui volontarj 
foccombono a proferire , a difendere » afoAenerc con nuova 
protervia intellerabili alfurdi ? 

Che fc la infinita corruzione dì cuore , onde fono abor- LXXViir. 
ribili a noi , e meritano la univerfale deteftazione di ogni ben Qi>into argo- 
Aata anima i noftri nemici alFatto cftrinfeca » e palcfafc *^e^a "kr^ errori 
nelle inette, ridicole» ve rgognole confutazioni degli validif-gii «bbattu. 
fimi indizi della verità da noi ad elfi obbiettati , o (ia del aalci- « 'tuturoiu 

prodotti 




ogni uomo deireflere quella «.«..^.^ ^^^^ ^ 
ne pervenuta nei nemici nodri medefimi ali* ultimo fuD grado 
e la qualità degli errori , che diifeminane » e la maniera , con 
cui gli proferirono , e le arti totalmente profcritte dalla one- 
ftà, con cui cercano ad cflTi fede damanti facili ad elfcre fu* 
bornate , ed efpofti/Timc alla frode , all'aftuzia di viliffimi in- 
gannatori ? Io qui ora fu quefto folo mi fermo riflefTo verifTi- 
mo , da cui folo la efficacia trasfondefi al mio alTunto di una 
vera dimoQrazione . Quanti eglino dilTondono errori i miei 
nemici mercè delle lor produzioni , tutti furono gi'i nelle età 
preterite da ingegni eccitati ad ifpargergli da una pari alla loro 
corruzione di cuore propofti al publico afpctto per confeguire 
la dai nollri avverfarj cercata feduzionc di molti . Tutti co- 
defti errori a radicarfi negli animi incauti incontrarono ine(^ 
pugnabili oftacoli dalla prontezza « e valoft dei no&ri non. 
mieno attenti , die ielicifllBif nel nioftrare la iniuilifieoza , # 
fc. Ctfnumanza con la 9 la àlttiarc d^ttriaa » e fino ccai. 

Itt. 
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lumi dì iih ben diretto criterio . Che io nulla mi diparta dal 
vero nell* una « e i* altra aiferzione , ani p i (lì ma ne fanno a noi 
fede e le dottifTinie Apologie di tanti valent^ uomini » e la di- 
ligenza ufata già da non pochi dei miei Colleghi in torre agli 
adeffo divulgali errori l'onore a fe ufurpatou di una novitj,. 
mal pretefa . Che molti fra i noftri contrarj , e quegli fingo- 
larmente i quali attribuifconfì lafalCaiode di progenitori de* 
gli da noi ora combattuti errori , e prima dai noftri antenati 
oppreflì , le cui traccic noi fcguiamo ; Che quefti, dico , fpic- 
chino per acutezza rara d'ingegno, e per la coltura delle 
belle arti negar non fi può dagli amici del vero , e non invi- 
diofi all'altrui merito , ma più per una vafta erudizione , da 
cui ne fi fgombra ogni fofpenfione pur minima, che e la vc- 
tufta età degli errori da efiì rinati , e la morte foficrta prima 
che a vita per fc tornaflero fieno a fc ftefll noiifllmc . 

Ciò cosi elTendo » e non potendo impugnarfi da alcuno » 
come mai darfi a credere che il desio del vero , e lo zelo di al« 
trui giovare 9 c non anzi una immenfa corruzione di mente » e 
di cuore tenga quelli miei nemici medefimi occupati , e gravati 
dà lunghe , e affannofe fatighe ? Eglino fe (inceri» fenlofofi» 
fe integri 9 fe non malyagiiSmi fpaccìare quali propr) parti er- 
rori antichiflimi » decrepiti ? Eglino fe feguaci della verità na^ 
fcofta» e avidifiìmamence cercata diffimulare il pelTimo incon- 
tro da quegli medefimi errori avuto , e la fatale rovina » e di* 
meaticanza » a cui foggìacere gli fecero i noftri Maggiori , e 
per cui fi apre a fc il campo di mentire e di arrogarfi la falla glo- 
ria di primi Inventori ? Tacere gl'incliti fcuopritori del vero 
quegli forti invitti argomenti , dai quali gli errori furono tratti 
all'eccidio? Gli amici della verità non prcndcrfi cura di tro- 
vare in quefii argomenti il fofifina V di manifcfiarlo ? di acqui- 
ftarfi con ciò il giufto plaufo di Padri di una migliore non anco- 
ra fvelata filofolia ? Non mi coliringerai , o Lettore , di re- 
carti qui gli efempj di qucfta vera proftituzione in mentire de- 
gli miei Avverfarj originata dalla in eflì regnante corruzione di.' 
cuore , e perchè per avventura a te nulla dubia 9 e perchè nel! 
da noi teftè derifo fanatifmo un monumento ne hai fcorto di' 
non cancellabile infamia . Se vera perfuafione di mente tutto- 
che abbagliata, aveffe dalle lor penne' fatta fcolpir quella voce* 
per infievolire 1* indizio cotanto gloriofi^ di celefte origine dai 
Martiri acquiftato alla cattolica Religione » perchè* non ifpie- 

gaf. 
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garci come Ufanatifmo ritenere potelTe una forza si prodigiolai? 
perchè non ifctorre quelle difficoltà ineftrìcabili , che noi anno- 
verammo » e eh* eglino fentito hanno infinite volte proporfì 9 
Perchè non iftrnire noi del modo daljhnatifmo tenuto per du« 
rare dictotto (ecoli ? per pofledere con eguale dominio nazioni 
di un penfare si diverfo » e contrario 9 per commandare con 
ègual difpotifmo airidiotaal letterato* al fanciullo , ad uomo 
maturo ? per trasfondere nei petti umani un coraggio infìnitò 
nello ftrazio » e carnifìcina non breve , ma lunghìfìfima dei prò* 
prj corpi 9 anzi una allegrezza e ilarità si oppoHa alla natura di 
chi non isfuggìlla ma la bramò , e l'ottenne? K l'artifizio di 
cui fi valgono ad accreditar quefti errori non efprimc viviflìma 
la corruzione di cuore , da cui i noftri nemici agitali fono si 
ftranamentc ? Qvanto potrei qui rilevare ? Ma mi chiamano a 
fe gli altri a r [ponici ti , e mi proibifce di più trattenermi in que- 
fìo il giufto impegno di non eiTcre in queda mia prima arringa 
milnito . 

Come , come non dirò male apprefa faggezza di difìorto j].^'^^' 
criterio » non dirò almeno non curata illufionc giudicarfi di niento: li jwr- 
mente mal prevenuta • e non anzi crederfi proterva malvagità tento, che in. 
sfrontatiffima la Madre di si deformi orribili moftri , quaU for- ^ 
za è » che raflembrino a ognuno gli flraniiEmi errori dalla più epretettfri* 
cieca gentilità o ignorati » o efpreflamente aborriti » contutto* e<^rema «tve. 
ciò dai noftri valenti nemici quali partì prodotti allettanti le pomno;^forl 
communi vlftc di loro beltà ammiratrici ? Come » come lufin* temente iò« 
gaffi quelìi di sfuggire la infamia di quella manifetìa , e indubt- spìngono, 
tata corruttela , di cui n* è accufatrice facondiflìma la impu« 
denza si fartofa nei loro libri , che giunge a muovere ftomaco a 
chi il naturale pudore non pervenne ancora ad eftinguere del 
tutto in fc ftelTo ? Si può ella difTimulare , o alfcrire non ap- 
parfa ad cfTì nel vero fuo afpetto la moftruofiti delle opinioni 
quali Hìggi efultate di mente a confufionc di quanti in addietra 
fiorirono più illuminata , e più acuta ? Evvi , cvvi ella verità 
meno afcofta ad ancor tenuifilmi intelletti della efilìenza di un 
Dio ? di uno a lui religiofo culto ? delle felicità, di cui fiamo 
alla Religion debitori ? Contuttociò noavediam noi occupata 
Fautore del libro , che porta il titolo troppo male ufurpata 
di Penfieri filofofici nel rifaltare quegli argomenti , i quali egli 
moftra di riputare affai forti per ifradicarci la nulla dubià cer« 
tezza di •quella efiftenza» ^ per determinarci.» riguardare la 

A a Rc- 
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Religione fecondiffima pianta di frutti al genere umano veien 
nofi 9 e nocivi ? Non aguzzò Obbes il fuo ingegno per iicuo*,- 
prlrci f e farne ravviiare genitori della Religione la ignoranza 
dei popoli » il timore dei Sovrani adoperanti a tenerne total- 
mente foggcttì ocni mezzo per confermarne nella ad eflì utile», 
ma afferita falfa opinione ? £ potremo noi in oiTervando date 
al publico sì beile lezioni riftringerci nel folo compatimento di 
Maeftri ingannati , e non anzi odiare qucfri perchè a bella por- 
fìa intcfi a depravare i fuoi fimiliV Tratto noi diremo da inno- 
cente inganno lo Spinofa , e non da una non iimann perfìdia a 
ridurre l'Ateifmo a fiftema ? Non faremo noi perluafi , che 
mille volte fi arreftafre la penna a Pietro Bayle nelT illillarne 
dubiezze , c nel farlcci rimirare iaggic , e prudcnii contro le 
più al retto vivere vantaggiofc naturali evidenze ? Gran Dio! 
Sono eglino allrufi o difficili gli argomenti della Providenza 
divina fu di noi vegliarne » del non circofcritto divino domi**^ 
nio fu tutto il creato » della convenienza » e ftrettiflima obli- 
gazione di un culto non pure interno , ma con efieriorì attt 
contefiato alla divina grandezza ? £ ciò pollo non giàcorut- 
tela ^ empietà » e protervia di un perverfiflìmo animo ». ma 
elevatezza di mente più fina fcorgitrice » o inganno innocen- 
temente imbevuto dirafTì la oppofizione a quelle verità 
tore delle lettere filofofiche e dell' altro delle Perfiane y e d' in- 
finita truppa d' infani impegnatili con lunghe lettere Turche , 
Giudaiche , Cinefiy Peruviane , e con libri gloriofi pentitoli La 
Religion e[[entielle, Les moeurs di diitruggerc nelle nofìre men- 
ti la imagine di un dovere , la cui nozione non apprendemmo 
con iftento , ma ne apparve incontralìabile tolto che fu a noi 
bambini fuggerita » e Tpiegata ? 

Che fen dagli errori diffcminati ad ottenebrare la idea vera 
di Dio piacciane di volgere il penfiero a ciò , che i noftri av- 
verfar; infcgnarono fpettantc all'uomo,potremo noi effer punto 
foipefi prima di decidere fe veraci foflero le loro ifiruzionr,^ o 
pure fe qui confìnaiFèro tutta la lor (bttisliezza Fn renderli in- 
degni/Bmi della umana indole » cur nulla ommifero per ren- 
dere egualiflima ai bruti ?^ £ può alcuno figurarli , che a rimuo- 
vere da un perverfifiimo Audio uomini acutifllmi non follevalr- 
fero alte ^ e (onore le grida la cofcienza , quale furia irritata» 
e le idee tutte del vero nel loro petto fcolpite , quando privi 
affermaronci di arbitrio neli* agire» e con ciò ogni reato pte-. 

tefe- 
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•cefero. di torte dai fatti i più <lirttiktì , e beftiali ? quando niu- 
jiaoneAà» o turpezza . pronunziarono eflere nelle azioni, é 
"ibJo quella turpezza concefrero , che dalla oppofizione deriva 
alle leggi civiii ; e quinci la fodomia» l' adulterio t il furto , 
l'omicidio infegnare ,e foftenere doverono operazioni in fc in- 
iUfTerenti , fcbbenc fi voleffero da noi libere , e folo pernì- 
ciofe fe non lungi dalla vilìa , c dalla notizia del Pretore foffe- 
ro mandate ad effetto , o quando ad uno lìcllo ne Ibttopofcro 
con i bruti totale fìcrniinio ? O luminari invero benemeriti 
della umana fchiatta da efTì arricchita di ampifTima , e per nuo- 
vi rag^i più sfolgorante luce , col cui indirizzo correre fenza 
intoppo, od oftacolo ali' eltremo dei vizi, ed in clli ravvol- 
gerfi ogni di più allegeriti da quei timori , che le vetufte , ran- 
cide > ma communiflime 9 e a Jiiuno dubiofe verità eccitando 
il 'loro dolce àmareggierebbero , 'c ne interromperebbero il 
godimento ! Beneficentiflimi oltre ài ciò ad un Mondo intier 
ro 9 perciocché agli errori fparli a guaftaf 1* intelletto » ai det- 
tati acconciiCmi o a corromper Ja volontà » o a nutrirne F at- 
tacco ai vizi più fordidi aggtunfero là idea ^i una prattica alla 
teoria pubiicaca si uniforme » che chiudere uopo è le pupille 
per non vedere una da noi giuftamente ad- efli .rimproverata 
empietà inalzata al grado della più invitta , e innegabile dimo- 
Arazione . E qui chi può non clTere alTalito da maraviglia infi- 
nita in ravvifando dove vanno a terminare filofofi fpaccialifi 
liberatori dell' uman genere da falfi male imbevuti pregiudizi , 
intefi adifcuoprire i primi le orme additate ad elTi foli dalla 
ragione , e nulla aventi in predio il conl'enfo di noi allucinati, 
ed idioti ? Non ifìimo , che lia lecito ad onefio fcriitore il ri- 
ferire Je vaghe defcrizioni , in cui nelle lettere Pcrjuiiic pom- 
peggia la più fttctda eloquenza narratrice delle rivalità , delle 
^losie * degli ufati artifizi dalle concubine per più folleticare 
il fozzo appetito agli proprj amatori ; delle frenesie <1Ì queftt» 
« degli sforzi degli Eunuchi per rintracciare una qualche mar 
niera » onde T interno non inferiore loro trafporto appagaiTeti 
di sìflJiitti troppo alla ftefTa umana indole vituperofi tralìulli » 
Mi afterrò volentieri dal citare al mio intento le lettere Giu- 
daiche , le filofofiche , le Cinefi . Non mi curerò di portare in 
fronte la infamia .ad Elvezia » il quale ardi pronunziare U pu» 
dorè una invem^ion deW amore e della voluttà rajffìnata , e per- 
ciò opera da fe filojofo ben ricercata di bandirlo dal debol fef' 
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}b e di dimoftrare ad ognuno che U culto dei tempj di Vén^ 
•re 9 e di Aftarte è un oggetto degno della noftra ammirai^ione , 
e capace di confolarci nelle miferie di noftra vita . Tacciafi dd 
Signor di Montaigne , di Bayle , e di altri mille occupati adi- 
• pingcre con ifìile fciolto da ogni freno le lubricità praticate in 
ogni fecolo da Popoli affatto prolìituiti ad una ferina lufluria, 
e bacimi l'avere quello folo notato al mio fine di fmentire i 
' iioftri avverfar/ attribucntifi il vanto di farne guerra per ifpar- 
gere di luce il mondo da noi fepolto fra denfe tenebre , e di 
convincergli non avere eglino altronde V impulfo alia forma- 
zione degli moflruofi loro filìemi , che da una cotale corutte* 
k di cuore vogliofa di quella quiete » la quale nel con tutta 
polTa cercate e proprio inganno » ed altrui iniquamente > e for> 
lennatamente ripone . 
Lxxx. Sebbene non deve ciò^ baftarmt ; nè devo io efler coment 
Settimo a rgo-to che fu quelli foli benché fortiffimi argomenti fermo Aia il 
ctuT^a '^j^'r^ noftro afTunto del non eiTere molTi da ragione o vera » a male 
mère nella apprefa t noQrt contraria difTentire da noi » ma da fola interna 
propria «pi- malvagità quale unica guida della patente lor ribellione allo ftef- 
toiica Kcii- fo naturale lume , e umana perfptcaGia . Mi lì prefenta ad cltc^ 
{ione fia ne- re qui ponderato il fatto degli miei nemici in una virta , che a 
JJ^o^ Jj^^^ quella no Rra teli diiVonde uno fplendore non timorofo di ec- 
travagliorotu- clifTì 9 la franchezza io dico, con cui non pure^rwfi//no ap- 

lar« «na for. peliano il valore portentofo dei noflri Martiri , e la Cattolica 
lennata fran- f,, - * r i ' \ i- 

cheaaainfnei menzognera pronunziano , ma nno le venta naturali 

so alla Jubri- deridono , e la prontezza incredibile ufata non pure da quegli » 
etra^lecome^ ^0^^^''^^ abbiam confclìata non mediocre , ma da co- 
diami » e ini» loro t che la clafle formano dei noftri femklotti . Ma polTono 
padicifimea* eglino e quegli , e qucftt non capire che le verità della Religion 
^ ^* naturale faldtflime fono » e lacelefie origine » ond*è illullre e 
fuperiore ad ogni aflalto la Religione Cattolica » è fodamente 
provata ? Che fe ciò diiiimulare non polTono onde ha la for» 
gente quella ironia abituale V quello sfrontato difiènfo » quello 
fpeditifTimo difprezzo , fe non da una indubitata corruzione di 
cuore ? Imperctochè io argomento cosi : Le verità della Reli* 
gion naturale fono profondiflìmamentc ftampate nei noftri pet- 
ti , e vi s' infìiìcro elleno tolìochè la ragione difpicgò le fuc 
forze , e fu aricchita con dilic^ente coltura di atiiviLÙ per ado- 
perare tutta al nofiro diritto pcnfarc la in fe innata polTanza. 
Noi già fuouno di ci6 picnaaiente convinti , quando V afpetto 
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Mia tolleranza modramniQ men nioftriioro di quegli errori, che 
quelle verità tentano di .difiruggere'*r La certezza dell' eiTer di- 
vina la Cattolica Religione è in noi prodotta da tanti argomen- 
ti 9 che ninna v* iia al pari di qaefU fcintillante morale evidexr- 
«a . Qaelìo ancora rilevammo abaflanza.I noftri femidotti non 
idioti eglino fono, ma quantunque non in pofTefTo dei più fti- 
mainili ^efori delle fcienze » concuttociò non lafcìatì da qnefte 
in una vergognofa penuria di nozioni le meno afìrufe , e recon- 
dite . Dunque febbene in verità impoffibile ella fia la imprefa 
dì cancellare in fé fteflì la viva idea di una naturale fcuola > e 
della indubitata cclefte origine della Cattolica dottrina % fi con- 
ceda qui quefta imprefa a meglio rifaltare il noftro raziocinio 
almeno difficiliflìma . Ma ancorché voglia fol dichiararfi fom« 
inamente difficile chi non vede che profonda , feria , lunohifli- 
jma meditazione, e un non mai interrotto dibattimento è necef- 
fario per giungere col mezzo di cliftorte illazioni ad eflinguere 
in fc fteflb il giufto criterio , o ad ofcurarlo in guifa , che fin- 
cere fieno » benché falfifiime le abjbracciate opinioni, e quelle 
derifioni , quei difienfi quella con. i)oi ripugnanza totale ? 
Che fe da un cotanto fiudip-non fia mai fiato preceduto queflo 
motteggio t quefti farcafini , e impudenti conrrafii oon noi , 
potremo noi giudicargli fmceri» ed almanco effetti, veridici di 
una compafiionevole cecità, e non anzi evidentemente pale^ 
fanti a noi quella enormifiima corruzione, che andiamo con 
tante ra£;ioni , e si convincenti rinfacciando ai noftri nemici 9 
Che ? PofTono qucfti non avere del continuo prefenti alla lor 
mente quegP infiniti luminar; di ogni letteratura , i quali e al 
naturai Magiftero aggiunfero luce , e alia Cattolica Scuola fer- 
mezza ? gli efami rigorofifTimi , ai quali foggettarono i lorO" 
fcnfi prima di farfene altrui fuggeritori , e foftegno ? le oppo- 
fizioni infinite molTe , c tutte finite con la perpetua infamia di 
Chi .non ^ arrefe , e con un accrefcimento di (labilitcì , e chia- 
rore alle yerifà con)battute ? E ciò non ignorando eglino gli 
crederemo noi eccitati *da un giufto. telo per diffipare le noftre 
tenebre , quando gli afcoltiamo in mezzo allo fìrepito dei tcar 
tri , fra gli geniali abominevoli trattenimenti con le comedian* 
ti , ed amiche , il cui principale pregio confifie nel vilipendio 
di ogni verecondia , e modefiìa arditifiimamente affermare 
lufo il genpre umano tutto , fopralTatto da ignoranza queir int 
numerabile coro di faggi , e sè venuti a bene ifimre le quaun 
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parti del Mondo ? Chi può dubitare s' eglino ì primi comprèn- 
dano »*:e vedano la empietà dei loro detti ? Chi ptiò porire a 
queftipne , fe a quéfta empietà Vcggénti trafcorrano , e prect* 
* pitino vinti dall' odio contr'ò di quelle verità » le quali gli cru- 
ciano , e che perciò vorrebbero per tale mezzo da fe » e dalla 
mente di tutti bnnditc ? 

LXXXI. E pQji ^ cii-i una vera dimoflrazione della perverfità • e 

Ottavo argo- . ^ .. i.r.u - --i 

mento : La lomi'T'^ perhdia, che tralporta bravi uomini ad una guerra con- 

perpetaacon- tre la Religione , a queiìa nulla pcrniciofa , alla loro riputazio- 

traddùione affatto fatale , V ellerc i loro libri picnifTimi di nulla dubie , 

non potuta . l- -/r . i r • • • • . -, . * 

nafcondcrfi a. o leggiere , ma chiarimme contraddizioni , e in punti i più in- 
gli AutoTl,feterelianti ? Quale fama di finilTimo ingegno non fi è acquiOata 
cftrcma ^HJ'^^ ^^oì V Elveiio ì Contuttociò fe alcuno non vuole pren- 
ruzione , daderli la pena di ravvìfarc la verità della taccia no (Ira coli* efa- 
tàdMilatodi egli fteflo qucifuo libro £^f//o Spirito - col quale fem- 
sneatéJ*' brare poteva àd àlcuni fcioli quello Filofofo avere già fciolto 
r vtman genere da ogni legame di Religione » veda quello Eroe 
medefimo in una lettera del celebre Abbate Gauchat avente in 
bocca 9 e nella penna // sì , e il Nà a decidere le fìelTe graviffi- 
me controverse »cioè manifef^ante per fe Oeiro il valore di Una 
Opera » 51 c '.i Autore nel tempo fìcfìo ailerma » e nega , e nulla 
' conchiude . Vi farà chi ne accufi di calunnia » mentre lo fìeffo 
£fran ore^iio attribuiamo a qucW Obbes , 2ìlh cui rariffima fotti- 
gliezza di penfare pare che non trovifi encomio eguale V Ce- 
de egli punto alta gloria degli fuoi Maefìri il Sitr. C/o. Giacomo 
Rou[fcau , Filofofo, che dagli fuoi amici alicril'cefi forto quale 
di Quefta noflra età luminare viviffimo , in tante fue produzio- 
ni ? O ha avuto più bel campo per fegnalarfi nella di lui non 
dirò pieniflìma confutazione , ma derilione , che dovrebbe ei^ 
fergii pur fenfibililTima , fe fronte aveifero capace di rolTore / 
Deifti aoRrì nemici il S/g. Bergier quanto il produrci Roujfeau 
diRouJfeau impugnatore * ^uafi non uno il Padre fofle e dell* 
Emilio e degli altri AitThp&rti ; mi'due ; e ancor ^^»'0 quattro 
gli nnìaeiial^ri infeUilTimi , e con nìuna difìnvdltnra opponif" 
(imi ? Certo :' Io non polfo Io lleiTo od almeno un pari elogio 
formare di Pietro Bayle . Ma non dà egli un tant* uomo mani» 
fello a vedere quanto ferma fia quella Caufa , cui non ha fapu* 
to egli in altra guifa impugnare , fe non con adottare il dil)De- 
rato lilìema di un univerfal Pirronifmo V Siftema ingiuriofin'i- 
mo alia HeiTa natura » contro la quale elio farebbe > fe meri- 

taf- 



Digitized by Google 



DI OGNI RELIGIONE LIBRO PRIMO. I9I 

tarte plaufo la più incontralUbile accufa di fiera , e di crudele 
Matrigna per averci ilìiìlatauna cocente , ma cruda tormenta- 
trice , perchè non appagabile brama di fapcre ♦ Imperciochè 
fuppoHa la faggiezza di quel flAema ( chi fubito noi compren- 
de V ) non pure, dubitare dovremii^o della verità» o infuffi- 
ftenza di tutti t iioflri penfierì » ciò che l'acttafa formerebbe 
evidente y inffCQodotti faremmo dalla forza di neceflarie ìila- . , 
spioni a rivpcare in forfè fe ci muoviamo t fe vediamo^', Sz ragio* • 
niamo » fe viviamo Óra negare non potendoli a tali , e tanti 
uomini » e ad altri benché non molti lor fomiglianti altezza di 
mente » profondità di fapere , fottiliffimo accorgimento, e av- 
vedutezza ; effondo per ciò noi collretti a rifondere non folo le 
obbrobriofe » e le ridicole obbiezioni ma le coptinue contraddi- 
zioni a ogni occhio patenti contro la Religione Cattolica pro- 
molTe non certLiincntc alla debolezza di un groHcIano , e poco 
vegliente talento ; non e quinci ben didolta una morale dimo- 
flrazione pari nel pelo , e nella forza a qualunque geometrica, 
che non già la ragione, o l'inganno, ma una sfrenatifilma , 
una forfennata corruttela molTe colloro a farfi nemici della uma- 
na natura , diflruggitori della focictà , e del ripofo commune 
fovvertitori ? (Quelli fe imprefa avellerò la formazion di un fiT 
flema rovtnofo si , ma da medefimi creduto forte , quefii ca- 
duti farebbero non ili alcune contraddizioni , a cui ravvifare 
ricercalTefiì villa pià acuta » ma che. a niun Lettore fi celano 
ancor préiToche idiota ? le quaK si frequenti fono » e tante • 
che polfono aiTermarn le uniche almeno le più laide bali degli 
loro argomenti ? che in punti fì raggirano maiTicci 9 onde tutto 
r appoggio riceve la lor mifcrcdcnza ? Eh che non altro gì' ha 
potuti condurre a tanto obbrobrio , fe non che la ad eflì fieffi 
patentifllma enipietà della Caufa , al cui folle foftegno quelle 
fteffe tiranne paflTioni gli aftrinfero , che furibonde tencvangli 
in un fchiavltù totale , e le quali ad una fiera agitazione fotto- 
poncndo lo fpirito privaronio di quel deboliffimo lume , che 
bafiante farebbe flato ad ifcernere tante , e sì moflruofe ripu- 
gnanze , e follie . Le quali cofe effendo cosi io confido di ave- 
re tefifuta un' arringa fe non pregievole per acutezza di rari 
concetti , certo per la chiarezza , c bontà della da me difefa cau- 
ùk convincentidima ognuno non fincerità di opinare , ma una 
manifelià corruttela forbire le armi , con cui muovono a noi 
infelice guerra i noftri Àvverfarj . 
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LXXXII. t . ]y[a mentre prendo da ciò motivo di allegrezza non poro 

Nono argo- j- • /> n i- m ° • , i l ^ 

mento: iio.a meno di rimproverare a me Uclìo di eflcrmi si lungarr -ate 
ro tremori, i trattenuto in una per avventura non neceffaria argomeiiuzio- 
f/meu^*Ìfi^"® , perchè fe fui primo a due , che ornamenti fono affai fpic- 
«iftantaneeo canti negli fcritti di quegli ponevo mente , eflì foli dandomi un 
vicini a mo- compiuto Vantaggio , e me dalla fatiga , e te dalla noja libera- 
Jkoilili^a Vano , o mio Lettore , di una diflertazione prolìtfa . Ricerca- 
vi, e temuti .va invero poca mia opera il primo a farlo riefcire in un tratto 
viitoriofo di ogni animo il più determinato ad opporfi alla ve« 
jrìià già dimoftrata del nofirò ai noilri nemici dogliofìflimo af- 
funto . Dimmi o Lettore , non è a te noto ciò che a piena 
bocca è ripetuto da moltifTimi ? Imperciocbè ella è pur cola 
non alcuna fiata , o in alcuno folamente , ma univerfalmenie , 
e in ogni tempo olfervata , che quegli mcdcfimi fprezzatori dei 
noftri fidcmi in un qualche pericolo incorfi , o in vicinanza' 
giunti di morte depongono la ufata alterezza , temono , e pal- 
lidi , e con tremola voce altefìano la falfità dei lor fentimenti . 
E potrà dubitarfi rifuitar quindi maniferto efì'ere fiata la da fe 
nominata , e oftentata fermezza , mentre vegete erano le forze 
del corpo non frutto di cognizione con ben regolato fludio ac- 
quifìata , ma empiamente procurato , e folo avuto di mira 
ofcuramento di naturali idee neU* animo altamente ìmprefTe , e 
fcolpite per palTare i giorni della giovinezza in quelle gioje , e 
piaceri > che le rinunziate » e in parte cancellate idee aborri* 
vano» è proibivan Tevere ? Ne pongati a controversa la ve- 
rità del fatto > di cui teftimonio n* è pur egli Lucrezio » e taer-^ 
uh , e Ora-{io » e Tito Livio , e Io iit^o Bayle , il quale non 
nega quafi nefluno effcrvi degli fuoi Spiriti forti aricchiti del 
dono della per feveran-^a » che facciano onore alla da fe fparfa dot- 
trina 9 Quando fi vedono nel letto della morte , e che an\L non 
difonorino fe fl^ffi , e non fi fmentifcano . A cuoprirc , od if-, 
• nervarc una sì enfatica confeflìone , a quale fi appiglieranno ar- 
tifizio i valenti noflri nemici ? Sebbcjic non fi conofcernnno 
eglino inetti a tal uopo doppochè il loro gran Protettore Bayle 
in villa di tal cambiamento non può difpenfarlì dall' almeno 
concederci , che cjua fi lutti coloro , / quali vivono nella irreli- 
gione non hanno , che dubie^e ; ejfi non pervengono mai ad 
avere (i) certeipa . Veggendofi dunque fui letto della infermità , 
in cui la irreligione' non ?è piii loro di alcun ufo fi appigliano al 
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partito pili ficuro^ queUo doè % che promette in ^afof -chefia 
wro una eterna felicità , e che non fa incocrere in alcun pen-^ 
coh quel ora fia falfo . Io certo non iftimo che fole dubiene 
afferitc da Bayle bene s' inferifcano da una cotanta metamor- ' 
fofi nei nodri contrarj , e penfo che debba da quefta necefiaria* 
mente defumerfi un empio reiflimo rifiuto a quanto di certo 
infegnò la Religion vera , e la naturale filofofia , eccitato in 
coRoro , e confegulto dal cocente desio di pofare quieti in feno 
alla più brutale mollezza . Contuttociò farò di ciò folo conten- 
to , che folo la verità contefla del mio affunto . Imperciochè 
fe non dimoflrazioni , quali falfamcntc vantano fcorgono i loro 
pafTì , mentre ride in eflì faftofa la faniià , e la robuilezza ,Tna 
fole dubitr^'^e io domando a quelli fe le loro dubie^e fieno di tal 
pefo , e uguaglino , e anzi preponderino fu quegli argomenti , 
da cui la verità è fpalleggiata della Religion naturale , e la San- 
tità della Cattolica ? Cne fe ciò non può profericfi. da chi non 
voglia (non dirò) vergognofamente mentire* e ogni riguar« 
do alla propria oneftà vihnente calpeftare ■» maiTallo neiTo 
Bayle dìpartirfi » ond* è » che le duÒìe^e aflumano un cotanto 
dominio fui coftoro animo « che non giungendo ad annebbiare 
k contrarie evidenze» tutta volta trionfino dall* animo fieflb 
condotto ad ufare a fe violenti^Iima for^a per abbandonarvi^ ^ 
fe non perchè la Irreligione è loro di qualche ufo godenti vigor* 
di forze? fc non perchè la rìgida virtù aftemia di voluttà^ e 
piaceri è ad cffi infoffribile ? fe non perchè cale ad efli di uni- 
formare le azioni a quelle cupidigie , le quali fecondare non fi 
polfono , quando infievolito è il corpo dal male , che foffre di 
fe micidiale Ma pallerei io più oltre fc il già confiderato non 
folle più che ballante a provare la corruzione di cuore , e in- 
terrogherei Bayle , il quale da quel cambiamento inferifce du^ 
ble^-^e (late utili a chi fece fervire ai vizj il vigor di Tue forze «, 
ed effe ben accolfe nella fua mente , quando la irreligione fu dì, 
qualclie ufo » onde può egli imaginare avere quelle avuta la fua 
origine » fe non da quei vizj , ai quali lUille dubie^^e fi tolfe il 
crudo rimorfo » o almeno fì procurò -di diminuire V acerbità » 
la fierezza? 

Dai vi^j , rifponderebbe Bayle al -certo convinto da queir 
argomento , eh* è il fecondo degli due potenti motivi , per cui ^^àw^ YfrT 
si lunga diirertazioDc dicemmo non necelTariaal folò intento di pudiodeiparw 
cfadert indubitata la corruzione di cuore, c ^^^'«'«^^i/^^Lccei&riacon 
' B b ftefi:o 
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^^l/iffjf fteJTo accenna , mentre ne dice che i Tuoi diretti dalle dabiezzt 
if^fù premi! a^'*'"*lvagità favorevoli fani e vegeti» infermi fi appigliano 
ffofo. al più ficuro partito . AI folo ficuro doveva egli dire » ìi coi 
rifiuto toglie agli miei nemici ogni guifa , con coi occultare 
qaella interna corruzione veriflìma » che forma il vero loro ca« 
i-nttcre » che folo priva di ogni con arte fomma ricercata tolle- 
rabile apparenza i loro linemi , e ne feuopre la empietà , che 
iJena in eifi ogni qualvolta è rammentato le fmanie più anga- 
ììiofe . Noi qui lo faremo foggetto di una breviflìma medita» 
iione , quanta al noftro fine è richieda tanto più che non rìcer- 
fcafi lunga a produrre quella forte imprcfllone , eh' è dallo fteflb 
infeparabile . La Religione , e la Cattolica intima fcvera agli 
Atei , e a tutti i diverfi generi di mifcredenti Tuoi nemici , che 
ficcome r oircquiofo da fe richiefto allenfo ai dettati Tuoi teori- 
ci dill'ondenti ampilìima luce , e la oflervanza degli morali con- 
ducenti ad una virtù fublimifllma afTicureranno ai fuoi 1' acqui- 
lo di un infinito eterno bene ; cosi il contrago a quelle verità, 
' ie il podergamcnto dei Tuoi precetti farà feguito dalla non ifcan* 
fabile pena di un infinito eterno male • Ali* incontro che Tate- 
ifmo non minacci alcuna pena ai fuoi feguaci , e che non prò» 
toletta alcun bene è manifefto » le non che la libertà di vivere 
animaleicamente > e la perfuafione di morire intieramente quali 
l>ruti . Nè è meno certo eh^elfendo unico oggetto di quanti 
fono fìat! prodotti liftemi dagli pretcfi Spiriti firti la derifiona 
delle verità , di cui quella Religione è Maeftra* e delle fue leg- 
gi > perciò ninn danno poter derivare a chi anzi a quelle aderì* 
ice 9 che a quefti . Impcrciochè ( fìccome à indubitata ad 
ognuno^ ninno degl* innumerabili ifìituti di nuovo penfarecon 
i quali H è molla fin' ora guerra alla Religione Cattolica ha mai 
a quella rimproverato o empietà di maflime , o viziofa condi- 
fccndenza . Tutti anzi hanno folo avuto di mira di porne in ri- 
dicolo non potendo abbatterla la fublimità della dottrina afiatta 
divina , ma lìngolarmcnte la fantità dei principj , e la ftrettez- 
za dei precetti , ai quali il fedelmente attenerli altro non è » 
che un trionfo di quante fono nell'uomo ree inclinazioni con- 
trarie alla virtù, più fcvera . Perciò effi fono fcmpre ai mifcre» 
denti lìati un intotlferablle pcfò » il* vero, o per meglio dire 
r unico fproni^ e dell* acerbiflimo odlo contro di lei nutrito » e 
delle ò odiofe trame » ò (coperta veffaztono a lei mofTa a confe^ 
guìriiQ ttuUft meno che hi morte aeceflaria a lórfi daU*afpett« 
• t« : una 
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una potentiflima Retna » ou^^ indulgente comm^n^, che 
rìgida fgrida « erìprende.s c^q. minaccia y e cbe ficcome libe- 
nuifDma premia » cosi armata è , e prontiflìma alla formidabile ' r 
punizione degli non a fé oflequiofi , e felloni . Adunque chi la 
Religione ali* Aceifmo » 9 chi la Cattolica agli Hdemi di fé di- • 
ftruggitori pofpone » quefti ad un partito in cui niun pericolo ■ 
a luì fi olTrc di male , e la fperanza ritiene di un bene non mai 
manchevole , e fommo preferifce una condizione infelicìfTima , • 
perchè sfornita di ogni vero vantaggio , e unita al graviamo 
pericolo di un male non ifpiegabilc , e male eterno . Ciò pofìo ; 
chi al fuo peggio fi appiglia indarno ritrattone da motivi cosi • • 

ftringenti , e da una ad ogn' uomo naturale prudenza , quefti 
dotato di avvedimento , e di fenno , e divcrfamentc condu- . • 
centeii Tempre in afiari di lungi minore premura » e ancora di 
difprezzeyole Intereflè non dà a divedere non altronde nata in 
fe si drana faa rtfolniione , che o .da un cieco forfennato orgo- 
glio » o da una av/dità brataiiflima di voluttà non interrotte da 
interni timori • ih fomma da una corruttela nulla mediocre di 
cuore» divenuto ^no All^gceiTo ribelle ai veri lumi* emal^ 
vagio ? 

Fin dal primo conlccnarmi alla pìà fornita arrinea -, il cui Jr]^^^^7' 
fcopo è fiato la dimoftrazione della corruzione di cuore *ola nri nemid re. 
auttrice nel nollri Avverfarj di lorO'diflorte mofiruofe optniO'-«*ta a protra, 
ni , e della contro di noi pugna non mai intermcfla io prevìd- 
di la obbiezione» che averebbe ad cffi fervito di feudo e a difen- niuna parte 
dere fe medefimi , e ad ifcagliare , ritorcendogli, i dardi J^JJ^i"'^^ 
mia offefa . Quella ofiVefi loro dal peffimo operare di molti , c^u^jj, 
veri Cattolici , e dalla condotta per deformiffimi vizi detcftc- 
vole , e non fogj^ctta a nofira contraddizione, od a dubio . 
Dalla mcdefima quale certo antecedente chi non vede trarfi in- 
negabile la prima conieguenza del non elìcrc punto necclTaria la • • . r 
empietà alla diifolutezza ancora più enorme, e del potere an- 
dare unita una non pervertita fede » e un vivere da mille rce)p 
leratezzfr brattato t .£ fuppofta quefta confequenza veriffimà ! 
ehi potrà contraftare la verità della feconda illazione « che tutta 
intieramente h noftra arringfi fi crede fnervare 9 «d abbattere, . ; 

cbe dunque n«oellaria.non e0endo ad tina sfrenata licjenza 1^- 
empia libertàdi penlàre;, e i noftri nemici qiiin£ non vaccor 
^iendo alcun vantaggio dalla da noi in effi riprefa perfidia # * 
male da noi ftefiì qnefta fi attribnifca ad un cnoTc^g^aft9 p 
è.* Bba cor- 
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torrottb 9 e iton anzi o ad una vifta più. perfpicace » gitale fi 
arrogano eeliiio > e vantano r o ad illiifione 9 . 
T^o^^'- Facfliffimo è lo fcioglìmento di quefto nodo » e i^mòfirt» 
ftftaVindiu^^ ^^^^ appartenere al noftro ben provato aflunto quefta dife* 
«ce a fottrar. fa , cfrc ad ifmentirlo mal fi produce . Due fono le qucftioni : 
{etaeoiìi fil tJnafa da noi propofta , e Mggiamente decifa : V altra fi fup- 
ftmta , colla pone dalh moffa obbiezione » e ikrebb*eUa mercè della liefla 
obbiezione dai noftri nemici per avventura a favor loro con- 
niai comp«fè ^^'^^^ • Qucfìa adunque non aifunta da noi , e cui folovà ad 
ìAon dubio, invertire la fpiegata obbiezione farebbe collocata fu la incertcz- 
^TàìqueìlT fe fieno , o no per malvagità interna, o pure per fincero 
eh' è la fola* Opinare fìimolati i noftri Avverfarj alla publicazione degli fcrit- 
aoftr*. ti, che riprendiamo , e degli errori , contro i quali fono le 
nortrc invettive . QuaPorail principio muovente , e determi- 
nante le penne degli noftri contrarj folfe dubio , c controverfo 
troppo male fì pretenderebbe da noi di averlo rintraccialo ficu- 
to colla fcorta dr quel vantaggio , che diciamo derivarne ai 
inedefimi di un vivere e dilToInto » e tranquillo . E concedo 
'che- male fi pretenderebbe da nor« febbene ficcome è vero che 
]a diifolutezza di un viver nefando pofTa non eflere parto certo 
d'ella fola empietà ; Così averà molti » e faggi contraddittori il 
dirli francamente » ehe deUa fòla empietà non fia effetto la tran*- 
quìllità compiuta » che fra i più efoft misfatti coftantemente fì 
gode . Che che però* di ciò fiafì la noftra queftione ella è da 
quefta diverfìffima , e tutta qui ft^t riftretta , fe eifendo mani^ 
fefti/rmìa- nei noftri nemic» la* corruzione di cuore unica for- 
bente di loro empietà , quefta empIetJt medefima fia «n antece*- 
dente infeparabilmente connclTo con la neccfTità di foftenere là 
tolleran-^a di ogni Religione , opinione dagli ftcflì adottata t e 
difefa quale dogma non fottopofto a faggia contraddizione . 
XZXXVI. La certezza poi di quella forgente di loro empietà , cioè 
la ctti con- della afferita corruzione di cuore noi non rilevammo da'la male 
inowr^chfa- * appella , quale da noi creduta conneffionc indivifibile di 
»e«a e alia malvagità , e perlìdia , ma da fatti moltr, e tutti convincenti', 
corruzione Purono quctli : L' opporfi edino ad una Religione , i cutdet»- 

noftro fermi f. , ^ 5 .iU « . ^ i • _^ 

£mo, everir- tati , e le CUI leggi- 0 RHio niiiforminme alla' natur-ale ragione » 
«nwai&nto»^^ nonToIo rjntrefcevoli non ibno ad uomo di vlrt^i'amico »'ma 
^^^^"^'•^•r te conlbteno r e lo mcoraggifcono?» e compenfeno qiiantd 
«di flento deve tollerare per giungere alla vittoria di fue turpi 

cupidigie y e ftmi paffioni v il son potejrcifi opporr» alcuno 

' . ' ^ .. di 
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«li tali fcbernitori della Religione Cattolica punto occupato inr 
«zioni » le quali il ci ia4:Clano comparire uomo ad onefià ad- 
detto: il (apere quefti medefimi» che la Religione Cattolica 
vanta un numero . non annoverabile di campioni di ogni età 
per dottrina luminari dei fecoli > nei quali vifTero , per inte- 
grità ammirabili , non per Interefle a lei amici » anzi con dan- 
.no de prefenti lor commodi » e i quali i loro errori fìeffi han- 
no intieramente difTipati : 11 non premettere eglino efame al- 
cuno alla publicazione dei loro errori fe non quello , in cui 
poflbno occuparfi nello flrcpito dei teatri , nel ferver delle 
bifche , c fra gì' inviti , e gli vezzi delle amiche tuttoché er* 
rori oppofti allo fìeffo naturale lume,e ad un commune criteriot 
S quali perciò ad effere mirati non nella loro fcmbianza ricer- 
cherebbero un velo con fommo fìento tclTuto : L'arte fcaltrif- 
(ìma adoperata fempre dai loro più riputati Maeftri e di sfug- 
gire la vera controvcrfia dai medefimi ben capita , ma a bella 
pofta daelì afìuti , e fini uomini evitata per efimerfi da un cer- 
tiflimo obbrobrio : La ridicolezza delle rifpofte » noilri argo- 
menti 9 e alle vere dimodrazioni » ninna delle quali è al di 
loro Ingegno o fuperlore » od occulta • e ciò non ofìante ridi- 
colezza deliramente ammantata» e celata preiTo gì* idioti mercè 
della franchezza nel proferir la menzogna : La perpetua con- 
traddizione nei punti più foftanziali non poflìbiìe a nafconderfi • 
a dotti uomini > quali furono coloro » in cui fi ofTerva fe non 
per un ottenebramento portato alle lor mentì dalle più vili » e 
dominanti paflìoni : La portentofa deformità degli errori o 
ignorati , o aborriti fino dalla più cieca Gentilità , e ripugnanti 
colle fleffc naturali idee di Dio , e della umana indole , e fcio- 
glienti da ogni vincolo la più brutale concupifcenza , adcfcata 
oltre ciò, deftata, e nutrita nel più fucido sfroniatiflìmo liberti- 
naggio nei loro fcrittì fpiccante fin con ribrezzo certiflìmo di 
qualunque men verecondo Lettore : I loro tremori , gli penti- 
menti , le difperazioni o vicini a morire , o in pericoli e gravi, 
t conofciuti fommi : Il ripudio del partito per propria confef- 
iione folo ficuro in affare il più premnrofo di quanti pofifano 
legare la più fifla attenzione » e il loro più ferio rifleflb • Qne^ 
ile» o mio Lettore » fono le ragioni di quella innegabile no- 
fira tefi » da noi quanto fu neccflario efpofte » e fondate fopra 
fatti » la cui verità non può* cbiamarfi a findacato per oSfirA 
ella ad ogni mente ed evidente » c. prontifiUma : Da quelle fi 

baa« 
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• bandifce dalle a noi o£Fenfive produzioni ogni forza , percliè 
•fiamo impedici a crederle parto delU itncerttà di quanti v' im- 
piegaron lo flile . Ma fé non fincerità mottt ì loro autori , per- 
chè. artatlgarfi a produrre i' errore » e a trarvi il nofiro confed- 
4b V La fatiga colloca^ nel ben capito » e contro gì' impulfì » 
e le lezioni veraci del proprio intelletto foiienuto errore può 
fcaturire da altro fonte che da una fomma pervicacia , e quefìa 
fe da chi raccolfe nel proprio petto , e ritenne è in prima ic- 
cretainentc per nccclTità deteiiata onde riconofccr può V acco* 
glienza ottenuta, e la fede t fe non da una ilraniilima corru- 
zione di cuore ? 

LXXXVII. Farmi di avere dillipata dai noftri nemici ogni mal fondata 
confhiufione ^P^^^"^^ poter celare fotte le divife della fincerità la già di- 
acciò fiaefter- modrata loro corruzione di cuore mercè della propoftane a 
minato fntie. confiderare rea condotta di molti fra Cattolici noflri . Che fc 
dubtoddr^eP contuttociò profeguiranno ad incalzarmi con tale argomento 
fera Iteorru- •nulla fpettante alla vera mia controverfia » e alla caufa , che fo- 
«ione di cuo- fteneo col rimproverarmi avere io perciò folo pronunziata ccr- 

re la fola mo- 'n* i • J* ■ • jr • «• • . T 

trice delle a tluima la corruzione di cuore in elu auttrice di loro empie dot- 
noi nemiche trine » perchè da quelle ridondare poteva nei medefimi la 11- 

giu^ge ^Iz^di Aerazione di quegli odiofi interni rimbrotti di una cofcienzaaf- 
▼ifione degli tamcnte agitata con indurre qucftaad una falfaperfuafione» per 
cialfi"' *"^*'^ il vizio fembralTele non deforme io a disfarmi di loro fpie- 
^ ^ ' gberò più chiari i miei fenfi . A quattro clafli io credo , che 
pofTano 9 e debbano aifegnarC i malvagi , e i corrotti , e i gua? 
ù\ di cuore . La prima non può dubitarfi ciTere di quei Catto- 
lici , la cui docilità alla crilliana Rivelazione ù mantiene faldif- 
fima , ma che alcuna volta dall' incanto dei vizj , e dalle lufin- 
ghe del piacere fono e invitati , e adefcati con forza , e fog- 
giogati . Quefìi non pure non ripudiano quel vero già daCri- 
fìo fvelato , ma attenti vi fiflan la mente per avere al male ; 
onde gemono infermi , medicina e guarigione . La feconda è 
formata da quegli ancora Cattolici , i cui falli e fono più facili , 
e afilli piò frequenti , e più gravi , ed eglino quefti benché non 
rigettino da fe i' olTequio alla criftiana filofofia , pure tutto lo 
Audio pongono a deviarne il penfiero » perciochè e rifoluti fa* 
no^i continuarli un deteflievol piacere , e foffirire non polTono 
quelle fecrete riprenfioni della coicienza dìmoftrante ai medeln 
mi la contrarietà di loro vita» e la ripugnanza col conoiciuto 
vero iiftema.. Alla terza appartengono quegli, i quali dellaefte^ 
. . rio- 
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•rìorc apparenza di Cattolici fono folo impegnati , ma che tali 
internariVcntc non ferbanlì , mentre ninno tollerano freno , o 
moderazione alia propria dilFolutezza ; e quefti per colìringerc, 
e per ridurre alla mutolezza quella interna fevera Maclìra , che 
jfgrida , che minaccia f che crucia ogni mezzo adoperano » oh- 
;.de ingannare fe fteflì » e cancellare dall' animo la idea di un ve- 
.ra 9 che o interrompe , o amareggia i loro diletti . Alla quarta 
infine aflègnaré fi debbono quanti (e fono i noftri nemici» cod- 
. tro i quali arringhiamo della tolleranza di ogni Religione difen«- 
fori acerrimi ) non trattengono le proprie premure al proprio 
,iècreto inganno » ma trafcorrono a procurare conempj ferirti 
la univeriàle perverfità di opinare , pcrciochè ove fortilfe ad 
^effì l' intento » o pià agevolmente alla vifta di un Mondo a fe 
•oongianto giungerebbero a quietare i fonori in ciafcuno interni 
clamori , da cui fono i loro Tonni inquietati , e il vivere ò affai 
anguftiato , e pcnofo , o vendelia prenderebbero di una Reli-*- 
gione che niuna pofa loro confentc , finocbè a lei non fi arren- 
dano , e le loro azioni non fieno alla norma da le prefcritta uni- 
formi . Le ragioni , onde io convinto fono del doverfi riget- 
tare a quefia quarta clafTe tutti i miei Avverfarj , contro i quali 
a te ragiono , o mio Lettore , fono quelle diffufamente Spie- 
gate , e qui rammemorate in ifiretto , e le quali tanta luce tra- 
mandano , che mai eglino non potranno ofcurare » e per cui 
fpiccherà Tempre patentiifima agli occhj di chiunque vi volga' 
lo iguardo quella corruzione » che unica per efle fi convince 
loro ^ida noumeno alla difiruidone infeltcemete tentata di una 
Religione divina * che ad una difperata follia . ' 

Le quali cofe effendo cosi dunque non impugnabile la cor- ^^^xviir. 
razione di cuore degli miei nemici . Ma fe certa » e lontaniili- ne: Epilogo di 
ma da ogni dubio faggio la corruzione , e la loro unione verifi-t»*"*l*«ri» 
cata da un fatto innegabile in difendere la tolleranza ; Unione 
opponifTima al defìo di novità , e al coftante loro ardore alla 
pugna; dunque del pari non impugnabile la confcffione loro di 
necefiariamente fare bafe , e unica bafc degli loro fittemi oppo- 
fii alla Religione Cattolica , la tolkrani^a di ogni Religione» Al 
certo quegli , che da una manifefta corruzione fono fofpinti al 
combattimento con noi quel genere fcelfcro di guerra , che ri- 
putarono atto a fargli vittoriofi , e fe tutti contro T ufato llile , 
fi congiunfero in un fenfo , e contro gì' interni impulfi alla tol- 
icma\a affidarono k loro lafingbe dichiararono la tollerane e 

fola 



&0 0 ' BELLA I. AZrONB CONTRO LA TOLLERANZA 

fola proficua al loro fine , t quinci necelfarifliina ai loro neri 
difegni . Una confeflione si cofpicna » si evidente non priva i 
noftri avverfar; di ogni mezzo » onde fottrarfi alla orribile in- 
fàmia , eh* è ella dalla neccHaria difefa della tolUran^a in effi 
diifttfa ? Una confefTione , io dico » la quale folleva ben efla la 
nofìra arringa alla gloria di una vera dimofìraziòne » ma che fb 
ne fofle mancata , la noflra caufa non farebbe Hata roen ferma. 
Impcrciochè la mortruofità prodigiofa degli errori , fole armi 
nelle mani dei noAri centrar; per ferirne , e Tattività dellayd/a. 
tollerarla per dare ad eflì malconcia si , ma pur dare vita , e 
per avventura alcun vigore gi^ ne perfuafero della necefTitàsl 
Obbrobriofa , e confclTata , c convinfene della fìelTa la tìcra dì- 
fcordla non mai mitigata fra i nofìri nemici in punti i più in- 
tereffanci , la quale tolfe ogni dubio del fatale loro fpegnimen- 
to , ed eccidio che da efll ftcflì farebbe flato indubitatamente 
efeguito » fe la tolleranza non foife fiata adoperata alla propria 
falvezza. - . 

LXXXIX. Qui voglio io interrogarti , o Lettore : Dimmi fc io mi 
luiia" iuue?* attribuifl] la gloria di avere già riportato queir ampiffimo frut- 
miibredeoM tò » cbe bo avuto in vifta nella orditura e di quella mia prima 
arreca^tiTdf * ^ ^^^^ diffufe Orazioni » e della feconda » che 

mXVre'' la contcrrà tre e che prevediamo non meno a noi trava^liofe » 
necedìtì ai ibifrirei io forfè te contraddittore ? Volli lo » che la intiera 
3f//«'/3//^Ì« "^'fc^^c'i^a ripòrtafTe da quelle due mie azioni il fuo difcrcdi- 
yi, to , e che dannata da effe fofTe ad un lutto totale . Prefi perciò 

éì muA la tolieran'^a di ogni Religione ; e per ottenere il mio 
fcopO e per compiere perfettamente la imprela » prima di es- 
primere di quefta la empietà , la forfcnnatezza , il furore con- 
tro della Republica , argomenti delle orazioni , che formeran- 
no la feconda azione , riputai faggiflìmo configlio il provarla 
' neceffariflìmo fondamento a tutte le a noi contrarie filofofie , e 
l'unico mezzo, fenza cui evitare i noftri nemici non potrebbe- 
ro la foggezione alla infallibile fempre aperta fcuola Cattolica - 
Gon ciò ognun vede che fe nella feconda azione la tolleranza 
apprclTo ogni non mentecatto foggiacercbbe alla ferale fenten- 
za , ben dovuta ad una auttrice di ilrana empietà 9 di perni- 
ciofiffima demenza , di pianto perenne alla Republica » anu dì 
fierminio del cooimune ripofo » la di lei eftinzione averebbe 
f^o annefla la morte della mifcredenza tutta » come quella» che 
So qutda prima aziooe è fiata fcoperta fondata acccÀriamente 
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filila tolleranza , c fi è capito da qucfta uoicamente ferbata di fe 
fteifa la vacillante inferiniflima vita . Of qui è , o mio Lettore , 
dove io son temo la.tua<:ontraddizìone , e Infingo mi , che fia 
per eflèrc fedito dal tno alTenfo il mio ragionare . Quello , io 
dico , ampimmo frutto di due azioni già compiute farà ben'ef^ 
(b più iicuro , quando il lor compimento averanno le due azio- 
ni fortito . Ma non è già clTo da quefta fola arringa prima pro- 
dotto ? Non mi pone ella al polfciro di un tanto vanto la qua- 
lità degli argomenti da me adoperati a convincerne la tollerane 
^ neceflario fondamento , e folìegno della mifcrcdcnza ; Ar- 
gomenti , i quali fe alla nccefFità da noi accufata portano la evi- 
denza pollono eglino non eftrinfccare la ellrema abbiezione di 
un necelfario follegno , e quindi non prefentare ad ognuno la 
faciliffima illazione della oppofizione della mifcrcdejiza fo^enu- 
ta , e proretta con la umana diritta ragione ? 

Il mio difcorfo non dà anza ad invidiofo contrago ; Con- 
tuttociò un breve rifleflb per comprendere a pieno la verità 
degli miei detti. NecelTaria /a tikleram^a agli nofiri nemici t 

Serchè fola polente a dare un qnalchè appoggio ad errori mo-» 
ruofiifimi t i quali efpofti nudi allo (guardo defierebbero rac- 
capriccio » ed orrore » e foli poflbno alla verità , alla fantità » 
alla celefie origine della Cattolica Religione impedire T ac ceffo 
alle noAre menti « e il di quelle a lei vivifTimo omaggio . Si ? 
Dunque nella tollernn-{a unito > e racchiufo quanto può idearli 
di portentofo , e deforme , perchè protettrice di moftrl si ter- 
ribili , e si pernìciofi . Ma fe neccffaria quinci alla mifcrcdcn- 
za tutta , la mifcrcdcnza in qualunque vifta ne fi olirà ad eflcrc 
rii^uardata otterrà da noi accoglienza , e non anzi deflerà Tira 
più furibonda ? NecelTaria ia tolleranza ; altrimenti quale fa- 
rebbe ella la condizione , anzi come rcggerfi un folo momento, 
c foffiftcrc inventori di ripugnanti , e contraddittorj iftituti, 
che gli uni dagli altri dividono , e aizzano ad una implacabile 
guerra? Si? Dunque vanto illuftre farà di tal furia di pari 
confeguirc la dignità , la lode , il fcguito alla verità , alla bu- 
gia , e a qualunque non ancora prodotta ftranezza dì penfare.y 
ma che farà per avventura per ufcire alla Ince . Ma fe necefia- 
rik la foria ftefiii alla mifcredenza , può la mifcredenza in alcu- 
na fila parte occultare ta in fe derivata infamia da una Madre al 
falfo si vilmente proftituita » e si feconda di deformifiSmi parti» 
frutti di un tale congiungimento ? NeceiTària la toHeran\a • La 
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corruzione di cuore arbitra delle azioni » e peniieri degli tìo- 
fìri Avverfar; ad effi la diede unico mezzo per ocCttUarfi , ed 

eflTi uni ad elterne feguaci , e Campioni . Si : Dunque la filo- 
fofìa , di cui i noftri nemici ne d fanno Maeftri un dettato ella 
è tutta di un cuore firanamente guaito , e corrotto . Ma fe la 
tolleranza lì convince perciò confelìata neceirarilìlrnH alla mi- 
fcredenza , può la mifcredenza mai in qualunque iembianza 
sfuggire le più alte noftre efecrazioni ? 
_ ^C;. Se cosi è adunque , ed è quanto noi abbiamo ofTcrvato 

ài terao tratto maggiore di Ogni noUra ancor cercata lolpenfione , e dubiezza 
dalla corru- non folo la tolleranza innanzi alla zuHa lacerata , ed opprelFa , 
^'Ì^pm'^LII!;; ma la mifcredenza tutta nello ftrazio della tollerania ferita , ed 

re: ella toglie • 

ai nuftri ne- eitinta . Tu qui , o Lettore , potrai a meno di volgere i tuoi 
"] '^' ^Tt^ occhi pieni non già di compaflìone » ma di gìufta fdegno con* 
^g''^ tro quegli tanti filofofi » le cui produzioni della mi£redenza 
ibno inteliciflìmo perme » e nella tolleranza ripofero ogni loro 
fermezza » e che ricolme fono di arrogati fi vanti di una maggio* 
re faggezza » e i quali hai per tanti t e sì forti indizi di un cuo- 
re guaflo conofciuti dalle piìi abbiette pafTioni fatte di fe Signore 
negli loro fcritti guidati , e diretti ? Potrai a meno di prorom- 
pere e meco > e con ognuno del vero non inimico » e feguace 
dei lumi » e dell' indirizzo di un giudo raziocinio in quelle » o 
fomigliantì efprefTioni ? E quefti fono i celebrati Maelìri i quali 
dilTipate hanno da noi le tenebre di una non meno folta , che 
vetufta ignoranza ? I libri di cofìoro fi fparp^ono da per tutto 
ad oggetto che uno non prima forto chiarore rifchiari le quat- 
tro parti dd Mondo ? Eglino i faggi , i benemeriti dell' uman 
genere libcrantici infine da una fchiavitù pefantifTima , a cui 
dannò per tanti fecoli V umana ftirpe la cecità dei noftri lofchi » 
ed imperiti Maggiori ? E non folo gli elogi , e le ammirazioni 
eglino riportano di numeroftilima gente » ma fafìofi fono per 
una non ifcarfa turba di loro allievi » i quali la da efli propofla 
maniera di penfare fanno a fe ftefli norma di giudo criterio » • 
regola fannola di fòggia vita » e prudente ? A cotanta baffezza 
rovina » e precipita Fumano ingegno ancora in quegli » che 
ne aguzzarono la naturale finezza 9 Come ? La corruzione di 
cuore 9 le panfioni più indomite » il malnato desio non più 
combattuto di un libertinaggio sfrenato convinto meta unica é 
fola degli loro ftudjlafcuola formerannoci in appreflb la i>iù 
degna di plaufo » delia noftra docilità » del pronto Doftro eie- 
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•hiffimo afllenfo ? InveOiranno i Cattolici quelli nuovi Filofofi 

con i loro argomenti : Colfolo proferire una voce , e gridare 
fanatifmoù obiigheranno quegli alla fuga ? A quanto pensò la 
corrotta Antichità si darà nuova vita col dargli una qualche 
nuova fembianza , nè timore fi avrà che foggiaccia alla feconda 
morte , credcndofi per avventura dimenticate le armi , e le 
guife di arrecarla Ipedita , e ficura ? Una ftrana franchezza in 
deridere ciò , che la natura infegnò , e f u oggetto di (lupore 
ad infiniti in ogni fecolo i più dotti , e valenti moltifTimo ac- 
crefcerà di forza alle moftruofità , che fi fpargeranno quai dog- 
mi ? O fcuola progenitrice di documenti , onde la umana in- 
dole crefca tanto più di ornamento , quanto più fi uguaglierà 
per effi ai bruti più fozzi l Scuola veramente acconciiTima , in 
cui contro la fLorìsidi Moisi rechinfi in campo i detti di Taci' . 
to 9 e di Diodoro ! facciali al meritato fcherno del noftro Crn 
ftiano Vangelo fervire la invettiva contro de Monaci > o de là- 
cri Miniftn ! H adoperi al vilipendio del celibato la regola del 
calcolo 1 e quello perfezionato colla norma di una fantasia del 
tutto travolta ! la difficoltà fi rifatti o la incomprenfibilìtà dei 
noftri Mifleri , e (1 definifca falfo quanto la Sapienza ( che non 
può neg^rfi infinita ) di un Dio manifedò perchè maggiore » e 
fuperiorc all'umano fapere , e oltrepaflànte fino la fottigliezzà 
di cotanti nuovi Maeftri 1 fi fpargano infine fu gli augufti og- 
getti motti buffonefchi , fpade forbite dal tuttoché decrepito 
fcmpre più brillante Fo//fl/r^ felìofo per la lufinga di avere fc- 
polta la verità nclT oblio coli' averle dettate contro le rifa dei 
fuoi amici nulla meno di lui o temerari , o bugiardi ! 

Roujjfeaii Voltaire ( giachè non pollo farmi fcntire a quel , Ella V loro 
cui già morte rapì Obbes , Bayle , Tolando , Spinofa ) perchè fcritti fterìlì- 
non gettate a terra quelle armi , le quali inette fono a ferire » c *J 
che non vi fottraggono ai colpi dei noflri ancora i più deboli , Ytou^ìo, 
onde però il corpo avete miferamente piagato e copiofo fangue 
grondìuite ? Dio immortale ! E che altro è quello » fe non un 
cieco 9 e forfennatìllimo impegno d! dillruggere In voi fino 
quel lume » che vi diftingnt daUe infenfate , e Hupide beftie ? 
Sarà più in futuro oggetto alle noilre forprefe il Suicidio 9 Ne 
ina ra vigileremo più noi « che nomini fienovi » t quali impoten* 
ti a tollerare gli umani trilli -info rtunj le mani volgano armati a ' 
torfi di vita ? E non è egli e frequentifTimo , e degno di più 
alto llupor.e il furore , onde tanti oflerviamo intefi^mi a 
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gnere la fieffa attività a conofcere , e a ben fegregare dal fatfo 
SI vero , di cui la loro mente è dotata ? Ovvero un fuicidio » 
che ha per ifcopo P eccidio dello fpirito è meno compaflionc- 
vole , o mcn forfcnnato di quello , che il nodo difcioc^rie , per 
cui quefto è congiunto col frale corpo ? Ma cofa mai una co- 
tanta infania in voi dcfla , e mantiene ? No : Non può più ri- 
vocarfi a dubio : La corruzione del cuore confermata eviden- 
te da mille argomenti, e tutti o dal fatto a noi indicati non fog- 
lietto a contraOo , o da un raziocinio non impugnabile , quc- 
fta , che non dalla vofira empietà fi palefa a noi , ma eh' è a noi 
[velata da quegli argomenti , quella alla empietà vi fjprona v' in- 
cita f fofpingevi , la favorifce , la nutre » V aumenta ogni di 
cercando e un manto acuoprire lafna troppo nanfeante Icnifez- 
za » e un mezzo » onde mantenerli di voi direttrice fuprema » 
e non cfTere o combattuta » o fnervata • 

Ma in buon ora : Non farebbe egli meglio contentarti di 
effere iniquo , e malvagio in quella guiia , che potefTe riefcirvi 
lènza eifere cotanto emp; » e di voi nemici ? Lo fo : Lo difli 
pur ora : Le ribellanti pafiioni hanno dalla Cattolica Religione 
nn invincibile oftacolo a quella tranquillità » che nei loro sfo- 
ghi cercano , e bramano . La incertezza , a cui foggiace il vi- 
ver noftro è pur troppo col quotidiano fatto sì verificata , che 
uomo reo non v' ha , il quale non ne gema altamente : Ora fc 
j\ c preparato un eterno premio alla coftanlementc cfprelFa fo- 
la virtù , fc un interminabile calligo fovraila a chiunque muoja 
de' vizj amico , e feguace , quale quiete potrà ottenerfi negli 
amati , e proibiti trallulli da chi la non difficile immenfa perdi- 
ta ha in villa , e prefente ha T infinito lutto a cui temerario fi 
cfpone ? BenifTimo : Ma io vi domanderò in grazia fe dùnque 
appigliandovi al mezzo di cancellare in voi » e in altri la forte 
Impressone, che di fe vifiampò la evidenza ^detla Religione 
Cattolica » da cui la certezza di quel premio » e di quel caftigo 
eterni deriva > vi rlefca fortunato il conato voftro ¥ Cosi è : 
In tolleratila di ogni Unione > la qnale rende degna di fede 
€gni piò, aflurda opinione ùrebbe una diritta ftrada , per cui 
Scuramente giungere alla meta delle vofire brame . Ma quella 
tolleranza può comparirvi ragionevole» s'ella o fuvi fuggerita, 
O vi fu inculcata da una tale a voi t s voi si obbrobriofa Mae- 
ftra 9 qual è la voftra ftclfa corruzione di cuore , che in fine 
aiun mezzo ha per occultarii a voi ileiiì? Forfè ella qu^cAa v'ac- 
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deca in tal forma che non pare non capiate quanto noi faremo 
per rilevare nella azione , che conterrà la dcfcrizion vera di 
una infinita mortruofità di tale furia , ma quei foli fuoi nfìurdi , 
che già v' indicammo 1 Se ciò fortir non vi può perchè almeno 
non rifparmiare a voi una doppiamente grave imprefa , che ed 
cfige ftudj non interrotti » e al fine da voi intcfo inutile è af- 
fatto ? 

Io vi direi che dunque faggio pcnfiero fia il volgervi Eiia^ovKbb* 
coraggio magnanimo a rintuzzare l'orgoglio di paffioni, le qua- rjfcuotergiì , 
li non paghe di avervi fchiavi vi codringono a ripudiare ogni edoricondar- 
umano raziocinio per arrivare a vivere in quella fchiavitù aile-?'' *^ ^"J? 
gri y e intieramente contenti : ooggiungerei, che le non piac-meno ottene- 
ciavi di ricevere con docilità t miei detti almeno flavi a cuore ''j^,^"! ^"^f 
tralafciando un vano azzardo di non diminuire il tempo alle no'aiVubi[c!) 
voftre da noi riprefe allegrezze » e godimenti : Infine vi (con* nelle empfe 
giurerei che avelie a cuore il vpftro buon nome efpofto da voi ^'^^^xq^'^I^^, 
alle ginlìilTinie onte e de* viventi t e de* Poderi . Ah ! che pur rottotaleato! 
' troppo riftretto è il numero di quegli , che fannovì plaufo in* 
contro alla immenfa fchiera » che la voflra turpifTima infania » 
e temeraria oHinazione conofce » e come è giufio aborre » e"^ 
dctefta . Più vi direi : ma no ; lafciare voglio libero il'campo » 
alla voflra Ragione medefimadi ben configliarvi , di ammollire, 
e rompere la fin ora da voi a voftri danni ritenuta durezza , di " 
convincervi , e al fcnno , a cui vi fottraelle , di ricondurvi . 
Quella è h ftelfa voftra anima , che alla lìeri(Tìma tirannia delle 
voftre palTioni , alle quali c dalla originale colpa , e dai vortri 
difordini derivò orgoglio , e forza ogni dì maggiore foggiace 
volontaria, ma che pure fpegnere in fe non mai potè quell'amo- 
re al vero » queir orrore al turpe , di cui pietofo il gran Dio 
fuo Creatore fornilla . Ora a quefta parte di fe » che bene di- 
fcerne » e fepara là virtù dal vizio , il vero dal falfo , a queda 
cederò di buon grado il grande impegno , che io a me divifk* 
vo » ed ella porterà con pià utile a voftra falute . Deh uditela. 
Amici » mentr* ella , eh* è voftra a voi ragiona » ficurifDnSi che 
non già al voftro inganno ella è intefa » ma alla falvezza voftr^ 
fi adopera con parzialiiTima , e fincera premura . 

Rimiratemi o felloni » ( ella dicevi al certo ) ed increfcavi 
infine della balTezza, a cui mi avete gettata . D'onde in voi 
quella barbarie , con cui obligarmi ad ifpacciar quali oracoli 1« 
più orrende follie ? D' onde la crudeltà aeli' afiiuiDarvi al mio 
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fcempio ? Nò; qucHo ottenere fin' ad or non potefle , ma 
conlcguifte pure fpietati di avermi non Reina , qu:.le nacqui » 
ma ferva vililTuna , c ferva , c fchiava di furie le più inique > 
delle tante , e ben vergognofc pafTioni , alle quali comnrandare 
fovranamente io dovevo , c che fulìro fignore , e tiranne . 
Cofa manca ad uno in me perenne da voi deftato , c nutrito 
dolore , perchè atto foife ad occidermi , fe non fofTì immorta- 
le ? Sentìvami pur* io limolata » e con acutìflimo fprone ad 
elTere àuttrice della felicità dei miei fimili » e tanto più cocenti 
facevanfi in me quefie fmanie , quanto più ogni di u aumenta- 
vano i miei lumi » e quelle ricche doti » che acconciUìma ren- 
devanmi alla bramata incombenza . Ahi dolore atroce 1 Non 
folo non mi fu permelTo di fecondare i fanti , ed onorati miei 
difegni » e di valermi di tutta me a si nobile imprefa , ma fot- 
tomeiTa al duro impero di quelle furie alla altrui rovina volli 
quegU miei pregi » ali* ottenebramento della verità , a folievar 
la menzogna , e a riporla in quella fede , onde fu da me già 
balzata. PoiTo io riguardare fenza pcnofiiTima anguOia quell'al- 
ta gloria , a cui farei falita , fc i mici muovimenti mi folle fiato 
per voi libero di fecondare , e di cui fono (lata da voi privata? 
Che fe la gloria riputare dcggio oggetto non degno delle folle- 
citudini , e anfiofe mie cure , pollo io non prendere infinito 
tormento dall' afpetto della orribile infamia , a cui fono fiata da 
voi dannata ? Oh Dio ! Quanti hannomi negli malvagifTimi , 
ed empi attentati preceduta da chi fono eglino con onor nomi- 
nati ? Non conobbi io chiaro , uomini ellere i di loro encomia- 
tori , che convinti fono della umana indole indegni ? Ma quali 
hanno quelli ftcflì di fe , e della loro perfidia accufatori acceli- 
ilìmi ? Non mi fà evidente eflere unito 1* immenfo gloriofìfli- 
mo efercito di quantt la pietà , la letteratura , la onoratezza 
ebbe mai femprc fuoi allievi in aborrirgli ? in confondergli? 
in efecrargli ? Poifo » poiTo io fi'ifare lo fguardo alla aUifììma 
dignità 9 a cui quelli pervennero > e non efperimentare un cru- 
cio incredibile , perciochè fummi agcvoliflìmo là afcenderc » 
dov' eglino falirono » e per non inferiore luce rifplendcre ; e 
perchè eleflì di rimanermi nell' imo della viltà non già ( ciò che 
mi trafigge ) vinta da ozio , ma punta , e cofiretta da voi ad 
occuparmi con travaglio continuo , e intcnfo per divenire ogni 
di più deteftabile , e meritevole dell' odio communc ? Cosi 
con voi la fua fciagura deplora la vofira ragione , e il fuo danno 
rinfaccia a voi di elfo a lei fabricatori fpictati . Non 
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Non farebbe ella giuftamente ridicola la mia efortazione à 
prezzar qaefte voci ? Se a voi elleno non giungono fenfibìliHì- 
me 9 fé ana in voi non eccitano elleno falutare mefiizia , e ri- 
brezzo » fe non deflano faggi pcnfieri » e rifolnzioni vìriÙ , 
ogni imio conato è inutile » e folle . Se la ragione è da voi ipo- 
gliata di ogni forza a correggervi a chi dirigerò io le mie pre- 
mure ? e s'ella è pofTente ad inflnuarvi faggezza non iarà ella- 
più di me atta con voi alla grande imprefa > e piii pronta , o 
felice ? Nò : Io tanto di ogni voftro vero onore non poflb fi- 
darvi nemici » e dimenticlii » clie a voci si fatte nulla prefTo 
di voi accordiate di pefo , e momento . Sarebbe da attenderli 
un intiero cambiamento per effe operato di penfieri , e di azio- 
ni » e cambiamento tanto più fpiccante , quanto più detelìe- 
vole fu i'abbiezione , a cui precipitafte . Ma fe quefto non pro- 
ducono elleno a noi contento > a voi vantaggio fommo , alme- 
no ( io così mi lufingo ) quefto arrecheranno a voi utile di de- 
porre lo ftile non in altro infine occupato , che nella maggior 
gloria della da voi indarno odiata Religione , e nell'indelebile 
voflro fcorno , onde e vivi fiete aborribili » e morti di nerif- 
fima eterna infamia farete marcati . 
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ARGOMENTO. 



L da noi prefo , e in parte cfeguito fìabilimento di 
venire fino lUa evidenza dimoftrando gli ftrettifit* 
mi rapporti , che nel pretefo dogma della tollerati' 
la di ogni Religione Cono con tutta la mifcredcnza, 
overo con le diverfc , e ripugnanti filofofie di 
quanti nutrono in petto T ardire di tentare la morte della Re- 
ligione Cattolica ; queflo fìabilimento doppochè ne ha faggia- 
mentc occupati a rendere luminofifTima la neceffità invitta, dal- 
la quale fono onninamente coftretti tutti i nolìri nemici di fon- 
dare fu la tolleranti, medefima le moflruofe loro dottrine ne 
porta ad una pari argomentazione , per cui rifalti la caduta di 
tutta la mifcredcnza nella opprefùonc , ed obbrobrio della tolle- 
rama , e il trionfo della Cattolica Religione , e DELLA CHIE- 
SA ROMANA , quale da Dio a noi lafciata ficuriflìina Scuola», 
e verace Maeftra . Che fe la tolleranza di ogni Religione nece^ 
fariiHma bafe » fondamento » e foftegno della varia » e dtfcor- 
dante a noi oppofta dottrina ; Se aUa foiTiftenza di quefta si 
conneiTa la vita di quella » che foggìacendo all*ecctdio la prima 
forza è , che unita all' irreparabile precipizio fen corra la fe- 
conda , non è egli manifeAiffimo contenerti nelP abbattimene 
to della tolleran-^a la fcoperta » e convinta ignominia della si 
agi' uomini dannofa Mifcredenza » e fatale ? Rimanendo a noi 
il pcfo di dimollrar nella feconda Anione maggiori di ogni 
contrago la EMPIETÀ' eftrema della tolleranza , la fua for- 
prendente INSANIA , LA PESTE da elfa fovraftante alla Re- 
piiblica , potremo con certezza di ampiffimo frutto fotto- 
porne all' incarico : frutto non folo confiAente nel bando di 
quefta da noi oppugnata nemica , ma nell'annientamento della 
da lei infeparabile , e a noi contraria dottrina , mercè di cui 
Infingati vanamente erano i fuoi Autori di dannarne alla uni- 
verfale confufione » allo fchcrno . 
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SOMMARIO ^ 

DEL SECONDO LIBRO DELLA PRIMA AZIONE 

OONTRO LA TOLLERANZA DI OGNI REUaiONB. 

« 

I* C Ebbene la tolleranza di ogni Religione fuppo>i?;a h epifìcnza di quefla y e I4 
^ nece/Jiti , da cui Jiamo fìretti a farU no/ira guida -, contuttociò fpetta alU 
hneretta iti fiflema» nelia €id fwmazkm fiam ùceufati il radere f» miovà 
iute effa necefjìtà pià cvfphui • li. V itniwrfale confenfo yà rIdiimMù al nofiro 
uopo ne fammi ni/Ira un mezzo per giungere tofio al noflro fine » mezzo confi/lente 
nella ricerca della [ergente » onde derivò quel confenfo • HI. Iljìlenzio totale 
delle Borie tutte msfirerehbe affkrda U vrìghie della f{fligiom ne/ Mwtf^ » fe ajfem 
putta foffe ad alcuno degli lupoti dU prime uomo . IV. Dunque fe non dai nipoti « 
avendo d il primo nomo un tanto confenfo avuto il n.ifcìment» , 4 Dio forza è , che 
lal{cli?Jon fi rifonda fio vero autore ; V. Imperociochè impotente per fe fleffo il 
primo uomo , fe non iflrmte dal fuo Creatore a bene fiabilire quell* omaggio , 
qvel eidtù • menè di cui foltanto uverebbe cernititi gli a fe Mneffi doverti VI. JS' 
Dio pronti /^mo a fecondare la mente della fua Creatura delle nozioni altramente a 
lei afco^c , e inf parabili dai fini , eh* egli ebbe nella di lei creazione . Vii. I\i~ 
dicolo il fofpetto di una cupricciofa inveuzione nel primo nomo > che farebbe fiata 
appogffiata udwiu inevitalnt menzegM, Vili. La ^ud* è del tutto nd primo 
wem incredibile , IX. Gli fleffi noflri nemici ne fofplt^ouo a quefla argomentazio- 
ne 1 e la ci fanno creiere effìcaciffìma , » quali per torre alla J{eligione la dignità 
ó\ divini la pron'inziano un parto della «wjij politica > ignoranza 9 e timore* 
X. Ma oltre ciò divini a àafeimo upparifce il Magi fiero del primo nomo > fe ponga 
mente al^ nniverfaie demhtào della Religione fu gli uomini ^ ed alla dur azione 
dell* immortale fno vivere . Xì. Or fc divina la /{elijrione chi può fofrire in fc la 
fofpenfìone pur minima per giudicarla , e per proferirla necejfari/Jima agi* uomini ? 
XII. £.4 l{eUgione dal fuo divin nafcimento sì bene inferita neteffaria forza i , che 
fuppongafiVnut Suppofizione qui richiefia dalla quefiien t ebe fi o^tOt fe netta 
caduta dtlla tolleranza trionfi la Cattolica, e la J{pmana intiera dottrina . XITI. 
èen apporfi nella determinazione «Icll'Una I{eligione fra tatUe la vera inetti i proprf 
lumi . XIV. RouUeau non mcn facondo > che acuto , e verace arringatore per que^ 
fia neflra affenione • X V. T^la meno dei propri fono gli altrui lumi » e fe^erte, 
e colta fleffa argomentazione couvinconfi inette al grand* uopo , XVI. Breve , ma 
alla caufa utilifjìma confiderazione del poco , che vale la mente umana ogni qual 
volta fola ripudiata /' unica Jicura regola prefuma di regger fe fleffa . X V 1 1 . Con- 
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fjg^i tratta , e dirittamente fi endcnte dalle tre offervate premejfe la inettitudine , 
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^erfarj adoperata argomentazione difefa da aecufe fe non toflo rimoffe , ad effa , 
e alla confa pemitìofit > e fatali . XIX. Roufleau autore di altra coufequenza » 
cioè dcWi tolleranza di opni Religione con i fuoi proprf raziocini confuti^ 
to , e fr/ientito . XX. Dimofirazione della I{ivelazione divina qui nuovamente 
propofla allo fguardo , da cui la fermezza immota della nofira confequenza rifalta 
ai ogfd oftbio m itìmka di late » tìtt va impetno/o a ìaiefMa x XXl. Ma jpii- 
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IW4 una premeffa fu la divina l{ivdazìone , U cui verità fi dìmofìra ; premeffé 
nectffaria ad eiitare oj^ni jhhazUo ajjai pcmiciofo alla caufj : XX II. T^c fola quC' 
yl4 f m* altra premclfu. è mctffaria del pari per ravvif^re il valore degli ar^ 
gomenti > €be formeranno U dimoflrétzioiie di tftdU vetàtd . XXill. ^imo ar^ 
p>mcnto con'i'iiicenti/ììm della divina gjvfUztone » la fublimìtà > e purezza, del. 
l.i Ttoflra dottrina . XXiV. Secondo argomento : La trasformazione dt oH umani 
animi divenuti in «« tratto di abbandonati ch*erano alla pili abbietta dijlolute^zat 
tfemplari d* inuoienza , c di mo alla fleffa umana naturA » non che alle radicati 
ree coflumame ripugnante, eroi fino, XXV. Terzo argomaUo : La propsgaiàoM 
della dottrina mcdtfìwa , e i-ntirrfale plaufo contenente i più flrani portenti 
Dell* umano intelhtto , e VùlontÀ Ciì''?lati di ptitlieri ^ e divorile y e in 
temni col cambiamento i pia ripugnanti XX Vii. £ non aliante che ad ejjo fovra- 
fi affé qkOMo di terribilt potè metter/i bt opera per impedirlo l e ttUtavolta tonfo» 
gnito da uomiccìattoli affatto sforniti di qualunque mezzo fe non t^iutk alla incre^ 
dibile imprefa ■> ahneno non inetto del tuttò. XXVIII. ^<jrfo argomento t La 
fortezza, dei martiri perchè di nmana cagione non poijibile effetto , perciò eviden» 
tif^mo fegno delta divina^ d^td ddla l{eligione , per cui quegli profufer U vita . 
XX iX. ^'iiiftù argomento : la durazione ^ ami l'aumento di grandezza , // quale 
effendo derivato alla f{e!igionc Cattolica da quelle cigìuni , di cui il di lei flermi' 
nio era naturale effetto non folo vince chi la fita cele/le origine impugna , ma toglie 
ogni ardire per contrafi aria ». XXX. Seflo argomento : I miracoli » la loro indole, 
la neee^d di fregiar fene nua l{eligione » fe afpira ali* miìwrfde domình » le arti 
<t privargli del loro natio vigore di chi alla caufa fi oppone ^ il pcfo a noi dalla 
caufa impoflo di una compiuta difcfu . XXX 1. La irrit.i dei crijVani miracoli » ed 
apoftolici ancorcbi dalla fola umana floria tuttiL dcfimia/i , dal più ridicolo t e in- 
Jane Jnrronico può fol ripudìarfi .. XXXII. Za- metamorfoft operata dalla dottrina 
^angelica nel genere umano » qnale fu da noi dcfcritta , e il valore d^ Martiri » 
quale fu efprejjo quanta ripugnanza dimoflrano in chi e quei fatti non nega , e /w- 
pugna la verità dei miracoli i XlLKlìL^cuti/Jimi raggi tramanda ancor ella la 
veritd dd nuracali negli ultim fecoli da Dio operati per ferire le a ntd Mver» 
/arie- papille fi ebe m non-^e^ffaria vopo fia. il volgere altrove t» fguarda . 
XXXIV. I.t verità dimoflrata dei miracoli diffipa le fattili quefliom mojfe dallo 
Spinofa , ed altri prementi le di lui ve/ligie . XXXV. La obbiezione di Rouifeau 
prefa dallo a noi incognito potere dtlla natura y ella é inelti/fima ad ifmito» 
vere la perfuafione dei faggi , e racchiude la più sfrontata impudenza .. XXXVI. 
Trulla inferiore inettitudine ad infievolire il noftro ar^^omcnto palefa appena pro- 
poflo il mal creduto potere nei Demoni dichiarati da flolti dei nofiri miracoli 
operatori .. XXXV li, // rìforgimento da morte a vita di Criflo baflante elfo folo 
« damare a eonfkfione efireiaa i nofiri' nemid > dd quale nè la verità poffono 
punto offnfcare t nè la forza di mìracolofo y e di divino portento. XXXVIII, 
Settimo argomento Le avveratejì predizioni di fatti lontani^Jmi t contingenti y 
e dei quali altri non potè, fe non Dio effere l'autore. WWX. Obbiezioni , 
la cui fievolezza rende la eenfntas^àne faciUffìma , breve « e quanto forte nd^ 
animo di chi i lumi non abbandonò di un diritto raziocìnio , altrettanto ob» 
brobriofa a chi le propofc , e le adopera . XL. Tutta l.t dit/ioflr.izio>'e , a cui 
fallcvare alla più alta evidenzi fi unirono fette ar ^omenti fc tipofla. a uno 
fguardo per più confondere chi fi alt amente fi Infingo della morale evidenza 
.di detliaare U gagliardJiJfimo impeto col diebiararfi atta fola geometriea t e di 
mila nuneantt d9dle$ t fommeffa* XLÌ, Confeqnensa della argomentazione 
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Jùfora teffuté, U venti de it* affmieo della prefenie arringa U^tmttmiu^ 

non fola dulia caduta del'a tolleranza è ìnfeparabile quella d(f li tanti a noi op* 
pofli (i(lemi da?Ji nofìri nemici , ma che tolta fjtfcUa dimf::zo la dcttriiia dt-lla 
Chiefa Rimana averd quefli jiejji neceffariamente docili. XLÌÌ. Oifù/cziune 4ti 
ejffì fuggerita dall* apparetite » tf fimilét» Maceo I{e!igion naturale t rht 
fuppenK^ano non nvelant^ eht affermane ballante alla ottima direzione della 
hm.v'.a mente , e del cuore ^ cìye noi non pofjìamo tacciare ài f jlja y che ami 
abbiamo nella prima arringa affermata non foggìacente alle tenebre , tra le 
qnati fi eerea da e$ involgerla . XLIll. xArtifizìo eon età evitano l« «mi* 
tfOidàdiziene tra la obbiezione ^ e la tolleranza. XLW, l^ifpofia brevi/^mM% 
eon tHÌ la vaniti della obbiezione fi tno/lra , e quefìa è totalmente abbattuta». 
XLV. T^cef/itd della rifcUzìone divina pel comprendimento totale della nom 
turai S^ligione inferita dalia difcordia degli noflri nemici . XLVI, Da altri or* 
gementi fortifjimi > e veri . XLVII. Difefa della a iwl rinfneeiéaa pugna md 
collocata in quefia da noi ajfcrita neceffttà di di'vina fcnela per tutta apprendere, 
la I{eli^Jon naturale , e ni Ha foflcnuta impoffibilità di ciwprire alle nofhe menti 
la evidenza delle naturali nozioni . XLV HI. T^ova fcintiltantijfima Ince de* 
rivata dia divina origine della Religione Catt olita d^Ma nofira nnfnfatsiMe» 
XLIX. St.*l"cì prende inanità efficacia ad ifgombrgre qmdunque dnbio la dot» 
trina Cattolica , la quale il vero motivo ne finopre , pir cui ad etimi tormenti 
lungi dalla taccia di crudeltà fieno flati dannati da Dio itmumcr abili , ihc privi 
furono della nozione di qurfia ì{eligicne ncccjjaria alla loro falvezza , L. pian- 
to non fola faeito la rìfpofla mercè di quella •dutrhta -alla tnfatiea interroga:' 
Zion di Rouileau , ma flring'ente fi efperìmenta da ogni talento non priventi- 
vamente determinato di non cedere al vero i febbene cofpic.'o , e fplendente 
per acutUfimi ruggii LU pugnante fino con le naturali non più jinc nozio^ 
là « ma pià eommmù la atcnfa contro Dio i tratta dMP avere per d lungo 
corfo di fecoli prorog^tta la pnblicazione di quel Vangelo y che ymoiificentiffimo 
fi è conofcinto e veramente confeffato da tutti di mezT'.t ^ onde fommamente 
agevolato Ji è il fentiero alla eterna folate ajfai più fatigofo > e divelle a quanti 
prima della fna pnblleazione nati meK^rono • Lfl. C6e /e di ninn valore Pat^ 
tnfat perebi una tale ripugnanza efirmfeea tofio farebbe , quando ninna ra* ' 
gio'ic potcjTe aidurfi di quel prorogamento ^ quanto più ridìiol.x adducendofcne 
una evidcntif/ìma , la quale è tutta , e fola la Sapienza infinita di Dio ? LUI. 
^oif poteva rinvenirli argomento pià vivamente efprìmente la portentofa in^ 
fania dvqji no'ìri nemici ■> che l^ accnfa q^ rigettata t e la loro tondtnta to* 
flanti'jìrv.i in rifì:tt.:re il più diritto r.ìzìocìnìo -, the la F^:?ione umana ad ognun 
fuji?;crifie , e ptr r<^.i'i:er quella accufa , ed altri furioftljhni impegni. LIV, Bre. 
viìiimo epilogo ùtile ttjfute argomentazioni efprimente il vivo chiaror dell' aj' 
fmao prefo a provarfi t cioè nella eaduta detta tolleranza effere la imìera 
mif credenza involta in nna fleffa rovina • LV. Tercìochè la divi/ione fra ì tVi- 
fliani potrebbe opponcrfl ad ofcurare quefìa luce , di cui è ricco /' affunto , fa 
d' uopo renderlo inaccefiibile a tale annebbiamento colla disfatta tut.de degli 
Eretici, LVÌ,^ ciò ne tondneetifio la perpetnitd di m magifiero infallibile, 
0 fìa di una fcuola non foggetta ad errore « la quale e dal Vangelo fcrittura 
dimoflrata divina evidenter.wnte ne fi p.ilefa ; LVlI. £ da ragioni efficaci/fi, 
me si certa convìncefi i che fe l* oracolo ne mancaffe di un Dio non potrem- 
mo efferne in forfè . LVUl. Terita dicono gli Eretici quefla fcuola doppo il 
€otJ6 4f pocbt^tm fitéUi t si da Jìh dejiinati 4 farla rivivere* l^oliffi* 
Oda ' mo 
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mo vant$ ! LIT. Smentito oltre ciò dalle ii^nite rosóni « le quali delta fcno' 
la Cattolica follevano alla p'm cofpicita evidenza la mai non pure non cfìin'- 
ta , ma non infievolita dignitd , e vita . LX, Breve rifpofia a Bayle , e nuo" 
va forza alla da noi tmpkUa dimofirazìon deW afftmto • LXU di ancor 
fnaUhe raf^pjo mancherebbe degli più acconci a ferire le awerfe pupille , fe 
quella fawla infallibile non fojfe difefa dalle dubiczzc cccit.ite alcuni , 
LXII. E non foJfe aecertatamcnte additata, LXllU E perciocché per avve»» 
tura fembrò ^ tSt eA mi» ajfmto fpettajfe ta infatlilMitd della Chiefa ^ma- 
Uà 9 tioè della Catedra eU S, Tietro > fi propongono alami argomenti quefia 
firn digttitd comprovatiti con ajfiiffìma forza , LXIV. Ma che che ftafì di ciò , 
gìaehè il foto evidente da noi ji cerca t e fi adopera contro i nofiri nemici % ad 
1^ fi produce la fua eterna mondezza da orni macchia quanto innegabile » tanti^ 
ttmnentofa per ejfere qn^afola baftante atta t9tali mfiré vititrté. LXV. 3>»« 
forazione . LXVl. Vincolo indijfotubite con cui fono UgaH li parti tutte delta 
/piegato fiflema , e perciò > e per ta fua fermezza ai nofiri nemici fune/io qui 
fropoflo a un attentijjiao fguardo . LXV IL Strana la condotta di tanti in af» 
fidare fe fìeffi , lafcìato il ztfiro » 4l patentemente t e al primo afùetto fmiI- 
nofi fifìemi . Efortazione n paffare da una veimmét feUU nfamti di mente » 
ni é fnlMtnri pmifteri*^ 
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DEL^-A PRIMA AZIONE 

f [c a N T R a 
LA TOLLERANZA DI OGNI REUGIONE 



LIBRO SECONDO. 

On fomnTO coraggio invero intraprendem- 
mo , con intrepidezza quale richiedevafi 
foftenemma , con valore quale lo efigè la 
caiiia terminanuno contro i noflri nemici Ut 
priinainigna, a Lettore. Riportammo dal 
primo combattimento- tm non mediocre 
vantaggio : Rifcubte gii it noftro a/Tunto 
da quegli fìcfll , la cni cppreflìcne ebbe di 
mira , la forzata confeffionc di vero, e Ta sò dogtiofifiìmo plau- 
fo . La tolleranza di ogni Religione bnfe , e fondamento neceffa- 
rijfimo a tutti gli a noi contrarj fifiemi . La convinfero unico 
fpftegno della einpieiLi sì fattamente i noftri argomenti , che fu 
n lei tolto- ogni mezzo a diininuirc in ogni non brutale uomo 
l*alta orrore » che non può non eflerc eccitato da cotanta per- 
fidia^. L'adattarfi- ad effii con arte fina una men brutta fembian- 
xa di qwHa, che uopo è , eftrinfechino gli altri errori , i quali 
fono dfi le fole armi atte dirò anzi a muoverne fievolifllma 
guerra, che a portarne lutto, e ferite; la rnteftina difcordia 
tra gU miei nemict , che mercè della tòÌAtolìermia è impedita 
a recare aimedefimi io fccmpia. la diftnaioii, V eftcrimnio ; 
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214 della!, azions contro la tollkiumza 
e quella degli ftefli confefrione a noi efpreira neUa flraritflifini 
ad elfi unione in una di quella furia nulla diffimulata protezione 
e difefa » e nella innegabile corruzione di cuore che gì' incita 

alla ziirta , furono e HI gli argomenti convincentiflimi » onde e 
ben* s'inferì da noi la indifpenfabìle neceflitàdi quefta furia nei 
noftri iK [ìlici y e furono quefti impediti a nafcondere , e dil!^ 
fiuiuhirc la forgcntc del non ancora fpento »inaperò femivivo^ 
e quafi del tutto abbattuto furore . Ne intima ora la caufa pre- 
la a difendere , anzi la delia Religione divina , c la verità alta- 
mente ne inculcano , clie V altra parte forniamo di quePta pri- 
ma noflra Azione j)reccdcnte l' allra , in cui c/ella tullcrani^a 
delineeremo V orribile afpeito , ed empia , e forjcnimta , e pcjte 
della focietà , e della commune quiete la farem ravvifarc ; e 
tutta ella fu collocata da noi nel dinioftrare che tolta di mezzo 
la tollcraiiT^a quanti fono i i\iiliirali/ti , i Dcifti , gli Eretici ab- 
bandonare debbano i fanatici impegni , docilità compiuta pre- 
fiare ai noftri oracoli , e olTequiofa piegare la gii altiera fronte 
efprimente il dovuto alla ftelTa RomanaCattedra DI S.PIETRO 
vi viflìmo omaggio . Se ciò feliceinebte a noi fortifca y o Let- 
tore » non averemo noi riportata la vittoria gloriofitlìma , per 
cui averemo durata fatiga , impiegato tutto il noftro conato , 
e fparfi copiofi i noflri fudori ? ìniperciocbè non la fola tolle^ 
ran\a di ogni Religione volemmo noi dannata ad un univerfale 
fcherno 9 ed obbrobrio-» ma al di lei vilipendio volemmo con- 
giunto r avvilimento, e la tJcpreliìonc irreparabile di tutta 
guanto ampia ella è , e divcrfa la roifcredenza . Quindi fe al 
primo fcopo avcrebbcmi fpeditamente condotto una viva da 
me ben colorita imagine della empietà, della forfennaiezza , 
dell'impeto con cui và ad inveftire il publico bene la tolUran-^as 
averebbemi certamente acquiftato il fecondo vanto la fua con 
la mifcredenza tutta infeparabile conncflione , e attinenza > e. 
necejfariffiiiìa elìa a quefta facilmente provandofi per durare ilt 
vita ; e unico fcainpo , fcnza il quale non può evitarfi la fom», 
miflione intcrilTima all' infallibile noftro oracolo » e fcuola * 
Nè qui a te increfca che la condizione » tolta di la tolier 
ran^a , = fu cui fi fonda.il noftroiallunto lìi dìflìpar^ o^ni con- 
trailo al fupremo univer-(àle dominio -dena noftra dottrina » 
fci per pochi momenti n/Zn tolleranza lufinga di vita . Ancorché 
non fofle nei noftri nemici già eftinta una si. vana » e folle fidu- 
cia ; ella è da non curarfi per .ora punto da noi» cerxtiiìiD^ 
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brevi/Timo rciVd alla tolleram^n ipazio , prima di foccombere al 
jicn meritato fuo fcempio . I\la pcrciochè nulla prcgievoli fa- 
rebbero le mie arringhe , nè riputate acconcie alla grande im- 
()refa , Te prima non folfe provata alieniflima da quelle ogni 
tua taccia, perciò nulla io valutando 1' accufa di chi i peti* di 
un Oratore non a piena comprende ^ dell^ avere premeda alla 
Caufa una troppa a lango dìniifa apologia io mi tratterrò te- 
co n o Lèttere >. prima a intraprendere la feconda zuffa con i 
ipiel Avver&rj ». rifoluttfiltmo di tutte: abbattere quelle obbie- 
zioni.» che a te offrire fi poffono per deformare nel tuo pen- 
fferaladame conceputa idea , c di conquiftare ad effa la tua 
iy>provazione ^..ed affenfo » Non anderò io per avventura lon- 
tano dal vera;», fe temerà,, che la vadita di queRo mio aifun-^ 
ta frapponga a primo afpetto a te un qualche oHacolo per ade- 
rirvi;, fembrando a te forfè , che la ncceffità della toUcram^a di 
averla quale bafe di fe non fia ella di tutta la mifcrcJcnza , e 
che parte non piccola dei miei nemici nulla ellendo giovati da 
quella non pollano elìere da me cofìretti colla privazione di ciò, 
di cui non abbifo^nano alla lor fofllflenza, ad ufarc vcrfo della 
Romana fcuola docilità , ed ofTequio . Se tu , mio Lettore , in 
così penfando avcffi prefenti alla tua mente gli Atei , avcreni 
tu certo da qucfti un giullo motivo da dipartirti dal mio allun- 
to E invero come aìrerirfi necelfaria la tolUran-^a alla faldezza 
di fiflemi « che tutta negano «. nulla affermano ? Come fperarfi 
di quefti ». che fpogliati di. un mal créduto- loro fófìegno fieno 
per darfi per vinti non producenda eglina fiftema » non certa 
e labilità norma ». nòli' almeno' apparentemente ben fondato 
bene ordito , ben* ordinato difcorfo ». e quinci niuna avendo- 
cura di foftegno al' quale raccommandarc , e affidare fe fleflì?* 
Nò ; Contro di quedliò non-dirigO' i miei colpi: Noir perciò 
di cenfura fon degno avendo per mia meta 1* atterramento di 
tutta intiera la mifcredenza ; Nò folo perchè tra ì miei Avvcr- 
farj io non credei degni di elfcre arruolati quei folli , che tutto 
rifiutano , nulla accettano ; Ma perciochò qucfli , fc pure fra. 
gì' uomini avvi di tali neppure ferbanti la umana fcmbianza , 
fono si pochi , che il riputargli falfamentc imnainati , e non veri 
nulla rileva . Ne tu Aupirai di quella mia alleniva , fe porrai 
mente che pochi io non dico quegli Atei , i quali bene fogi;iac- 
^ì'ono) air accufa di un Ateifmo , illazione di loro dottrine , ac- • 
pula giuflamente dame diflefa a tutti i miei nemici; rudi pochi 

que- 
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quegli f che fenza alcun velo ne abbraccino la difefa , e sfron- 
tatamente e non fofpìntivi da altro loro men* empio principio 
fi fpaccino da fe medefimì tali . Ma quegli componenti una 
desìi miei Avverfar) torba si folta » appreflo cm è oggetto di 
rtfó la immortalità dei noflrl animi » quefti credendo di total- 
mente morire » e alla rovina dei corpi non fopravivere una 
parte di fe la più nobile » quèfli aqnale neceflità fo^iacciono 
di avere 0 ab ile fondamento la tolieranja^ A quale forza foQ 
foitopofìi , fe la tolleran-^a quale empia » qxaìjòrfennata , qual 

pefte fi bandifca , e diftrugga ? Mio caro Lettore : Non bene 
àvcrcfti tu comprefo ilmioaflunto , fe cosi ragionaCTi . La toU 
ìeram^a di ogni Religione da me dichiarata unico neceflariflìmo 
fondamento delie a me Cattolico contrarie filofofic non ha fuo 
folo fcopo il fcdarc le paure , e le anguftie interne prodotte 
dalla inccrtc/./a di uno ftato futuro o Tempre beato, o eterna- 
mente liutuoniTuTio . Ella hà fuo oggetto il dare ai fincmi a me 
contrari un appoggio , di cui fe fieno sforniti , non averanno 
Iena a rcggerfi incontro a qualunque Iccjgeriflimo urto . l^no 
fguardo palfaggicro agli argomenti comprovanti quella neceflità 
da me fpiegatt ti fgombrerà ogni dubio di ciò , che io ti dico . 
La tolleranza hk ella un'apparenza men trilla meno deforme di 
quegli errori * eh* eUa li eira protegge , c i quali fono le fole ar- 
mi > con cui tentare Toltraggio , e la Morte della Religione Cat- 
tolica : La tollerarla ella è » che fola può tener lungi V inevtta-' 
bile difprezzo » a cui foggiacerebbero fiftemi fra le ripugnanti!^ 
(imi , e tutti attribuenti a fe flelfi il vanto di elTere lavori , ed 
oracoli dell* unico Veroi Inoftri nemici fofpinti fono all' odio, 
e alta guerra «contro la Cattolica Religione dalia manifena lor 
corruzione di cuore ; quefta corruzione gli unifce in ogni altro 
difcordi ad'elfere tutti Avvocati , Difenfori , Campioni della 
tolleram^a ; Una si nuova condotta , di cui la fola Tolleram^a go- 
de i frutti fcaturita da quella, forgcnte non è una confezione 
evidente della neceffit^i , da cui fono premuti di derivare dalla 
toUeraa-\a quella , che le loro filofofie dimoflrano robuOezza , e 
vigore ? Dunque a foitrarre alla neceflità ^/ó'/Za tolleranza i Ma" 
tenalifii i Deijii non balta il negare eglino la immortalità dei nor 
(Irì animi , ma ricercherebbeiì , che gli fieflì di niuna Relìgio- 
ne lì fpac ci afferò profelTori , ntun Ihlema produceiTero » anzi 

^ una favola rlpntalTero con gli Atei la efi(l«nza di un Dio • Q^f* 
ftaeftrema perfidia dovrebbero eglino non foltanto nutrire in 

fe- 
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iéiìò coperta , ùia fi^arciato ogni velo fare foggetto di nofìrs 
viila-* odeigniCli nolhi fìupori per non folTrire noi un im- 
polfo maggiore di ogni Jor refiiìenza alla da noi voluta docilità» 
che dimolìrare vogliamo ftringcnte ogn' intelletto non aiTatto 
iiifano , cfuriofo, Lc quali cofe elfendo cosi chi non confej^ 
fera condotto da noi alla innegabile evidenza mercè di qucfta 
noftra arringa , s'ella fia in ogni fua parte sì ftrettamente lega- 
ta , che non polTa con qualunque sforzo laccrarfi , e dividerfi, 
condotto , dilfi , alla evidenza innegabile quel si decantato 
afTioma , e sì fermo , e sì inconculfo , da cui fiamo convinti 
= Mq^o non ejfervi tra il Cattolicifmo , <? /' Ateifmo , ragione* 
vale , e baftante a riportare V approvazione dei jaggi ? Non era 
de^^ni'fli ino oggetto la dimoftrazionc di un tanto aflioma delle 
noìtrc zelanti premure ; adioma io dico che niuna in te defìerà 
maraviglia , fc quel teftè da me indicato Ateifmo averai pre- 
fente , il quale è tutto una da noi ben derivata con fequenza 
idi mofiruofiflimi errori ? Forfecbè alcuno dei noilri Avverfar} 
non ifpaventò moltiffimi degli guadagnatifi allievi per avere » 
difperato di ofcurare dì queir a^oma il chiarore , imprefa dell* 
Ateifmo .la infine furibonda' profcfTione , il fofìegno ? Non fi 
annoverano molti infin dei Criftiani dalla Cattolica communion 
ieparati » cui la verità deir aflioma tramandati avendo i Tuoi 
raggi ricondufle compunti > e del traviamento dolenti al folo 
falutare ifìituto ? Ma qui è , dove tu mi afpettavi , o Lettore, 
per trattenermi in una teco aliai feria queftione , desìofo di.ef- 
lere da me in ogni tua difficoltà pienamente appagato . Se f tu 
dici ) fra il Cattolicifmo , e T Ateifmo non v'ha ragionevole 
mezzo , come attribuire io alla tolleranza di ogni Religione il 
potere a tener lungi dalla marca di ateo chi di Cattolico la di- 
gnità , la filofofia ha in orrore , e rifiuta ? Forfè io ciò non 
fuppongo , mentre affermo quel!' aflioma additante più <li ogni 
altro argomento la neceflìta delia tolleranza a fottrarii alla veril^ 
fima infamia di un brutale ateifmo » e mentre in quefia arringa 
mi offro io b^nsx a far fentire ai miei nemici la forza » onde fo- 
no fofpinti umili » fommeflì alle npflre fcuole » e alle noflre 
leggi ubbidienti » ma non altramente mi offro , che tòlta di 
meìzo la tolleranza ; Condizione da. me richiella , e voluta.? 
Ma non farebbe efib quefìo il mezzo fra il Cattolicifmo » e 
r Ateifmo la tolleranza , qual ora ad opprimere quefta , e a 
finen^irla nulla valeffero, quelle nigioni , che tra il Cattolicif- 

£ e mo» 
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ino y e TAtcifmo ogni ragionevole mczz© efcludono > e foffc 
nn altra diverfa argomentazione al di lei vilipendio , ed obbro- 
brio dovuta ? Aììzi quale ombra di vero riterrebbe egli quello 
da noi giullamente appellato certiffimo indubitato amoma » e 
^ne accolto da tutti i faggi , e feguito dalla perfetta loro do* 
cilità » e pieniflìroo aifenlò » fe la tolleranza dall* adorna mede- 
fimo non folTe intieramente vinta , e potclTe incontro ad eifot 
reggerfì fìnochè non fofle da altra fcoifa più violenta abbattuta; 
coflitutivo della tolleranza unico ellendo il dare agli ancora più 
portentofi fiftemi , ed errori afilo , e foilegno ? Ciò poAo 
ibllevi tu la tua voce contro di me : Parmi di fentirti ; Se non 
foggiace acontrovcrfia mezzo non elTervi era il Cattolicifmo ,e 

OC/ _ ' 

l' Ateifmo , che plaufibile fia ad uomo bene ufante di fua ragio- 
ne ; fe qui tutta fi ferma la tolleram^a nel conciliare credito , c 
ftima ad infiniti mezzi , e ancora agli più deformi, e più fìra- 
ni ; anzi fe privata ella di quella fua occupazione , e fua forza 
una voce rimane vota di fcnfo , e nulla a noi fignificantc , quale 
vantaggio poHono confeguire da lei i nollri nemici , quale nc- 
cefìTitàpuò aftringerli a cercarfi da effa un appoggio , che di- 
iirutto è totalmente da quello appena proferito certiflimo aflio" 
ma del non potere alcuno fcanfare la caduta troppo funeila nel 
profondo ateifmo » fe le fpalle volga ai Cattolici infegnamenti» 
e iftituto ? Calma le- tue furie o Lettore : Non perciò io ri* 
prenfibile . La da me fcelta difefa ha ha ella con che rigettar le 
tue accufc . Odimi attento più del confueto ai miei detti . 
L'afTioma da noi qui chiamato alla nofira confiderazione che 
ilabilifce non eHervi alcun luogo , ove pofarli tra T ateifmo, 
e il Cattolicifmo non pure infievolifcc , ma ( chi può rivocarlo 
a dubioV) efilia , ed eftermina da noi gl'infiniti fiftemi dei 
Deifii de-'ji Natiiralifù , defili Eretici tutri , e qucfìo ottiene 
con uno nulla men vigorofo , che fcopcrto alìalto . Ma fe 
noi , o Lettore la fielTa palma riportiamo , e ad una non mi- 
nor confufione gettiamo in preda quefìi tutti , faremo noi re- 
darguibili folo , perchè venghiamo con effi a più lunga tenzo- 
ne , e non ne fiamo prcfifTì di finirgli con un folo colpo , ma 
ad eflì permettiamo , che cerchino la propria falvexza prima 
di foccombere a morte? Supponghiamo ben noi» che dalla 
tolleranza aver poflano protezione » ed ajuto gli errori » fu i 
quali fondate fono le fperanze degli noAri nemici » e perciò 
la dichiariamo alla mifcredeoza oeceifarla : fuppongbiaiao eh' 

ella 
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ella pbffa fottrargli alla forza di arrenderfi all'intiero nofìro 
Mai^itlero , e perciò atrcrmiamo , che tolta ella dimezzo è 
at;li Itclìi inevitabile quella perfetta docilità , e compiuta. Ma 
folTilìe poi ella quG[ÌA lullenuiya per noi » a cui noi e polfanza 
a proleggere attribuimmo ki con noi pugnante , e a rigettare 
la nofìra dottrina ? Come ciò s empia , k forfennatil , fé mi- 
cidiale fmmo per dimoi! rar la del commune ripolo nella feconda 
ad ella medefima funeftilfima /1^ìo/ì<? Ciò poHo è vero » che 
tutta qui fi racchiude la diifereiiza fra noi , e gli difenfori di 
quel veriffimo alfiomay ch'egUtio fabica dagli tolleranti $ li- 
berano , e portan loro 1* eccidio t e noi doppo lungo combat-i 
timento t e alTannofo ; ma quella dilfereaza fcrtiliOima a noi 
foli è di UQ si preziofo fratto » ^quale abbiam conqfciuco quel- 
lo dell'accoppiarfi in uno fcempio la tólleran-^a > e la mifcre- 
denza»o fieno le fìlofofie tutte colla unica noftra Verace divi- 
na ripugnanti , ed oppone . Moflri tu , mio Lettore , di non 
elfere. del mio ragionar perfuafo . Ad ogni patto io voglio 
averti meco in quello mio avvifo unitifllmo: La diraoftrazionc 
di queir adìoma del non elTervi ragionevole mei^zo tra l'ateify 
mo,c il Cattolicifino a tutta la miCcredenza dà il bando . Cosi è: 
Così è : lo il primo quefta lentcnza pronunzio . Piacciati però 
qui di fpiegarmi in quale guifa adoperi quello la giufia fua fc- 
verità * Non altramente » che col Iblo elporre gli argomenti 
fortiffimi invero del dover trionfare la Cattolica dottrina fo- 
pra tutti i contrarj fillemi ; argomenti però preli dalla celeftc 
origine di queda» c fuo valore » non già fomminiflrati dalla 
turpei^za di ciafcaiio degriafiniti contrae) fiftemi ; impegna 
impoffìbile a foftenerfi , perchè ricercante un interminabile* 
viaggio . La qual cofa elfendo cosi non può rimanere nei miei 
nemici « o in chiunque voglia di quella dimollrazìone rintracr 
ciare chiariffimo il vero t rimanere , io dico » luHnga che a(* 
enni (ìenovi tra gli contrarj fìlìemi a lìndacato in quella dimoe 
firazione non fottopofti t i quali e faldezza vantare poifanO;» 
ed abbiano per non elfere dalla Cattolica dottrina oifufcatì 
abbattuti ? Quefla lufmga qualunque ella fiafi » o mio Letto- 
re , nella tua idea fievolifTima ella , ridicola , vana non può 
avere adito nella da noi abbracciata difefa fondata fui feralp 
lutto della tollerameli doppo di avere noi fatta toccar con ma- 
no la nccelTiLd indifpenfabile di averla tutti gli a noi oppofti 
fideml bafe uaie^». e.toaddiuento ; necc^ì.tà j io dico», rcfa 
• . . • * . ' E e evi- 
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cvidentiflima da tanti argomenti convinccnlinTimi tutti , ma 
pariicohirmcnte dalla fra i miei nemici regnante interina di- 
fcordiLi dalla fola toUeram^a impedita a recare ad eflì il totale 
difordinc , e irreparabile eccidio . Dunque quel!' ampifTimo 
frutto della mifcrcdcnza vinta , e deprella cgl'ò almeno in que- 
fìa da noi preferita guifa di guerra più certo , e ficuro . Ma 
non è ella la tollcran-^a ( tu profiegui a incalzarmi , o mio 
Lettore) o una vana voce, c di fcnfo vota, o l' aggregato 
in eHa contenuto , e comprefo degli a noi contraddito rj fifìe- 
ini ? £ ciò non oftante non la fuppongo io coli* alTerirla ne- 
ceiTarìa alla foflUftenza delle da me derife fiiofofie y e acconcia 
ad efimere da una totale fabordinazione i miei avverfar; di- 
verbi dagli fiiìemi medefimi » e per fe fofliftente 9 Non è eiTo 
qnefto un aiTurdo ? Non è una con me Aelfo ripugnanza non 
dubra ? No , mio Lettore : Non ti fovviene dell'arringa di 
Bayle sì fervorofa a favor di tal furia 9 Se tu la richiami alla 
tua memoria , divcrfìnìma pronunzierai meco la tolleranza 
dagli da noi oppugnati fiftemi , e la dirai uno da Bayle fcal- 
trilTimamcntc colorito errore innocente cC inteììetto incolpevol- 
mente ahhdgÌLato , e [edotto . Quinci anzi avcrai campo a pre- 
porre alla (Jimoftrazione di queirafTìoma la noftra cJifefa , e 
a quella foltanto accorderai la gloria della intiera mifcredenza 
annientata , pcrchò cjuelT affioma dirittamente non vìi a ferire 
una cofcicnza erronea da Bayle con tanto artilizio prodotta , 
e la nofira difcfa quefla ftella colLicnza erronea cogli altri cr« 
rori fchernifcc , difcrcdita » eftinguc col manifeflarla empia for» 
firmata pefiifera doppo di averla pubblicata infeparabilmente 
connella , e non divifibiie da tutte le a noi fcuole nemiche * 
Cosi è ; così è » mio Lettore . La tolleranza nelle Bayliane 
produzioni acutidime ed apparìfce un errore da^li altri diver- 
fo 9 ed un errore » che fondato elTcndo fu la cofcienza erronea 
riceve da quefla un vigore » che non è oè evinto » nè fncr^ 
-vaio dalla verità del non eflervi ragionevole mezzo tra TAtcìf- 
mo t c il Cattolicifmo ; manifelìiflìmo eiTendo cfcludere quello 
aflioma quei foH mezzi , che non per incolpevole inganno » 
ma per ben conofciuta protervia ed efimere tentano dalla fu- 
'bordinazlonc anli dettati Cattolici , e liberare dalla ncriliinia 
infamia di Atei non meno gli amori di effi , che i Icguaci . 
Che fe può l(i tolleranza fopravivere alla ferale morte degli al- 
tri fuiemi dal aoUro a(Doaia opprellì « fe perciò ad elfere eifa 
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involta in una pena medefima alcre arme ricercanQ » fenza tac< 
eia potremo noi proporre a quefta feconda arringa T aflunto 
del non isfuggire i noftri nemici , fc non mercè della tolle" 
rarv^a la fommifiione al noftro oracolo , e alle nofire funtilTi- 
jne leggi . Pocemmo fcnza glufla taccia dimofìrare la neccffità 
di quella tollerama medefima alla ftabilità degli falfi loro filtc- 
jni , e fermezza ; attilTima la tollerani^a ellendo , fe a Bayle 
riefcito folTc i' intento di farlaci apparire irrcprcnfibile , a dare 
agli medcfimi una non inutile protezione , ed appoggio . Ma 
fc qucfti due alfunti argomenti delle due arringhe , che pre- 
cedono la depreflìone di quella tolleranza , la cui difcfa fu si 
accortamente da Batfle otdica non pure alla odiofità delle tue 
accufe » o Lettore » non foggiacciono » ma provanfi dé^nl dt 
commendazione 9 e di plaufo'^non formano eglino perciò una 
dimoftrazione della Verità raccbiuTa nelFadioma piCi volte ri- 
pètuto affai più fruttuofa della retta » e breve » che tu cre- 
deri dovcrfi preferire ; perciochè da qucfla noftra più ampia 
«flai più iìcuro è il fataliflìmo fine della intiera mifcredenza in 
niunaguifa poflente a feparare fe ftelTa àsìià empia férfennatape- 
ftifera tolleranza , che fua unica bafe fu conOfciuta , e unico prc- 
tefto dovrà confelfarfì , la cui mercè alla noftra infallibile fcuola. 
le proprie fagpiamcnte preporre ? Ora doppochè , o mio Letto- 
re', la da me abbracciata difcfa della Religione Cattolica colloca- 
ta nelfabbattimento della tollcrani^a di ogni Religione , abbatti- 
mento efeguito qui da me in una forma, che poteva dcftare a te 
maraviglia, c forprcfa ; doppochè , dico ,quefta difcfa è fuperio- 
re a quelle tue riprenfioni , e quei vizi, la cui falfa apprenfione 
avcrebbe quella difefa indebolita , c rela incita al fine da noi 
propoftoci » è neceifario , che io prevenga il tuo animo » e il 
fottragga ad una a me pregiudiziale impremone > facile ad effere 
da due altri .motivi deftata . Afpetterai tu per avventura una 
«rìringa , quale, fu la mia prima» e quali fi olTervano. le altre 
tutte efprimenti un- perifétto Oratore » che tutto è ìntelo a 
provare con forti argomenti'quel vero , a cui procura F unir 
verfale plaufo ». e^allenfo . Da sì fatta ufatiiBma maniera di pe» 
rorare non poiTo a meno di fcoftarmt io , o Lettore , in quc- 
fto mìo ragiooàiTiento , il cut Oggetto folo forza è che fia il 
proporre al tuo fguardo un connelfo fidcma di dottrina faldiffi- 
m i . Mi quale argomentazione più forte al noftro fcopo.prim^ 
fio di trarre dogi, iaimici petti la coofeflkoae del noa poterfi 

ap. . 
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Appartare eglino dalle noftre fcuole fottopofta che fìa alle me! 
ricate communi efecrazloni quella tolleranza y che fola farebbe 
un giufìo preteso per o aborrirle , o non frequentarle ? Ua 
cotanto pregio io procurerò alla argomentazione , alla quale 
mi accingo col porre in uno fplcncicntiUuno lume il vincolo di 
luttu le parti , ciie quel fillema compongono , la cui ultima è 
la cofuinz.a non mal nè fopralTatta , nè punto diminuita del fuo 
vigore della Romana Chiefa in fcrbare alla dottrina di Gesù 
Grillo la fua monde i/a si che quale fu ad ella aOìdaia nulla can- 
giata (Ì è mantenuta nel lunghilTnno intervallo di diciotio ctadi ; 
e la ftelfa , quale il divino iVIacfiro la proferì , dura , e foIFiftc • 
Sentirai da me ripetere alcune nozioni già fpiegate » e inculca? 
te J Ma elleno fono, richiefte alla compiura formazione di 
quel fiftema > fe quefto fiftema deve tatto , e perfetto efporii 
ad un tuo fguardo poiTono elleno onunetterii « perchè già nor 
te > e da noi già dette » e anzi poflbno non intieramente fpie* 
garfi di nuovo ? Tutto ciò per te deffo , o Lettore capirai effe* 
re (lato neceUario a preme tterfl , acciò dalla noflra difputa fof* 
fe allontanato ogni abbaglio » ed equivoco troppo ipcrniciofo 
^ alla fua chiariiDma decifione » e fpedita . 
Sebbene /rt Intraprendo io coraggìofamcntc il Cimento coli' efclamare 
toìln^mza di follcvando alle lìellc la l'onora mia voce : Religione for^a è , 

5?«> KcLg^onc i> interni noftri affetti diris-a , e le efierne niioni . Nè folo 
^apponga, u ^ J <? , r i r • « 

eiiiK'iua <li un tal vero pronunzio , ma riioluto lono di tarlo Ipiccarc si 

quella , e la sfolgorante , che ne remino abbagliate , ed oiiefc le pupille di 

cui (iaV.o ftret qu^i'^tii vìvono indegni della umana indole , e fino fembianza , 

ti a t'irla no- i quali 0 muovonfi infani a cuoprirlo di tenebre , o a ciò inetti 

lira g«'>-^'i.; volizono ad elio difocttofamente le fpalle . Ti afcolto , o Let* 

con tutto CIO ^ . , . ^ , , . » 'Ol^^ 9 Mah 

fpetuallain- to^c : A che un mio ardore si inopportuno, e vanimmo ff i^wn 
terezza dclfi. ho io Qon gli Tolleranti tutta qui la qucftionc ? Non è in ciò 
curLmazili ^""«^ occupato il mio impegno in dimoftrare- che fe il prctcfo 
flft «amo oc. dogma della tolleranm cada non folo porta feco ad una rovina 
capati il rcn. ^^^^ £ fabricati fiftemì dei noftrJ contrarj , ma uopo è* che 
vriS^"Jri <tt r atterrata mifcredenza intiera trionB quale fovrana Regina 
aeeemtà più la infallibile fcuola a noi da Dio tenuu aperta nella Chiefa Ko- 
fo/^icM. f vantaggio adunque in quefla mifthìa da una faii-^ 

£a impiegata a provare la neceflìtà di avere ai penfi.eri , c al no- 
Sro operare guida la Religione ? la tolkranin a ciò opponcfi 
ella » e non anzi col dichiarare a noi falutari le Religioni tutte 
fuppone 9 e ( dicaii meglio ) non efprelTamente confciia quello» 
. acuì 
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a eùì fiabllire iq óra impetttofo mi accingo ? Egregiamente h 
Ma non ti Tovviéne » o Lettore » chexli un intiero fifìema io. 
ilo in mira il compiuto edifizio ? Se quello fu tale bafe appog- 
giare 1) deve Ilo ben io giudo motivo di gettare la ftelTa fermimi- 
ma siche fu di elTa immobile (Ua quella torre , da cui funeftinjr 
mi averanno / Tolleranti colpi , e fortite .Oltre di ciò^ tu beoc 
capirai quanto prudente fia fìato quello qui anticipato » e al 
prefente fembrante foverchio mio zelo quando la empietemi- 
terai di sì orribile furia . Dunque a noi neceflaria la Religione^ 

Come provarlo ? Mei chiedi ? Non prevedi il mio , che n, 
reputo , che riputerà meco ognuno a chiunque vengaci incon- confeafti"a^\ 
tro anfiofo di pugna , fatale argomento , e da me lìeflo a si richiamato ai 
bcir agio adoperato dianzi ? Ti dannerò io qui , o Lettore , "'^'*'i?,„^J'**.'* 
alla noja di fcorrere una argomentazione medefima due volle i un wLtà 
Non già : Cosi io teco addìo ragiono . Quanti fono i viventi per giungere 
dal foì levante ùlf Occafo , dal Settentrione al Meri/io riceve- 
rono dai radri la Religione , e quelli dagli Antenati : Kcligio- confifteatensj 
ne evvi tra uomini in tutti i luoghi , Religione evvi fìata in laHcercadei- 

tntti i tempi : Non contrada fi nomina, non che nazione , |f„<|[°''^j",7vò 
prelfo di cui lion ancora ella abbia avuto TaccelTo. Ciò pollo qntidmflMiibk 
chi ardirà di rivocarne a controverfia la necefiità » che da un 
tale fatto rifulta innegabile ? Noi la farremo evidente : Ma prir 
ma : Se un tale argomento fi rày viferi in un tratto acconciifi? 
moa recarne liquidarne bramato frutto » «'elfo faràfortifii- 
mo , fc fuperiore a qualunque contratto la Tua polTa che die' io 
nulla ricever di danno ì tolleranti da quella prima verità , ed 
effere la di lei contezza folo rìchiefìa dalla interezza di quel fi» 
ftema, da cui fia bene inferito che al precipizio della tolleran\€ 
unito vada l'eccidio di ogni a noi contraria dottrina ? Impcr- 
ciochè non loio dalla prova , che io ho fcelta a renderla sfavil- 
lante di luce , la fua certezza deriva non impugnata dai tot" 
lerantl , e almeno apparentemente fuppofta , ma la iiifuflìfienza 
fi eftrinfcca di quei principi , che / tolleranti mcdefimi foften- 
gono averla a noi imprelìa neir animo la politica , la ìgnoran- 
la » il timore . Vuoi in un tratto elfcrne da me convinto , o 
Lettor*.? Se fempré , fe in ogni luogo e regnò , e regna la Rct 
gigione , fe uomtn tutti-a lei predarono » e predano oirequiof 
èd omaggio o il primo uomo ne divulgò la nozione ai fuòi fjgii, 
e ai nipoti , dai quali fu. trasferita al poderi , o alcuno di quedi 
fa r autore di una a tutti i fuoi fimiU unlverfale Mudra. . A 

qua- 
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quale partito fi appiglieranno i tolleranti ? Privare non poiTooo 
di tale vanto o il primo uomo » o alcuno degli da lui in appref' 
fb o doppo fcorfe intiere eQadi » o tofto venuti alla luce altra- 
mente che col negare un fatto > a cui ofcurare non gìunfe al- 
cuno fin* ora, e fronte non fuvi che febbene di erubefcenza 
nemica tentalfene la impolfibile impresi . Se vaghi fono di ri« 
fondere la origine della no(ìra commune fermiiTima idea alla 
politica , alla ignoranza , al timore , giovevoliflìmo fari al lo- 
ro intento il fecondo partito di dichiarare autore alcuno o pià 
degli nipoti del primo uomo , per cui il propagamento » e la 
perpetuazione forti la umana ftirpc . 
TI 4n Autore della univerfale perfuafione ncM' uomini di un re- 

tale delle fto- ligiolo legame alla Uivmiiu , per cui fofpmii fi fentillero a con- 
lie tutte mo-tertare ad clTa omaj^^^io , c ubbidienza , autore , dico , alcuno 
da'Ta oTìgi'ne '^Ggli nipoti del primo uomo, onde la flirpe nofìra ebbe il 
della Religio, principio ? Dunque in qualche tempo al mondo ignota qua- 
***/^J^''^'^j;lunquc Religione , fciolto V uman genere da un tale nodo , U- 
cuno degli ni- bera dei nofiri Padri la mente » ed il cuore da ogni freno . Po£^ 
poti del prì* fìam noi darloci a credere » fe niun vefiigio avemmo mai di un 
ino uomo, cambiamento si interelTante la commune curiofità » e degli an- 
tichiflìmi fcrittori le più vive premure ? Non ha cialcuna na- 
zione la fua fioria da penne teltuta le più accreditate » e le più 
attente a ridirne la ori|ine » gli aumenti » il fiflema in ogni fe- 
colo , le leggi , la variazion def governo , 1 patiti fconvolgi- 
menti > la qualità degli fuoi membri , e quafi i fecreti penfieri 
di quanti di effa vegliarono al commune bene , e ne direlTero 
gli andamenti » e condotta ? Da'niuna di quefte cflcrfi mai po- 
tuto determinare il tempo , in cui in alcuna almeno la più ne- 
gletta parte della vafta terra , non che nelle più ragguardevoli 
il culto alla DivinitJi , e uno ^abilito commune tenore di ret- 
. to , e commendevole vivere , in fomma la Religione confe- 
f^uiffe r acccffo , non avendolo prima ottenuto , e incomm- 
cialTe il di lei dominio fu quanti a lei vilTero poi fcmprc foggct- 
ti ? Sarebbe ella fiata piccola imprcfa , e non anzi conciliante 
a fe gli fìupori di ognuno quella di chiunque avefle tentata la 
grande opera , e foJfevi riefcito di fottomcttcrc gì' uomini in- 
tieramente fignori di fe a una ben maturata forma di pen&re » 
e di agire ? Spogliare gli umani ingegni dell' innàto appetito di 
contrarietà , di pugna » d* indipendenza ? obligare infiniti in» 
dividui ad opporfi virilmente alle proprie , e più forti inclina- 

ZIO* 
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ziòni t e pendenze' ? Imperciocbè qualunque ella foiTefi la Re- 
ligione inventata , c quanto tu vuoi favorevole agli più fcorret- 
ti defit > e fomentatrice 9 non che amica del vizio , tuttavolta 
una qualche determinata regola averebbe intimata» la qual<^ 
non poteva non contrariare le sì diverfe aiTezloni d* innumera- 
bili fra fe di genio , e di voglie non mai uniformi » Tempre pa- 
gnaoti , e difcordi . 

Quefli non farebbe pur nominato , c non pur le fue Iodi 
non rifuonerebbero in ogni lingua, e non avcrebbcro impie- 
gate tutte le penne , ma la Patria , il lignaggio , la di lui fa- 
pienza fingolarc , e oltrepaffante gli altrui talenti , lo ftento in 
ciò durato , tuttociò , ed ogni altro la fua Pcrfona , il valore, 
la fiiblimità di Tua mente concernente farebbe in uno fepolto 
profondifìTimo oblio ? Ma non fono eglino dopp o il girar di 
più fecoli nella noftra ricordanza immortali molti degli antichi 
favj per una qualche non molto importante fcoperta ? Non fe 
ne ripetono i nomi ? Non fi muove acerba guerra da -diverfi 
Popoli per rifcuotere il plaufo 9 ciafcuno arrogandolo a fe , di 
avergli data la cuHa » il nutrimento 9 la educazione » gli ajuci a 
divenire fonte a fe » alla Patria di un perpetuo encomio ? E dì 
quegli 9 o di quello (1 tacerebbe il nome » cui farebbe toccato 
in forte Tinfuperabile vanto , e del tutto incredibile di vincere 
la refiftenza delle menti , e dei cuori f itti di padroni di fc fchia- 
vi , e pieghevoli , e pienamente fommeffi a una fua promul- 
gata maniera di vita agli più febben non gradevole , tuttavolta 
unìverfalmente accettata , e non vinti da forza a fe fupcriore, 
ma fpontaneamentc cedenti , e portati a fottoporre all' altrui ' 
capriccio fino i propri penficri ? Non dunque da alcuno degli 
nipoti del primo uomo derivata in noi la iì forte e commune 
ìmpreflìone di uno da noi firettamente efatto religiofo culto, 
e legame. 

Se ninno di quefìi primo Autore di si altamente nei noftri Dunque fa 
petti infìlfa idea 9 e nozione » dunque il primo uomo • L* uni- non dainìpo» 
Veriàle confenfo vincitore delle naturali petidenze diciafcunjn-*''.''^^"'^^'^^^ 
dìviduo oppoftifTime a una tale si dogliofa fubordinazione ren-fn tanto coink 
dono la mia aflerzìone evidente . Imperciocbè a quefto univer-*'^"^" avuto il 
iìile confenfo , che il fatto dimollra indubitato una qualche Djo'SrVa^'it 
forgente deve pur' aflegnarfi . Efclufone , e con troppo falda che la Feiu 
ragione qualunque fra i difcendenti di Adanjio » a quefto non J^**"^^^ 
j^oiììaino noi a . meno di attribuirla» fe pur non fingiamo jdl.nop Aatoi^. 
* - •* F f ' ca- 
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capire la voce di univerfale confenfo » cioè di una opinione 
verificata dai fatto , in cui convennero le in ogni altro con- 
traftanti umane menti . Ma fe al primo rifonder fi deve queftcy 

iiiìiverfale confenfo al religiofo nodo ilrin^entc tutta la umana 
Ichiatta , fe da quello certilTimamcntc ne difcendò negli PofierL 
la viva imaiiine , dui^que da Dio la RelljMone ebbe Li origine , 
egli flampolla nei noflri animi , e quinci la necelfuà non può 
diirunularfi di averla nofìra perpetua fcorfa , e fcdeliffima gui- 
da . Conciolìachè non fia per clfervi ( lo che avvcrtijiimo ) chi 
coflrctio a privare qualunque dei nipoti del primo uomo dop- 
po propagata la umana Temenza della dignità di fortunatifìTimo 
univerfale » e fupremo Legislatore invidiare pofla quella pre* 
rogativa al commune Padre t e Pipite dell* umano lignaggio , 
non potendo rìvocare a dubio la verità di un si maravigliofo » 
si Arano » si colla diverfità delle umane affezioni ripugnante 
confenfo » tutto ti noftro impegno collocar qui ù dovrebbe nel 
dimodrare con una pari efficacia , che dichiaratone vera for- 
gente il primo uomo , a Dio di lui certiiiimo Creatore aver fi 
debba la gratitudine di uno air umano genere utiliffimo Magi- 
fiero . Leggieriflìmo impegno , di cui perciò quanto compiu- 
to , tanto farà facile l'adempimento ! 

T^JT\-^~ìi Viddefi Aclamo ( così a me piace di chiamare II primo uo- 
lmpercio<.iic . . . v i ^ . _ . ,. 

impotente per mo y che vocI di Dio tengo per fermo le conicgnalc ai facri li- 
fefteflb ilpri- bri , j jyì]q\ nemici, o Lettore, appellinlo come ad efll è in 
non iftruito g'"^"0 , purché un primo uomo , che altramente non poilono, 
dal fuoCrea. a noi concedano . ) Viddefi Adamo appena creato fornito di 
determinare" cofpo , di cui non potè non ammirare la troppo forpren- 
quell' omag» dente » e affatto prodigiofa bruttura » e T attitudine alle più 
e<^ ' ^ mirabili azioni » che a lui non poterono celarfì si » che una 9Ì' 
d?cuifXn-™*"® confufa imagine non ifcolpilfefi nella fua fantasia delle 
to sverebbe medefìme.Viddefue necelfariamente fanne forprefo di una men- 
compiuti oli capace a tutto comprendere quanto offrivafi agli eiìcr- 

doreri, l^nfi > e ciò , che foggiacer non poteva ad alcuno ai queiti . 

Taccio io qui tutto quel più degno di noftra ofTervazIone , che 
Adamo primo uomo ravvisò in fe lìelFo , e che dovè renderlo 
eftatico per conteh^rmi inquelfolo, che da protervilTmìi in- 
telletti non può rifcuotcrc t fe non docilità , ed alìcnfo . Potè 
egli non capire , che non fua opera cflcndo egli ftclìo , ma di un 
Ente di se infinitamente^ maggiore, a lui e gratitudine, e omag- 
gio tale dovevafi $ che e meate > e corpo deUegli ailidui i piii 

vivi 
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vivi attefìati dì riconofcenza , e di oiTequio ? Ma come Aabilir 
per fc ftelfo una norma , un metodo , che incontralTene il gra- 
dimento egli , che niiin miiclìro fortir poteva , e cui il fuo pe- 
fo potè ben toflo niaiufclìarfi , ma non con pari chiarezza i di- 
fci;ni , ( fc non rivelati) e la volontà del fuo creatore , c la qua- 
litìi di un culto non oltraggiofo, ma convenevole con una mae- , 
fià infinita V Kc^Ii in tal fofpenfione ( fe ne piace di cosi pen- 
farc di lui fecondando i noftri nemici con un raziocinio , che 
acconcio fia a vincerne la beftiale perfidia^ non rivolgerfi fup- 
plichevole a quello 9 dalla cui beneficenza la efiflenza 9 e cotan- 
ta efillenza riportò non preceduta da alcun fuo merito ridicolo 
in chi non era , a fupporfi ? 

Che fc qui giunger non può la perfidia » contro di cui in- gj^. ^[-^^ 
ve)anio di non accordare tali fenfi al primo uomo , e si acuti fimó^a iSconl 
interni (limoli» potrà ella con plaufo di alcuno rivocarc a du-t^are la mente 
bio la prontezza del fuo divin Facitore da quello chiamato al firai^neM.' 
fuo aiuto f e con preflura pregato per effe re fcorto ad uno a sé zioni al tra- 
troppo nccclTario cammino coperto a fe fteffo da denfiffime te- * 
nebre ? Come ? Venirne Dio alla creazione fenz' alcun fine ? a-parabiii dal 
Operare un Dio fenza motivo ? Follia indegna di effere profc-fi«i » ch'egli 
rita da un uomo ! Ma fe a un fine fù la creazione dell'uomo i^Urwitene' 
retta come lafciarlo nel forfè dogliofilfuno , c da lui informon- 
tabile del ben' indirizzarvi i fuoi defìi , le fue premure ? Non 
miriamo noi non dirò nei noftri fimili , ma nc^^Ji pii!i llupidi 
bruti la cocente anfia intorno a i lor parti , inlinochc per fe 
medefimi non fieno al poJfclfo dell' abilità per reggere , e prò» 
vedere a fe fte(fi ? Quel Dio » che certo cosi volle le più vili ^ 
e pià baffe fue fatture » quello ommettere una irruzione alla più 
nobile » egli , che foto potè darla » e avendola dal niente folle- 
vàta air elfere » e di quefto st ragguardevole avendola aricchìta 
per un determinato fuo fine » lafciar quefto Dio di fpiegarle o 
con interna ifpirazione ragionando alP anima » o con eftema ■ 
fcuola facendo n udire alle corporee orecchie , fpiegarle , diftl> 
e tutte , e diftinte le obligazioni , cui nel crearla , la volle fog- 
getta , e quelle in prima , che la fua gloria riguardavano , e il * 
fuo culto ? Vuoi , giachè dal primo uomo capifti necelìaria- 
mente a noi la Religione dettata , ch'egli non bifognofo di al- 
trui lezione per fe fielfo ne apprendelTe , ne divulgalfe i dogmi? 
Sia come a te piace : T' interrogo io qui : Come ciò addiveni- 
re» non perchè oeiiii mcme dei primo uomo» che creata 

Ffa non 
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non impugnerai tu certo » e che per se giunfe a tanta altezza 
furono imprefre quelle nozioni , le quali a te non piace» ch*e- 

gli abbia dilìintamcntc acquiftatc mercè di un continuato col-' 

loquio col fuo Creatore ? A me ciò da un tuo pari baf^a Pavere 
cftorto per conchiudere c per trarti a forza in van ripiiL;nante. 
alla conchiufione , che divina non puoi non confeilare la Reli- 
gione , di cui quello diciamo il banditore . 
^ Oh Dio ! Rifentcfi la filofofia di un gravifllmo torto co- 
fpetto dfttnal""^*^*^ ^ trattenerli in cole evidenti , quali degno ogget- 

Cflpricciora in to , ed impiego uguale alla fua acutezza . Ma foffralo in pace , 
**!"'°"* °*^e eoda pur' ella di fcendere a tanta viltà o per giovare , o per 

primo uomo, £> r tt r ' r ii* ^ ° . \ ^ 

che farebbe fta conquidere chi ncUo rpacciariene allievo y e campione la -pre- 
ad'?^^^'''*^ cipita a cotanta baiTezza . Che ? Non credi » o Lettore ì miei 
tabu ''menYoT nemici flretti da quel raziocinio si commune iniieme»e sì forte» 
sn«» ad isbrigarfene » e per privare del divin nafcimento la Religio- 
ne pronti ad incolpare il primo uomo di nna capricciofa fua in- 
venzione doppo di avere conofciuto afìTurdo , e portcntofo Taf- 
funto di attribuire ai fuoi difcendenti della Religione ì prin* 
cip; , la origine ? Si ? Ma quelli come ottener dagli figli» e pii^ 
dai nipoti la fommlfTion perfettilTima ai Tuoi dettati altramente » 
K . che con affermargli lezione efprcfVe di Dio a fe alTidate per dif- 
fonderle a tutti ? Dunque la menzogna preccdè la VcritJi » 
quantunque tale quella efler non polìa ic non per il conirafto» 
che da ella fotVrc la Verità anteriore di tempo, e di vita? Nulla 
ciò fi valuti . Sia di divulgata falfità colpevole Adamo , ma al- 
lora foltanto , che un qualche fruito a lui recato abbia la fua 
frodolenta bugìa . Quale altro egli potò avere motivo a men- 
tire , fe non alcuno di quegli , che i miei avverfar; allegano ad 
ofcurare la gloria di divina figlia » onde rifplende giuflamente 
fattola la Religione ? - 
vin. 9^^^ avrebbe avuto » ò* potè aver luogo nell* imporfi 

Laqnaieèdei dal Padre un caprtcciofo giogo ai figli » e ai nipoti /a politica ? 
tutto n«iF«- Perchè abufare il gran Padre di fua più fina pcrfpicacia a dif- 

mo uomo m* _ , . _ o n • »• ■ r • i- i r ir ' 

credibUe> fondere in afpetto di vera tra gl idioti tuoi figli la falla opimo» 
ne di un religiofo ftrcttifTimo freno ? Come darne noi a cre- 
dere ch'egli fopraflfattt voleiTe gli da fe allora nati da un vano» 
ma tormentofo timore > onde e della libertà ancor prima di gu- 

flarne i frutti contro ogni diritto follerò privi , c angurie fen- 
tiifero , e turbamento , e fpavento atto a rendere odiofa la vi- 
ta ? Fors' erano i fi^U di Adam» ( ed eilrioTccarpao toAo il 

non 
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ifon umano perverfo difegno ) fitibondi del paterno fangue » e 
anelavano alcrudeliflìmo. laceramento delle membra paterne ? 

Appena creata la umana ftirpe portata ella era contro i natu- 
rali fuoi ftimoll air orribile fcempio di colui , onde ebbe prò* 
pagazione , e aumento? Altra guifa allo fìipite dell' uman £;e- 
ncre non fi offriva p«r tenerfi affezionati , docili , e oirequiofi 
quei primi da lui ftelìb prodotti di fe frutti , e rampolli? Cer- 
to fe vogliano ripudiarfi tutti i lumi di un giufìo criterio po- 
tranno avere prcifo di noi tali mofirucfinTimc infanic fommo 
pregio , e valore . Dunque fe da Adamo primo uomo diffu- 
fefi la Religione , di quefìa ad Adamo fteilo fi apri la fcuola 
da Dio , e la divina lezione ripetè il primo Uomo ai fuoi figli . 

* A che un più lun^o dibattimento » dove è banduo ogni ft^jg^^^ 
pretefto alla contraddizione » che potefle infievolire il da noi ari mmid ne 
ufato raziocinio ? I noilri nemici a cancellare la marca , e la forpingono a 
eccelfa dignità di divina, che nella reale fua fronte infiiTa pre- 
fenta la Religione ad ogni non mentecatto altro mezzo non la ci Cutno 
adoperano che affermarla prodotta dalla ignoranti dei Popoli , t^o'^"*^*^^' 
dalla politica dei Sovrani , dal timore di gente con vane larve caciflìma , i 
fedotta. Lafcio che il timore , la politica» la ignoranza lbg-q"-»i' pej^tor- 
giacquero a tale da noi deftata nella prima arringa derifione giù- gl^^^^ \ 
uifiTima , fe in qualunque tempo agognato avelfero alla dignità gnità di divi. 

di Madri della fra el' uomini Religione regnante, che ancor ^* '*P^°"""" 
- . , , , ° . , ^ ^ .y- xiano un par* 

prefcmdendo da ogni altro argomento trovare non pollono to della uma- 

mente non folle del tutto , a cui ottengano adito , e una qual- m politica, 
che accoglienza . Lafcio , che tali forgcnti della Religione fa ^'IIvT'^*''^ 
rebbero potute dilfeminarfi foitanto quando ripiena di abitanti 
già elfendo Ja terra aperto farcbbefi il cammino alla politica 
per adoperarfi ad avere fchiave popolofe Provincie , e intiere 
nazioni » alla if^oran\a per efporre un numerofo Auolo da 
cfla foverchtato a qualunque affafcinamento ed abbaglio , al 
timore per frenare nella moltitudine T innato appetito d* indi- 
pendenza » e dominio ; e perciò s'elleno folTero tali ftate quali 
fi aiTertfcono ne proverebbero nei primi tempi , e prima che 
propagato foffefi Puman genere fceveri gli allora viventi uo- 
mini di ogni reiigiofo culto , ed idea ; e quinci inferita quefla 
negli animi da alcuno» o da più degli difcendenti di Adamo 
troppo infelici , e incredibilmente sfortunati per non e/Terne 
a noi in infinite ftorie fatto palefe il gran nome » non trasfufa 
la conuz» delk maggiore di quante le età vetufie vantare pof- 
• • • . ' fano 
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fano gloriofìiTioie imprefe , e dannato ad un profondiamo 
oblìo un fatto , che più di ogni altro averebbe intcrelTate e dei 
Pofteri la curiofìtà , e la penna degli fcrittori . Lo che non po- 
tendo airerirfi da alcuno , il quale la portentofa taccia sfuggire 
voglia da quegli allurdi fcendente , che noi accennammo 9 e 
coftrctto da ciò ognuno efìcndo a dire fparla dal primo uomo 
la Religione , e non potendo da quegli in tale verifFima , ma- 
nifena , innegabile ipoiefi ridicoli fonti dirla a noi diramata 
non può avere Icampo a confelìarla divina . Lafcio tutto ciò, 
e adduco a tenere lungi dal primo uomo di Religione a noi 
«erto maeftro ogni frode , e rolpctto di falfita la unixerTaliiù 
fortita dal fuo magiftcro fatto padrone , e guida di tutte le uma- 
ne menti» e la perpetuità della dal Magil\ero confeguita for- 
te » e indelebile impreflìone ; le quali verità fe ben fi con- 
siderino 9 e fi unifcono elleno con gli altri da noi addotti ar- 

fomenti per farne didurre evidente il pregio di primo noflro 
/laelìro nel primo uomo » da Dio datone » e da lui fiefTo ad- 
dottrinato a benfofienerne l'incarico « e vagliono le medefi-r 
meja diHipare ogni ombra di ancor con empio impegno ri- 
cercato dubio di prole divina » vanto veracemente a0unto dalla 
Religione 9 che c dircile tutti ^1* uomini » e non fu. in tanti 
fecoli , quale infolfribile pefo ripudiata giammai . 
Ma^ltredì > ^'^^ > nnifcono elleno con gli altri argomenti a 

ciò divino ap- provarne il primo uomo noftro Maefiro . Imperciocbè fe tutti 
parifce » eia- j ("yQj difcendenti a Religione furono addeiiiflìmi , fe (ìamo pur 

fcuno il Ma-- . , , .,'=>, .... i-,^ • r • r ^• 

giftjroJeipri lorzati ad andare mdagando chi il primo dilìeminallc Ira 1 luoi 
ino lu mo , querta mafTima , fe non poflìamo a meno di falire da uno in un 
^ a°r unr^er- ^^^'^ rinvenirne V autore , fe fino al primo uomo dobbiamo 
faie dominio afcenderc , e in lui folo poflìam trattenerci » dunque la univer^ 
***^f^i^*r tr^'*^ ne dà del primo uomo noftro veraciflimo iÓruttóre una 
mini ,° e "al- nulla dubia » immota contezza. Se la Religione fu perpetua 
la durazione £ruida della umana generazione , fe quantunque odiofa non fe 
le iuÌTrc« . » «nfievoU mai la viviffima idea ; la ben capita in- 

" 'fallibilità deir oracolo ciò foltanto potè ottenere» né quello 
oracolo potè fupporfi infallibile dai primi» iè non in colui» 
che immediatamente da Dio confcguir elìere , nè per altro ai 
fttcceflbri potè ella la vìva idea tale » quale fi deHò nella mente 
dei primi tramandarli , fe non perchè V autore ufcito dalle 
fìelle mani di Dio rigettava da fe ogni fofpctto di errore » e di 
frode . Ma riguardate le due verità 9 che il fallo efpone alla 

villa 
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Tifta indabitstce » quali fono in fé fiefle » e non in rapporto ad 
Adama 9 hanno ben' elleno nna forza invitta per portare l più' 
ricalcitranti intelletti a confeflare divina la Religione , che di- 
vina ti fece a noi conofcere negli abozzati raziocin) , perchè 
dal primo uomo dUTufa . Né io qui quella forza voglio riporre 
n^la wiiuerfalità degC uomini di Religione profellori , e fegua- 
ci f t perpetuità della Religione niedelìma confiderando la Re- 
ligion vera non bruttata da fuperftizioni ed empie , e Tozze , 
con cui la umana fìirpe moltiplicata , e abbandonatafi ai vizi 
quella contaminò . Nò ; Io qui la Religion non propongo 
quale la fcorgiamo nei libri di Mosè , che pure fono itali nello 
ibazio di quaranta fecali V oggetto della ammirazione , e degli 
itupori di quanti il Mondo ha vantaLÌ uomini c per dottrina , e 
per virtuofe azioni iltuflri , e cofpicui . Conciofiachè a quella 
ammirazione , e confenfp precedettero dne mila anni , e non 
è poi ftato per pià fecoli univerfale , benché perpetuo , ed lo 
non pure la perpetuità chiamo qui al mio uopo » ma la univer- 
falità , e amendue dal principio del Mondo fino a noi ferbatefi t 
e quindi il folo legame fottopongo alla meditazion noftra della 
Religione » e quefìo e reputo, e alla mia Caufa foflìcientìilimo 
affermo ; percioche infine la voce Reli^one neceifariamente 
comun(|ne fia ella apprcfa , ne porta a nconofcer negl* uomini 
la certezza delia eiìfìenza di Dio , la cui grazia, il cui fdegno 
foflcro il maffìmo oggetto , che più di ogni altro tener dovelfc 
occnpate le umane cure per acquiftarc la prima , c non foggia- 
cere al fecondo , giulìamente riputato luttuofo , e funefto . 

Tutti gì' uomini dal fol levante all' occafo in ogni fecolo 
docili alla imprcfTiojie sì contraria alle difcordiffuiie pendenze 
di nazione da nazione , e dei particolari individui , e fotto- 
meffi a una fcuola non ripudiata da alcuno, che gli afuingeva 
a fatti odìoil , e molti, e travagliofiffimi ; che gli ritraeva da 
azioni piacevoli , e fpeflo le più avidamente dafie proprie palr 
fioni richiede ; p che gli precipitliva , fe ribelli a propr) lumi, 
a <iuegli interni rancori» e rimqrfi » i Quali ognuno per pro- 
pria e^erienza confeiTar deve anguftlofimml > e che fovente » e 
quafi in ogni fecolo nello fpazio di prdTo a feimila anni conte-^ 
fiati ne fono dalle ftorie fatali al vivere per propria elezione,»' 
e con le proprie mani tante fiate folo percij^ troncato nel fuoj 

giù florido corfo > perchè le trafitture di quei fecretl * c dentrp 
p^tco racchiuii rampognamenti doglioiifljmi oltre ogni crede- 
re 
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re fecero fcntirfi , e maggiori della foffcrcnza di 'chi dai fuoi 
commeffi reati favi dannato . Perpetua una si fatta docilità » e 
fommiflione nello fpazio di feimila anni in una moltitmltne in* 
numerabile immenfa di uomini , la cui vita fu una catena non' 
mai interrotta di vizi i più orrìbili » e i più efecrati, e cui per- 
ciò troppo importava dì bandire dal penderò ogni imagine di 
rcligiofo culto, ed ogni idea di una Divinità , che non poten* 
do eglino lufingaril ignorante le proprie reità » o indifferente » 
e infenfibile in mirar conculcato ogni pudore , e ritegno ed ec- 
citava quel tormentofiflìmo fpavento , e ferbava nel petto un'- 
angofciofa guerra , e ferale ? E* qui necelFario il valore della 
più ricercata eloquenza per dichiarare ad ognuno divina la in 
ciafcuno fcoipita' iinaginc della Religione , che tutti e in ogni 
tempo ebbe invan renitenti a fc fchiavi , e che non pure refiftè 
alla lunghezza dei fecoli , ma agli sforzi di non annoverabile 
difpefato cfercito intento ad eflinguerla , e il quale con eflì 
mirabilmente concorfc a renderla più gloriofa , e immortale ? 
Onde , onde una univerfalità , una perpetuità sì prodigiofe , e 
àfFatto incredibili » fe non follerò dal fatto a noi accertate 9 
Vendano in mia vece qui ad arringare per la mia caufa i Tar^ 
quinj , i Catilina » i CalUgola » 1 Neroni » gli Bliogabali ur-^ 
fanti » e frementi per 1* orrore dalla Religione in em fvegliato 
é tenuto vivo in mezzo alle più inaudite loro fcelleratezze i 
Sollevino la teHa dal più profondo abilTo quei móftri coronati » 
é i quali benché Padroni di un Mondo > e fpargentì per tutto il 
terrore , e la (Irage non poterono fpegnere in fe la effigie di 
quefta ad e (Ti sì cruda » e onnipotente nemica : Eglino» eglino 
finiranno la da noi intraprcfa opera , e del tutto convìnceran- 
no i noftri AvverfarJ , che fe la tradizione promulgò la reli- 
gione , la evidenza ella fu , che e tutti a fe conciliò gl'uomini , 
e ne confervò non pure la vita , ma la dignità , e il fupreino 
indarno , anzi con vantaggio fuo da infani contralìato , e in 
ogni guifa combattuto dominio . E quefta da noi qui sì bene 
adoperata vocq evideriT^a che altro nella noftra ipotcfi ne lignifi- 
ca , che altro dagli noftri teffuti raziocinj fi Icuopre , fe non 
unti nozione fondata fui debito dì rìconofcenza ad un Dio si 
largo donatore deirEflere » che godiamo , e di omaggio , e 
foggeziorie.allafuai infinita Maéfìà , e grandezza» nozione al 
primo uomo da Dio fiefib fpiegata » a noi per eflb trnsfufa » e 
fiarnpata nd noftri animi da lui medefimo autore della ^ihana 

na* 
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nàtnra ? Dunque divina per commune noftra , e neceffaria fen- 
tenza la Religione o fc ne confidcrvil primo Macfìro » c bandi- 
tore , o ad elfa ftefl'a fi volga T attento noftro riflcffo . 

Mio caro Lettor© in vifta di verità sì fplendide pofTono XI. ^ 
eglino con forferenza udirfi e Obùes e Tolando , c Bayle , e s'elIgTcnS 
tanto numero di minori filofofi aggregatifi a quegli , mentre chi può lof- 
mclTi in atteegiainento di nuovi Maeftri ne annunziano un det- ?Ìr* 'j? ^* 
tato la Religione elicre della politica dei Principi , del timore pur minim» 
della ignoraiiT^a dei Popoli ad cffi foggetti ? La Religione , io per giudicai 
dico , che qualunque tu la figuri la Divinità fupponc cfinente ^i^^^cltslxìt^ 
rounifica ai buoni , terribile ai malvagi , la quale perciò con- lìma agi'uo- 
trarifllma cflendo alle umane furibonde paflioni né tutti gP uo- "^"'^ 
mini » anzi rariffimi averebbe fortiti a fe docili » nè evitato 
avrebbe U fnneftiffimo eccidio » a cui dirette per lo fpazio di 
tanti lècoli furono le difperate anfie di gente efecrabile , ìoh 
menfa , fe quel Dio » cbe ne palesò ad Adamo gli arcani non 
aveiTe i fuot Difcendenti forniti d' intelletto , cui appena ofTer* 
tafi quella verità si profonde gettaffevi le fue radici, che non 
pOteiTe eftìrparfi . Ma fe divina perciò a noi fi palefii la Reiigio- 
ne > fe quefìo Tuo nafcimento dimoArano tante altre ragioni 
ben derivate dal primo uomo , che non può non crederfene 
primo Maeftro e promulgatore , efclufo da tale lode qualun- 
que dei fuoi Difcendenti , di cui averemmo difìinta contezza fc 
alcuno fra di effi falito folle a tanta gloria , pofìbno ( ripeterò) 
in prima con pazienza afcoltarfi di lei forgenti ignoram^a , ti- 
more , politica , le quali oltre la inettitudine manifcfiilTima in 
ciafcuna ad elferne Madri , precedute di età furono dalla Reli- - 
gione , che fiori innanzi eh' elleno avcflero cfiftenza , e fede fra 
noi ; indi può llarfi fofpefo per non pronunziarla a noi neceiTa- 
rifTima ? Che ? Non ba il gran Dio indubitato Creatore auto* 
rità di gravarne con le fue leggi ? Polliamo noi fue Creature 
fottrarci fenza non ìfpiegabil delitto dalla fua foggezione » e ub* 
bidienza » ancorché quella non aveJTe altro fcopo , che la efe- 
cuzionedei fuoi comandi , e non anneifoalè aveife iifodisfa* 
cimento di tanti debiti , dei quali fiamo perchè creature gravati 
di gratitudine, dioirequio , di cercarne con ogni guifa la gra- 
zia ? Troppo troppo farebbe giudo il tuo rimprovero» omio 
Lettore , fc io con piii parole ti trattenevi ad elTcr convinto 
di un vero , che folo rifiutali da chi è forprcfo da totale abo- 
minevole iufaaia» perchè derivata da non umana» ma più che 

G g bru- 
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brutale perfidia . Gettato è adunque il fondamento del mi» fi* 

llcma ; la necclTit^ della Religione , la quale benché apparen- 
temente dai tolleranti mici nemici fi fupponefle , tuttavolta do- 
vè e per la interezza di quelto produrfi da noi , e più per ren- 
derla ferma di vacillante eh' ella era nelle fcuole di quegli , dai 
quali fi attribiiifcono alla Rclii^Ione fcaturigini fainilime , onde 
non potò derivare ; e d' onde le diiiufaella a noi folìefi aliai 
foggctta la necelìità di averla noflra guida farebbe alla contrad- 
dizione la più ragionevole , e faggia . 
fa Rei?.' Jone Ora clic sbrigato fono da quefto , che ho si giuftamente 
dal tuo iiivin crcduto a me indifpcnfabile incarico potrò correre alla mia me<> 
nafcimento sì ^ ^ q^^Ie è noQ folo la fovina di tutti gli a noi oppofti fille- 
«cceVar"ia t!!r^ » trionfo SU U oppreflk mifcredenza tutu della dottri- 
sa èychefup- na 9 di ctti abbiamo Maeftra la Chiefa Romana . Non lunghi(Iì-> 
po- Vnai ma per avventura farà la via che io farò per eiuneervi corretto 
quV richieda a battere » ma o breve » o lunga non farà a te molefto il cam- 
jjiia queUio* mìno 9 o Lettore , il quale io prego ad efiere in quedo te fteffo. 
ta'Vfe liefia intercHante viaì»gio mio fido compagno . Prima però di por- 
caJuta J.'ha ci in iflradadeve fra me , e i tolleranti miei Avverikrj fupporfi 
tollerarla /- \q ^(^g avvertii io già , ma ^^iova il replicare ì certo , e indu- 
toiica e la Dilato , che Una iia la Religione , la quale con si forti argo- 
Komana in- menti fcuoprimmo divina , e quindi traemmo in confequenza 
^ra nccclìarilTima a noi . Non ho io , o Lettore, tutto il diritto 

di efigere dai miei nemici quefla condefccndenza Non fono 
c\;Iino obligaiiiìimi dalla flella qucOione, die dibattiamo ad ac- 
cordarlami V In fomma quaPè il noftro allunto V Non in que- 
fìo (là eiVo tutto riflretto , che fe la tollcrania non reggali al 
noftro atTalto » fc precipiti , e feco porta ad una morte quante 
fono ftate inventate diverfe filolbfie la noflra impugnanti , e 
niooo ba oflacolo la Chiefa Romana per confeguire la univer- 
fale docilità , e pieniifimo aitenfo degli miei Contrar) ? Ciò 
pollo chi non vede , che TafTunto mcdeìimo appoggiato a quella 
condizione fe la tolleranza non reggafi ai no/fri affalti ricerca ad 
ciTere maturamente confìderato » che la condizione medefima f 
fu cui sè ftabilifce non iia intanto contralìata , mentre la fodez- 
za di quello è difcuifa , e s* indaga ? Nulla io dunque ora chie* 
do agli miei nemici , che non fieno eglino tenuti a concedermi 
ftretti dalla qualità della caufa , e dalla unica guifa , che v'ha 
per deciderla . Sono io contento per quefto folo motivo di ri- 

poiure dagli deili quefta, che voglio appellare conaivcnza cor- 
te- 



Digitizoa by C 



DI OGNI IkELIGIONE JLIBRO SEC0Nt>O . ■ Sf^^ 

tefe . Tu poi » o Lettore » vedi beninfimo » che non falò polF» 
Ì9 pretendere percià dovutami la ruppofizion , che domand:a» 
e per quella invettiva , con cui preparato fono ad ifcon figgere 
la tolUrani^a empia , forfennata , perniciofìlTima , e diftruggi- 
trice del commune ripofo , ma che per quello, che ho fino'qul 
rilevato ella cfclude dalla concefTione degli mici Avverfarj ogni 
vanto di urbanità , di cortesìa, di dono. Non abbiani noi 
mollrata divina la Religione V Ma fe divina , può ella elfer di- 
vcrfa , e ripugnante a le fìellii ? Tale non è negli fcritti infiniti 
degli miei Avverfarj , cw'i dalla tolleraiii^a fi cerca , e nece[fa- 
riamente fi cerca protezione , e difefa da noi ? Ballici fol quc- 
fìo avere accennato per intraprendere il nofìro corfo fenza in- 
toppo , e fpedito . Si si : Prorogato fia il meritato fupplizio- 
alla deteftevole furia a breviifimò tempo » fua micidiale doven- 
do eifer V oT^hne che fnceederà a quella » a cui fiamo ora intefi». 
la quale con tanto maggiore alacrità » e gloria prenderanno la* 
dovutale pena » quanto più fortemente làrà adelTo provato da: 
noi non poterli nella di lei opprefTione evitare dagli diverfì con 
noi ripugnanti fiftemi dei Mifcredenti Tuniverfale fcempio 
cnro » e la vittoria compiuta di tutta la noftra dottrina . 
Adunque mi fi accordi qui al mio intento quel , che non puòi 
contraftarmifi Una elfere la Religione norma di tutti , fe norms^ 
V0i»liafi commendevole al nofiro agire , a Dio gradita , a vera» 
laude conducente , e non funcfiiffima a noi , non che utile, 
e falutare . Ciò notato , che non poi^ da noi ommettcrfi pro-i 
iìeguo la mia argomentazione cosi . 

La Religione è necefi'aria . Io lo dimofirai , e i miei ne- ^ • 
mici condotti fono , e llrafcinati (/dUa lor tollenuaa a conve- porfi nella 
nir meco in un fentimento concorde. Non ogni Religione può lerminazìcne 
averfi regola di un faggio Operare . (^uefio dovrà da me dimo- "jffo^"' 
ftrarfi , ma deve ora lupporfi quale alTipma evidente per vedere unitu vaa 
fe fuppofta innegabile verità quella mia aiTerzione « k confe-* ''^f > pi<>- 
quenza Ila indubitata dell* andare a terra tutta ladiverfa filofo-; ' 
fia di quand foifre la Religione Cattolica » e la Romana Cbiefa 
contraddittori » e avverfarj . Vengo ora più da prelfo al mìo 
affunto . Le Religioni fono molte, e dìllimili , e fra fe ripa? > 
gnanti . Non v* ha chi lo ignori , e ficcome io Io fnppongo 
eh' efclamo Una elTere la vera » la diletta a Dìo ^ la utile a noi; 
Cosi i miei contrarj noi pongono in dubio , perciochè aifeiv 
m«io in qualunque delle molle efil^enti poterli efprimere una 
e < G g 2 per- 
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perfettàonetìà , incontrare il divìn gradimento 9 e confcguirne 
l'eterno guiderdone : Nè fe molte» e diverfe non iftimalicro 
le Religioni dominanti fulla terra» o la Cattolica in/o//crrA;i^a 
farebbe oggetto di loro invettive , o la tolleranza terrebbe oc- 
cupate le loro induQrie per farla riputare quale verità , e qual 
dogma . Ottimamente . Palio innanzi ciò fìabilito , ed inter- 
rogo i mici nemici , e me fìeiTo . Se ncceiraria è la Religione, 
fe Una è la vera , fe molte e ripuiuianti fono le profelìaie dagP 
uomini , quale averò io mezzo ficuro per ravvisare fra quelle 
molte quella Una , che fola può guidarmi a onefià , e a falva- 
mcnto '? Certo forza è , che io concluda o dovere io feconda- 
re in tale ricerca i miei lumi , o gli altrui ; Che fe io fia con- 
vinto fofficienti non clTcre nè quelli , nè quegli per bene ap- 
pormi , convinto faro deirelferrai indifpenfablle altra fcorta » 
che (ia lontana da errore » e infallibile . Lq che elTendo cosi» 
dobbiamo qui ora trattenere tutta la noftra confideraztone fe 
adoperando c'iafcuno il proprio Audio » o valendofi delle altrui 
fcoperte faggi amente fi lufinshi di giungere alla bramata meta 
del vero , e di non deviare oat diritto fentiero » e prima il 00- 
fìro riHelTo fi fermerà fu le forze della propria mente . lo a di- 
mollrare quefte inette al grand* uopo non raccoglierò gli dai 
miei nemici critticati argomenti dì un S, Tommajò di Aquino » 
o di altri fuoi pari » ma efprimerò colle mie pnrcle più che mi 
ricfcirà al vìvo 1! penfare del Sfg-. Gio. Giacomo Roujfeau , acu- 
to filofofo , illuflrante ( fe Dio ne guardi ) la noftra età» elo- 
quente rai'Jonatore , e MacHro del fuo Emilio . 
^ • Per ben fcparare da molte falfc la Religion vera, la quale, 

JPe>tt^ctt*non ^'^ vera , unica vopo è , che fia fra tante , di cui ciafcuna tut- 
mcnfi.ondo, te le altre o profcrive intieramente , o in parte condanna, c 
che acuto» e j-ipu^jia ^ è necelVario T efame di ognuna fcparatamenie , e il 
^atorV per confronto delle nozioni , delle obbiezioni» delle rifpofte » dello 
qnefta noftra fcioglimento . Come altrimenti venire in chiaro della verità » 
•iTennor» £^ |^ Religioni fono molte » e fe tutte fono almeno in più punti» 
od aiHomi contraddittorie » e ripugnami? Come fagglamente 
rigettare da fe uno » o più partiti» non avendogli prima matu- 
ramente difcuflì » e avendo la obligazione di feguirne uno » e 
di preferire quel folo a tutti , cir è vero 9 Si può efcludergli 
con lode» fe non fono falli V Si può ad effi addoifare tale tac^ 
eia non avendo prima capita la falfità ? Si può quefia compren- 
dere fenza ftudio » efame » difcuifioae ».e confronto t Ua ve- 
ro 
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rò paradóiTo contiene il metodo oflervato dagli fioici , e rife- 
rito da Plutarco di pronunziare quello tra molti difcordantl 
partiti unicamente vero 9 e faggio » che tale apparifce a ciafcu- 
no efentatofì dalla briga , e molefìia di ponderargli tutti , e ri- 
Arettofi alia confiderazione di quei foio . Il non potere quelli 
diflìmubre » che il qualunque partito da fe antipolio agli altri , 
c pronunziato unicamente commendevole ha centrar; quegli 
che degli altri da eifo diverfi fono feguaci deve in uomo pru- 
dente denare un bea fondato timore di errore , che non può 
lodevo!mente deporre , fìnoche inveftigati non abbia , e dili- 
gentemente triturati quanti fonovi motivi , per cui il da lui ab- 
bracciato partito fia fpregiato , e ripudiato dagli altri . Anzi 
quanti più conofce nel fuo contrafegni di verità , e più evi- 
denti , tanto maggiore uopo è fia in fe la cura di rintracciare il 
perchè ciò » che a fe ralTcnìbra nulla meno « che dimoflrato , 
parer poiTa falfo ad altrui . Dunque V efame , Ja difcnffione » 
il confronto è inevitàbile di tutte le Religioni preflbchè infini- 
te prima di decidere quale fra tutte trà fc o totalmente 9 o in 
parte ripugnanti fia la vera» e dideciderfi da colui 9 che la 
Religione deve avere norma di fne azioni » e penfieri ^ e firet*v 
to è da uno non meno facro dovere a determinarli guida la' 
vera* Ma qu alo la maniera di perfezionare un tale confronto y 
e una tal difcuATione , anzi quale laguifa di vincere la impofli«- 
bile difficoltà y che fi frappone a chichcfia di eflk foUecìto 9* 
S* intraprenderà un sì fcabrofo , ed arduo efame nei libri ? 
Quale evvi provincia , in cui trovinfi tutti i libri fpettanti ad 
un folo partito ? Quale monarchia sì ricca di biblioteche , che 
raccolti abbia i libri di tutti i partiti ? Oltredichè tutte le Re- ' ■ 
ligioni hanno confegnati ai libri i proprj fiftemi ? Non fono- 
vcne di quelle > la cui tradizione confile nella fola ifiruzione 
propagata colla voce V Ma abbiano elleno le Religioni tutte ai 
' libri raccommandata la propria dottrina , e fieno in un Regno 
flati adunati quelli innumerabili codici » è ella ballante la vita 
breviffima di un nomo per tfcorrérglt tutti ? Polledere può uà 
uomo tutte le Un£ue , che variflime interpreti fono det (enfi 
degli Scrittori ? Sia ancor quello fuperabile ofiacolo ; quale 
maggiore incertezza » che capire colla lezione det libri U vera^ 
ce penfare di chi compilogti ? Quanti commenti per un folo 
Ariftotilc ? quale pugna di divcrfe opinione tra i fuoi chiofato- 
li ? quale ardore nel volere ciafcuno il vanto « e nel.acquiilar- 

lofi 
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lofi di averne beo comprefa, ed.efpreira la mente ? Ah eh' èr 
manifertiilìino non potere condurre all' intento lo (ludio nei' 
libri 9 e che unico mezzo al grand^efame farebbe il portarfì 
Ciafciuio ad apprendere i tanti , e sì centrar; iiftemi predo i 
lor profeflbri . Ma un uomo può tutta fcorrere 1' ampiffìma 
terra V Quali pericoli? quale fatiga ? cjiial patimento? quale 
fpefa ? quale robuficzza di lanital , quale Iunj;hez7.a di vivere 
, farebbe a ciafcuno necclfaria per fornire V interminabile viag- 

gio ? Quanti farebbero prima di compire il gran giro forprefi 
da morte quantunque non anticipata , ma tarda V E fe pure 
foircvi chi avendo collantemente goduto di una faniti^ più ro- 
bulìa , meglio impiegato il fuo tempo , meglio ufato di fua ra- 
gione , vilìuto più anni dall' immenfo viaggio tornalTe a rive- 
dere le paterne mura , di coflui non fi verificherebbe » che 
nella e (Irema decrepitezza giungerebbe a fapereache debba at- 
tenerli » e ad accertarli pochi momenti innanzi al morire in 
quale culto egli arerebbe dovuto menare fua vita ? Contutto- 
ciò chi potrebbe efentarli da un si penofo travaglio » e si lon- 
tano dair elfere fruttuofo » fe tutti fono tenuti per isfuggire 
un eterno lutto a rifpettare loro Maelìra la Religione , e aien- 
tire le voci di Una » cioè della vera , che Una qui fi fuppone 
da noi » e Una uopo è eh* ella ila ? Che fe la neceffità della Re- 
ligione , e di determinarne a fe una » che la vera fiafra le in-» 
numerabili tra loro contendenti , ripugnanti ,e profcriventifi , 
ad ifcanfare la dannazione ad eterni tormenti, e inefplicabili 
fìrin:?crebbe ogni vivente ragionevole a quefto unico mezzo di 
rinvenirla confifientc nel giro dclf ampifilmo terrefirc Monda 
che bella mutazione di cofe ? Le firade tutte battute da Pelle- 
grini andanti a grandi fpefc ; le città i villaggi ripieni di nuovi 
abitatori ogni giorno , abbandonata la coltura delle terre ; le 
arti , i meftieri intermefiTi , e impedita con ciò la produzione di 
quei tanti generi , che ncceifar) fono agli umani ufi 9 e al 
XV. ioilentamento di noi • 
^^'ttUameno Sembrami » che il ragionar di Roujfeau , che io qui ho 
no gu ^altrui voluto coUe mie parole trasferire evidentemente dimoi) ri noa 
lumi» e fico- quello, a che direlTelo egli , cioè a concludere non doverne 
LV! ^ai- i'i^cwffitf'*' la (coperta da lui affermata quinci impolfibil del ve- 
gomentasio* CO 9 e baflare doverne il lèguire la direzione paterna qualun- 
ne convin- -j^^ ^//^ fiofi, • ma ben qucllo t che noi atfcrmammo 9 infoffr- 

confi inetteal ''.•/*.*'• «««j' ^ ••/•!•- 

mnd'aopo.^ienu eiiere 1 noun itud) per non urtare m i&oglt » « non 
* . rom- 
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fempervi neU*indagamento della unica ver» Keliglone a noi 
oeceflaria • Per la qual cofa efclufì cifendo da queAo mezzo , 
perchè provato inabile a farne poifeii'ori del Vero volghiamoci 
alla confiderazione dell'altro collocato nelle al.trai già fatte ri* 
cerche , e a noi pervenute fcoperte per accertarne , fc batten- 
do quello fentiero arriveremo per elio alla meta , e fe non cf- 
fcndo a noi utili i nollri lumi ne fieno per elTer gli altrui. Sa- 
rci ben io a meritate beHe y/iuliamcntc dannato fc c riputaffi di 
alcun valore qiicde altrui fcoperte , e mi avvifalTi , di' elleno 
prelFo di te , o Lettore , un qualche pregio confeguilìero , c 
perciò folle necellario a me tutto l'impegno per ifmontaric 
dalla tua male acquiftatafi ftima . Imperciocché chi non vede 
che chiunque pofefi alla opera di fcuoprire , e di divulgar con 
gli fcritti il vero , l'uno , il folo falutare iftituto di penfare , e 
di vivere dovè a ben ricfcirvi fuperare tutti quegli informoa- 
tabìli oracoli » cbe^ noi annoverammo per dimoflrare inettiffi- 
mi i propri Hud) , e ricerche ? Divorarono eglino quelli tutti 
quegCimmenfi volumi « i quali delle infinite Religioni danno 
SI ragguaglio ? Erano al poirelTo di tutte le lingue per ben com- 
prenderne i fenfì '? Ninna ombra', o nuvola cuoprì ad elD la 
mente s) troncamente bene fpeffo dichiarata dalle ufate parole 
ancora dagli più facondi , c felici in ifpiegare i fecreti propr; 
penlieri ? Ancor di quelle Religioni ebbero compiuta contez- 
za , i cui dogmi 9 e precetti la fola tradizione raccommandata 
alla voce hanno di fc promulgatrice , e Mae lira ? Impotenti 
eglino a confcguire per tali mezzi la ncceffaria totale notizia 
di tutte le Religioni per definire con maturiti , e bene appo- 
nendofi la unica , la falute\ ole , e vera e perchè non avereb- 
bero mai fornita la lezione ricercante fccoli ad clTere termina- 
ta , e perchè quantunque un vano desìo gli avefl'e fofpinti ad 
Una indubitatamente dimezzata fatiga mancati ad effi farebbero 
I più neceii'arj , e più rari codici , e privi della nozion di piò, 
lingue infruttttofa farebbe riefcita la olTervazion di non pòchi 
e in moltillìmi difBciliflimo averebbero incontrato il fenfo lot- 
to voci non abaftanza efprimenti la mente iiafcofto > imprefero 
eglino lleiiì il gran pellegrinaggio > e la terra tutta fcorfero » 
ed indi tornati alla Patria ebbero e tempo , ed agio per con- 
fegnare alla carta le confeguite certe nozioni ? Che fe a tanto 
travaglio non foccomberon quei favi , di qual prò le loro fco- 
perte a noi^ cui i propri lumi per quello appunto non fo(ler 

nato 
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nuto travaglio al gran fine inettiflìinì? Savi ? Dio immortafel 
Quanto ne dierono eglino a veder manifefta la diligenza pre- 
meifa al tramandatone efanie in quegli sì orribili , e sì por- 
tento!: loraa/fiomi , <:he o letti, od uditi fino in petti bru- 
tali eccitano le più vìolenre forprefe ? 

Sebbene nè io ho bìlogno a porre il mio aflunto tanna 
lucida vifìa del male noi affidarci agli altrui fuggcrimenti per 
ifccglicre fra le trmte quella Religione , che a Dio ne poni 9 
e alla bramata eterna falvczza ; nè ho io (diiTi) bifogno eli rac- 
cogliere 9 e qui in un afpetto fchierarc le forlennatezze o di 
quegli vctufìi ingannati JVTacftri , o dei iioflri centrar; di nulla 
men deplorabili , e Ipiccanii demenze autori , nè lo fiimolo 
che io Tento per prcflo fpcdirmi da quefta parte di tutto il mio 
fornuìto difcgno mi permette , che io lunganiente qui trattenga 
la penna . Dunque per mofìrare inabile T altrui Magiftero , e 
non punto o ficuro , o profittevole a noi^pcr ifcorgere il di- 
ritto cammino alla meta , a cui il desio della felicità eterna 
vopo è , che ne dirìga i paffi , bafìa che io ai miei nemici ram- 
menti €iò« ch'«glino negare non polTono, cioè» che nè gli 
antichi Filofofi » uè i recenti ^ nè eglino vìvi, e ferbanti con* 
tro di noi Tempre più accefa la tenzone fi unirono mai in un 
penfare medefimo » o fìirono confenzienti in uno (leffo fifle- 
nia ; anzi che mantennero Tempre più atroce fra di fé la di- 
fcordia , la contraddizione 9 la pngna . Ciò cosi cirendo» e 
negando gli uni qnanto affermarono gli altri , ponendo quefti 
in forfè ciò che quegli dichiararono certo » deridendo molti ciò 
che fervi a non pochi di oggetto alle ammirazioni » e agli en- 
comi , come noi obligati a tenere un fentiero , che unico con- 
duce afalvamento , e che tleve elferne indicato , elTendo noi 
ijicapaci a ravvifarlo per noi Heflì , come ( diffi ) evitare la 
funefta perpleffita , a cui necelTariamcntc ne danna quefla si 
fiera , sì oftinata , sì univerfalc ripugnanza di opinioni , e prin- 
cipe ? Non anderemo certiffimamcntc incontro a quegli Icogli, 
che abbiamo additati a chi tutto confegnafì ai proprj lumi» Te 
prefumeremo di decìdere mercè delle noftre oflervazioni » ed 
eiamt diTcufiioni e conTronti <]nale fra grinnmnerabili meriti di 
eflere nella nollra dima antipolio a tutti , quale abbia il van* 
taggio Tu gli altri per eflere da .noi con docilità aTcoltato » e Te- 
guito ? Eh troppo egli è chiaro : Siccome non può muoverti 
dubia'prttd9nte Te Tuomo debba onninamente uniformarfi % 
V quel- 
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guelfa régob di penfare » e di agire , che la Religione preferì-» 
Ve , c ficcome ( fe ne rìefca di abbattere il già da noi dimolira- 

to col Vero ripugnaniifìTimo , c dai ncfìri avverfarj fpaccìato 
do^a cklla toìlerani^a ) una fola Religione ognun vede potere 
fillkrci una regola non focconibente a cenfurn di laggio pcn-» 
fare , e di virtuofo vivere ; così è lungi da controverfia non 
ridicola , e non dildicevolc ad uomo , che nè i proprj lumi 
in cotanta moltitudine , varietìi, e contralto di Religioni fona 
fofficienti a ben determinare quella Una , da cui tutta dipen-» 
de la nolira falvezza , nè per lo ftcllo motivo Taltrui fcorta, 
che de proprj fallaciflTimi Inmi fi valfe può rìputarfi ficura , ni 
per fine avendo noiprefenti ianumerabili fra^fe difcordiflìjnt 
Maeftri poiTiamo per noi ftefli con fano avvedimente rìfolverci 
a tenere cbiufe le orecchie a tutti eccettuato quel folo » che 
fia verace . 

E qui mi cade aiTai bene in acconcio il fermare un riflef-* 
fo full' impegno dei Naturalifti in rifaltare la forza la diritturaf^cVi?"!! 
da effi aiferita » e la infinita penetrazione accordata alla umana lidima confi, 
ragione. Annoverano eglino le fcoperte degli antichi fi'o^^c>fi'*^^^*'°JJ* 
delle Verità propofteci dalla Rcligion naturale y e il merita te^j^'^mente 
degli fcrittori efaltano Gemili , ed Ebrei per convincerne fag-nmana ogni 
pia elTere la datali premelTe illaziono didotta deli' clTerc la no- 1^"^^'^°^ j 
lira ragione Jicura pura e giujia e divina , iena<fre ella diret-h unica ficu- 
tamente a perfci^ìonarc la no/ira natura , e a condurci ad una '^^^'^è"^^ P^^' 
immortalità beata . Noi non fiamo , o mio Lettore , pirronici, g^^J'^ gg^f' 
nè prendiamo a Ibftencre , che Tuomo nulla conofcer polTa, 

0 che i fuoi ftudj noi portino mai a Icienza , e a certezza . 
Diciamo clic la Ragione è un lume datoci da Dio per inveii* 
gare , e per ifcuoprire le verità . Accordiamo che la diritta 
ragioni è una fcuola di verità e legge incapace di errore . 
Tutto vero ; aggiungiamo però che ad effere tale uopo è » eh*, 
ella nelle fue ricerche > e giudizi proceda fenza precipitazione^ 
( eh* è il fonte generale di tutti . gli errori ) che veda tutti 

1 rapporti» i quali fono tra le idee , che ferbi appuntino. ed 
efattifllmafncnte Taftrufo metodo di combinare quefte , che 
nulla le sfugga per mancanza di ridcffione , che nulla le li al> 
teri per ingombramento di cupidigia , che in fonima^ fi con* 
formi fchipre negli atti fuoi alle mifure^ eterne del vero , e 
dell' Oncfio : concludiamo dimoHrarfi che alla ragione nofira 
non mai lòrtifca iiièrbare. cotanta eccellenzaneU^Jodagaipeii^ 

' ' H h * to 
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te delle verità teoriche , e prattiche di quella Religione 9 A 
cui deve fommilTione , e ubbidienza , dimoflrarfi ( diflì ) per 
ufare i termini delle fcuole a priori colla ftoria ai Cattolici del 
peccato del primo uomo , per cui in tutti i pofteri decadè la 
ragione dalla prima fua perfpicacia , chiarezza , e fìabilità a 
ofcuriià a vacillamento a tardezza ; ai noftri nemici dimofìrarfì 
dal detto degli (ìefTì antichi gentili , i quali per attclìato di 
S.Agoftino conofcitori furono di una qualche macchia con- 
tratta dagr uomini » di cui foffrivano que/la > che noi nella 
ragione atfermiamo lagrimevole pena • 

Batti qui a noi incefi ad altro più per avventura preflante 
SI teflimonio di Cicerone riportato dal erande nominato Dot- 
tore • ed eilratto dai di \m Ortenfio sEx humanm vit^e erro* 
riòus» ir terumnU fieri ^ ut interdum veteres ilU five Vates » 
five in Jacris initiìs tradendis divince mentis interpretes » qui noe 
ob aliqua [celerà fufcepta in vita fuperìore p<enarum luenda» 
rum caufa natos ejfe dixerunt alìquid vidijfe videantur , veruni'- 
que effe illud quod eft apud Arifioteleni JimiU noe affe&os effe 
fupplicio f atque eos , qui quondam cum in pradonum etrufco' 
rum manus- incidiffent crudelitate inexcogitata necabantur j quo- 
rum corpora viva cum mortuis adverfa adverfis accommodata 
quam aptijfune collignbantur » fic noftros nnimo'i cum corpori' 
bus computatos ut vivos cum mortuis effe coniun^os - Baftinci 
quelle parole dal medcfimo aoftro Dottore prefe dal ter^o li- 
bro di Cicerone fleffo della Republica = Hominem non ut a ma- 
tre f fed ut a NOVERCA ceditum in vitam > corpore ò* nudo 
ir fragili ir infirmo > animo autem anxio ad moleftias , liu- 
mili ad timores > molli ad labores » prono ad libidines y in quo 
tornea ineffet tanquam obrutue quidam divinus ignie ingenii > 
ir meniUs s La prova dunque appellata a priori del non eflere 
81 valente » sì perfpìcace la noftra ragione t e si diritta nei Tuoi 
dettaci » quale la ci defcrivono t noftrt nemici non perchè He- 
noperfnafi del meritar* ella le non dovutele lodi » ma per fer- 
vi re alla empia tor caufa » quefta prova ( io dico ) defunta o 
dal Cattolico dogma dell' originale peccato » o dalla autorità 
degli ftefìiì gentili filofolì fe foggiace ai loro fcherni quafora 
da noi fi adduca » e ad efli oppongali fondata fu ia rivelayone^ 
riporterà, e riportar deve r aiTenfoi come appoggiata al detto 
dei non punto parziali loro M neitrl , e i quali altra fcorta egli- 
no peniànQ non avere avuta per ravvifarla che il naiurale iu- 

me 
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8&e dì quella fieffa ragione , ch'eglino medefimi a torto inalp 
xan cotanto , e prelFo di quefli i luoì danni fveiò» e conobbe. 

Se non fu inutile il noflro qui entro un giro di poche pa^ 
role racchiufo riflefTo ad una verità innegabile , fe fu elfo aifai 
giovevole al nofìro fcopo di rcftare perfuafi , che ficcome i no- 
nri privati lumi inetti fono a bene iucamniinarne nella fcoperta 
della unica vera e falutar Religione, cosi gli altrui fallacifTimc 
guide fono , ed erranti ; la prova a pojieriori della verità me- 
defima confidente nella depravazione , e allucinamento della 
noftra ragione fomminilìrata a noi dagli portentofiffimi errori 
degli giuftamente riputati i più fini i più eccelfi ingegni fe non 
porterà agli miei nemici la vergogna fui volto , il quale ad elfa 
è ìnacceflìbile > almeno gli priverà di ogni fcampo alle noftre 
offefe 9 e troncherà ad elfi le fedtziofe voci » e vitnperofi cla- 
mori ogni qualvolta ad eflS ripeteremo non portarne nè i no« 
ftrilumi, nè gli altrui al conofcimento di quella Religione » 
che necelTariiDma a noi vedemmo » che Una ben fupponghia* 
mo 9 fenza cui a eierno lutto foggiaceremo 9 e martoro . Quan- 
tunque gli argomenti dal primo fonte a noi trasfufi fieno da 
valent* uomini fempre preferiti a quegli , che dalla feconda for- 
gente furono attinti » contuttociò nei noftro proposto e fono 
queftì per avventura appreflb ognuno non pervicace di una 
pari forza , ed efficacia , ed appreifo i mici Avverfarj forfè fo- 
no gli unici atti fe non a vincere la infinita protervia , vanto 
lor proprio e pregio con impegno incredibile l'erbato a fe rteffi9 
almeno a fottoporgli allo fcherno commune , ed effi gettare in 
preda alla confufione , e fcompiglio . A ben valermi di una da 
me rettamente creduta argomentazion fruttuofifllma farò io qui 
corretto a telTere una proliifa, e bene accertata fioria dello fpi- 
rito umano dal principio del Mondo fino a noi cotanto abon- 
dante di monumenti di Tua picciolezza 9 e forprendente da folte 
tenebre ingombramento foflferto? i (oliUbriàtX teftè da noi no» 
minato Cicerone non ne efentano eOi dalla inutil fatiga , libri 9 
che ne ragguagliano del dove andarono e nei fuol tempi» e ne- 
gli a fe lontanifiimi 9 e più antichi a pofarfi le più fervide men- 
ti 9 e più celebrate , trattenutefi nel più acerbo dibattimento 
prima di arrenderfi alle più evidenti > « materiali nozioni , e Ì 
rooftruofiffimi fi demi di uomini pur confecrati alio fìudio ? Ma 
avevo io bifogna di un al &tto ricorfo , e di gravare i miei 
nemici, di uoa quantunque a0ai grata lezione di icritti teifati 
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-dalla pià' forbita , e terfa eloquenza? £ non è elisi fìrlngentifll^ 

ma prova di quefto fecondo genere la ofi'ertane dai noltri Av<« 

verfarj medefimi i quali niuno hanno ribrezzò a foitoporre ai 
tìortri occhi voluminofi ferirti cfaltanti le forze di quelU lieffa 

umana r:igionc y dichiarata fiipretna legge di verità e incapace di 
èr/'o/'i? a froiuc degli portcniofi fillcmi di quegli antichi acutifll- 
mi uomini , dei quali ciglino nò 1' ingegno , o la dottrina pun- 
irono in dubio , ma confclTano fomma , e inarrivabilo , nè 
tlilTìmulano gì' infani peniamenti , e vere , e compalìionevoli 
moke follie V 

XVIl. ^^^^ temerò io , d mio Lettore , la oppofizionc di chi 

Confi quenza , r r r ^ ,r \ r 

▼criffima , e chc > Ic ^a tante premelic traggo la coniequcnza si vantag- 
jion imptt* giofa alla mia Caufa avente di mira la dimoftrazione del trionfo 
l>"a'"giiaa' della Cattolica Religione , e dell' oracolo della Chiefa Romana 
mente rifcuo. fa le contrarie iìlofofie » le quali bramiamo univerfalmente efe- 
deiii uit° * * bandite ? Ponghiamo qui ad atterrire qualunque dei 
tal^e^'dìHt^noftri nemici tenti di arrecarne il veloce » e fpedito cammino 
tamente fcen* fotto ad uno fguardo tutto il fino qui raziocinio ordito , che 
J*^'*^^^jJ{* tutto dirittamente a quella confequenza ne porta. Neceirarinì- 
premefTe la ma a noi la Religione y perchè chiarifTimamente palefatafì a noi 
delle'*"'* "fé ^ì^ino dettato 9 cui perciò creature non pofTiamo non avc- 
ricerche^dei- '■^ perpetua fuprcma guida e a conteftarc con la compiuta ubbi« 
le altrui, la dienza , e docilità il da noi dovuto omaggio al divin Creatore y 

wicurità^ d?i g ularc la riconofccnza ai fuoi benefizi , c dell' circre che 

noftn une- ^ . . , v i ' 

letti , e che gouiaaio , fìl muiiilico dono . Una qui la iupponohiamo , ne 

Ja rivclazio- perchè elTcndo dettato divino uopo è, che Una fìa , non 
viV MAinè* perchè a un Dio di contraddizione per clìenzialc attributo ne- 
ro fa noftrd mico una può elTer gradevole , e accetta , nè perchè la tolle- 
ran^a di molte farà oggetto alle più forti nolìre invettive , nria 
perciochè efl'endone proponi di rendere ai noftri Avverfarj , 
quaP ora la da cflì difefa tollerania fia per ciTere da noi depref- 
fa » indubitato evidente il trionfo di tutta la noftra filofofia fu 
gli loro fiftemi y quella fuppofizione ella è intanto dalla Aeifa 
promoifa queftione non pure fuggerìta , ma onninamente volu" 
ta . Quefta Una Religione » e neceflariflima a noi avendo a f« 
contrarie altre innumerab'ili » e folfrendone una fiera pugna ella 
non può non eifere uft oggetto il più intercfinnte le noftrc 
piò. fudate ricerche intimateci dalla fua fleifa neceHTità « che ne 
|)redice di un errore il dogliofifTimo cifctto , e non altronde 
che daH* elTerci beo appoili derivarci la eterna faivezza • 
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RouJJftfau con inarrivabil facondia , c con nervo di argoàienta* 
zione fìrìngcntifTima impofljbilfie accena la fcopertadi quiefia 
Una Religion neceflaria mercè delle iioftre meditazioni » e vi- 
gilie Una pari Inettitudine noi comprendiamo certiflima nelle, 
altrui fcorte dalle fteife Roujfeaujane ragioni convinte infuffir 
' cienti al noftro uopo . La debolézza infine » la ofcnrità della 
nofira ragione a noi non folo per la da lei contratta infermità 
palefatafi » e confelTata infìno da fuoi più fervorofi » e parziali , . 
ina conteftata da una iìoria di fatti non mai interrotti da che 
r uman genère:cbbe il principio fi unifce agli altri motivi per 
difperare un felice fine delle nofìre premure . Ora fc la Reli- 
gion neceiraria , fe qncfìa neceflli^ dalla fìefla voce manifqflata 
antecedente infcparabile o di un nollro fempiterno lutto , o di 
uno non mai manchevole godimento ; Se Una la Religione , fe 
involta fra tenebre , fc inefficaci le più ardenti nofìre ricerche, 
fe di niun prò le altrui lezioni , dicamifi fe può evitarfi la illa- 
zione da tante premelTe , che Dio abbiane pietofamcnte foc- 
corfi coir if\'clarne et^li nello quella Una > e necelìaria Religio- 
ne , da cui la fcuola e ad un faggio peufure , e ad un comnien-» 
devote vivere foflene aperta 1 

Non poifo più a lungo dtflìmulare la obbiezione g'*v'^''La^J[J;[JrVi 
ma > per cui fe non fofle ella da me confutata tutto il mio fino noftrrawefw 
fpii telTuto difcorfo non dagli miei nemici , ma da te per av- r"M<iop^a- 
ventura , o Lettore amico > infievolito farebbe , e abbattuto . J^.fJ^,"'^-^^ 
Mi valgo io della heceiTttà della Religione dì'bafe del mio fìfìe* fadaaccufe, 
ma . Quefta ncccffità io defumo dalla divina di lei origine , che J'j^J'"^^ ^'^Jj 
fortcn^o palefarfi ad ognuno dal non rinvenirfcne alcuno dei ej^"^, Vaiu 
figli di Adamo primo promulgatore , ma dal doverfene credere Caufa pemì- 
il primo uomo a noi da Dio ftelfo addottrinato Maelìro . Dop- 
po una sì fatta argomentazione quale fcrbò il mio dire connef- 
Tione , mentre Una fupponendo la Religione volli convincere 
inetti noi a difcernerla o mercè degli propr; lumi , o con il fof- 
fidio delle altrui ricerche , e pronunziai la noftra mente aliai in- 
feriore alla impoffibilc imprcfa , e quinci conchiufi necelìariflì- 
ma a noi la rivelazione di un Dio? Ma di quale rivelazione io 
ragiono , fe una già ne atìermai , quando per ciVàdìvina diffi la 
Religione , e fu di eifa appoggiato necelfaria la Religione ftefla 
aflerii ? Acutamente tu rifletti , e parli , o Lettore • La tenuità 
di noftra mente , la infufficienza degli fuoi lumi » ed ogni altrd 
argomenta» ppr cui laneceQtà del ^divin Magiflcro a noi 
•i pro- 
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prova ben fi diriggono a vtocere • ma qiiella fola perfidia » che 
ogni rivelazione rigecta ; certiffimo efiendo » che accordata t» 
fola divina iftruzione ad Marno affidata » e ravvìfata tìnefianci 
pkùnUbri t ai quali doppo lo fpazio di moki fecoli tu confc;* 
gnata da quegli cui per tradizione pervenne, non folo i dogmi 
della naturale fìlofofìa fono a noi difìintameme fpiegati » ma la 
ftefla Cattolica dottrina » e più diffufa fcuola del nofiro Re« 
dentor GESÙ' CRISTO foUevata fopra ogni dubio » perchè 
elpreifamente in quei libri promciV^i ^ A che dunque doppo di 
V avere lo obligati i mici nemici ad arrenderli alla ncceffiia della 
Religione ftretti dalla da me sì fortemente didotta fua origia 
divina, ailumere una argomentazione diretta aperfuadere oc« 
ccilarifrima una divina rivelazione ? 

Mio caro Lettore : Se i nodri nemici confefTafìrero con 
noi i divini dettati partecipali ad Adamo , ^ la divina incom- 
benza a quefto Padre dell' umano genere di ditTondcrgli ai fuoi, 
e la confervata da un folo, e riftretto Popolo memoria di cflì in 
mezzo alla depravazione totale della reliante umana fchiatta,e il 
divino fiabiltmento di perpetuargli con gli fcrìtti» a cui vergare 
fu con celeile Influlfo mofia , e impiegata la mano di Mosi » o 
di altri 9 noi in tale Ipotefi vinta averemmo la caufa t che agi- 
tiamo 9 né vi farebbe motivo alla pugna , nè inimici bene fi 
nominerebbero quegli » cui adattiamo tal nome -y nè quelli ave* 
rebbero tollerata lafatiga di fabbricare quei loro fiflemi affatto 
con ìfacri libri ripugnanti , ed oppoHì . Quindi a due verità 
dovè da noi conciliare , e a forza trarre il Toro diffìcile alfenfo; 
alla da Dio tCprtfftLad Adamo forma di religiofo culto » e vir- 
tuofa norma di vivere , e qucfta ne avercbbc fervico alla invit- 
ta prova della nece (Ti tJt , dalla quale fìamo gravati di farne prò- 
felibri , feguaci , e addettiffimi nei noTtri penfieri , ed azioni 
alla Religione , che divina fi fe in Adamo (piccare . Ma con- 
ciofiachè vinto ancor queRo forte non farebbcfi riportato il 
vantaggio di una intiera disfatta dei noftri AvverHu j , elVendo 
ben' eglino difpolìiiTimi a negare mantenutafi per tradizione 
viva nelle menti dei poileri la dottrina da Dio fteiFo fvelata al 
primo uomo ; e perciò quantunque conccfla aveflcro qucfta di- 
vina degnazione ufata indiamo credendo eglino di bene » e 
faggiamente derìdere ogni fino a noi diramata Rivelazione ce- 
leile 9 da cui 1* arbitrio alla propria mente farebbe tolto di fat 
bricare i loro capricciofi » ed empi fifiemi » opportuniflifflo fv 
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y da noi formato raziocinio» appunto perchè fchernlti ì fa- 
eri lìùri quali umani penfamenti » e cancellata dai noftri animi 
ogni idea di Rivelazione ancor fo/fiilente , febbene ricevuta 
da Adamo non potefle impugnarfi » averebbero I noftri Avver- 
farj divulgato V uman genere privo di ogni cclerte infallibile 
fcorta . Abbandonato avrebbero a fe fteifo quello umano ge- 
nere per ilìabilire quel falutare ifìituto di ftlofofia , che e la 
mente alla cognizione del vero avelie guidata, e il cuore fo- 
fpinto a laudevoli azioni : filofofia inculcata , ed efatia da! reli- 
giofo legame » la cui idea non averebbero giammai potuto in- 
fieme con quella di una diftinta diffufa permanente divina fcuola 
cftinguere in noi : e impoffìbile imprefa averebbero efperimen- 
tata U cancellamento di queda prima 1» e nuda nozione in tutti 
SI altamente fcolpita, cui non averebbero mai (nervata la for- 
za per farfi comeflare evidentemente a tuttt divina » perchè 
lenza dubio dat primo uomo trapaflata neglt altri , e perchè 
ferbataii univerfale » ed eterna quantunque dalle ree pailìonr 
fieriflimamente iempre combattuta » e da un cieco desio di lì* 
bertinagglo da ogni freno libero » e fciolto . 

Che fc quelle prcmelTe ,^ la inutilità dei nofirì lumi» degli' 
altrui , e laofcuritàdi noilra mente con perpetui monumenti 
reià indubitata innegabile aveflero corretti i nofìri nemici ad 
ufare docilità al nótìri detti» e ariconoicereuna alla necefTità 
non impugnata delia Religione pari neceffiià di celefte guida 
per determinare a fe fteiTo Maeftra , e Legislatrice quella Una 
che folTc per eirerc la falutévole , e la gradita a Dio con quale 
iacilità averemmo ribattuta , ed opprelfa 1' argomentazione » 
con cui Rou[feau fi lufingò di portarne la eonfufione , e di 
obligarne al lilcnzio % Imperciochè conofciuta neceffaria la di- 
vina irruzione , e confelTata quefla comprefa neifacri libri , di . 
qual pregiudizio a noi per tenere il diriuo lentiero c la ottufità 
di noftra mente » e la debolezza dei propr) lumi ». e hb incer<- 
tezza degli altrui? Non ikrebbefi conchiufo^ che fu la noftra 
impotenza ad ilcorgerlo prevenuta dalla divina cfemenza » tr 
eh egli fteffo il mifericordiofiflimo Pleidre » e Creatore Ta ti ad<-^ 
ditò» e direfleci i pafli ? Lo che cosi efiendo non è ognifan^ 
ciuUo attiflimo » e con poche parole a (bttoporre alle communi 
beffe quella si fervida » sì ftudiata». si ricolma arringa defili pià 
brillanti ornamenti? Sarebbe quéftì punto fìato fofpelo per 
xifpondere al gran iiou/^iu» prima ancor -che fornice di prò» 

nun» 
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nunzlare quella fua con tanta fatica telluta declamazione , ché 
non eirendovi verità a verilit contraria , e rifultanclo 11 fatto 
della divina a noi conipariita rivelazione a priori Ó3l ragioni 
fìringentifTimc fiig^^ianiciue defunte e dalla neccfTuà in cui ad 
isfui^gire un irreparabile danno ci avaiiio di clìa , e dalla infiiìita 
. pietà del noilro Creatore fcmprc proiiiiUima in fornirci di ajuti 
abondanti ad ottenerQ la nofìra falvezza ; a poft'^riori da argo- 
. menti jioiillimi , non pure indicagli la ifìruziunc al primo uc-i 
mo , ma la più chiara e dilVufa fcuola in quella prima iftruzio- 
nc promciìa , e poi verificata dal noftro Redentor Xàesù CriAoi 
argomenti moralmente invero » ma si > c per tal modo evìden^ 
ti , che folo un forfennato Pirronìco può trattenere la fua per* 
.fuafione ; quindi (icurifluni effenìdo che Dio ha parlato» che 
non può errare un Dio , che la Religione da lui fpiepatane è la 
vera 9 e la fola a noi falutare » che quefla è la Cattolica perciò 
appunto intollerante del conforzìo di ogni altra , tranquilli pof- 
liamo » e dobbiamo ferbarne net culto da eii'a ordinatone > nulla 
foUeciti di efame , di difcuflìon » di confronto di un tale cuh- 
to> il quale eifendo certiflìmamente dal divin Magiftero a nm 
propoAo , non può eilcr fallace ? 
^-JStfau Manna confcquenza sì contraria alle fue intenzioni non 
tifraraitr"" folo non confeguifcc da Rouffeau fotlcrenza , ma fog^iace allo 
confegueuza, fcl-,(»j-no , e a qucllo fioico ghigno , con cui ogni aliro fuori di 
cioè ^'''«'f-J- qu^^je nella letteraria Rcpubìica male intrufofi fprczza , ftu- 

Inafìiaai ogni i , , ,, i % i i t 

j? l y;7rff con pito chc fiavl chi 11 laccKi ciilcnforc del vero allorché ha la bii- 
ìiaoì razio-^',^ [\ foQcgno di Una 5Ì rara eloquenza , di cui và ricca , c più 
tirifmwiiVto! ^ l^i ili creduta non communc , tuttoché abufata dot- 

trina . Si fermò ben' egli lungamente col Juo Emilio in qucll? 
eloqueniifTimo annovero (/' i ufo rmontaòili oÙ9lcoÌÌ ad ifcuobrirt 
la vera Religione fra tante sì difcrepanti ,« difcordi ,e diftrug^ 
gentifi , edefilufiva di tutte , ma non ad altro oggetto , che dt 
iivenire il più di tutti i paiTati valente Campione della tollerane 
jjrz di ognuna ; Confequenza afierita evidente da lui , che og- 
getto a fe fece di uno invero ftomacantc rifo la divina Rivela- 
«ione » ancor perciò che la ragione umana farebbcne avvilita., 
' cioè quella ragione , eh' egli perfpìcaciffima afferma , mentre 
inetta i' accorda ad ifcorgere fta molte , e pugnanti la Religio- 
ne verace , e che in fe reputa acotiflima» mentre a tanti dà vi- 
ta deformt0imi mofì ri . Chiudemi ogni adito la prcfcnte mia 

iifputa a.rintiiwar^.la£oUe tracotanza di quello non prode» 
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forfè nnato , e furiofo . S' ellà ha fuo fcopo il trionfo della 
Cattolica dottrina fu le Roujfeaujane infante i e degli fuoi ami- 
di nel fuppoflo » che quel preteib dogma la tòUeran^a di ogni 
Religione non reggafi al forte aifalto di chirinvede» fc ad 
tffporre alla generale vi (la fpogUato delle male adattate infegno 
di dogma , e nelle nude fembianze di portentofìffimo errore Ut 
tolleranza noi faremo in una azione intiera occupati » non fa- 
remmo riprcnfibili quaP ora qui imprcndcnTemo una anticipata 
zuffa , e deviairemo dal noftro cammino , il quale ne fa fup- 
porre la Unità della Religione , e ne fotirae al dibattimento 
per ella , e contrago ? Si mio Lettore: Ma farà eflb nn delit- 
to non da te condonabile , fe per pochi momenti interrompe- 
remo il viaggio , che per avventura farà doppo la interruzio- 
ne più fpedito , e veloce ? Io mi lufmgo di efpci'imentarti 
compiacente , e cortefe , e perciò non già irato , ma piacevole 
mi volgerò a RouJJeau , e cosi con eflb ragiono . 

Tu il fai » o Rouffeau , prima di udirlo da me quale nu- 
mero di fatti , quale efficacia di argomenti dimoflri a chiunque 
divina la Religione Cattolica . Procuri ben tu ( e fpeifo tutto 
abbandoni te fteffo ali* impegnò fecondo non di altro 9 che di 
un fempre maggiore tuo fcorno ) procuri » e ti adoperr ad 
ifnervarne la forza . Ma io non bramo altro teftimonio , che 
te per decidere fe punto profitti » e fe non anzi poftoti alla in- 
feliciflTima imprefa riefca tu a te , a te OelTo » non che a noi og- 
getto di compaffionc , e di obbrobrio . Lo che cosi cflencìo 
come inferire da quella da te sì vivamente efpreffa difficoll'i 
per giungere al vero la libertà in ciafcuno di feguire quella Re- 
ligione , che a fe più piace , perciochè fupponi nafcofla clicre 
ad ogni occhio la vera , la certa ? Dalle tue armi fìefle non 
vedi nel tuo corpo aperte larghe ferite ? Non ifcorgi che il tuo 
sì facondo argomentare a concludere ofcuriflTima la fi rada , che 
unica fra tanti fentieri a Dio ficuramente ne guidi , quello que- 
llo invece di darti campo per ifciegliere quale (iati a grado » ti* 
obliga ad appigliarti a quella che e ne fu da Dio fieflb indicata 
appunto perchè da noi non faremmo flati atti ad aprirlaci $ e 
cui dell* eflerne fiata pietofamente la Dio mercè dimoftrata 
è follìa il dubitare ? Io non capifco quale mezzo liberare ti 
polfa dalla violenza di un tal raziocinio , violenza per fe in- 
vitta » ma ctii agginngefi nervo , e xobuHezza dalla fteiZa infuf^ 

ti . fi- 
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iìDenza di queila tua eloquentiflioia arringa , ove ta la diri^ 
a quella tua diletta illazione • 

Ma prima : quefta taa illazione » o mio Rouffeau » cb» t« 
ti figuri di avere folle vata ad un altiflimo grado di metafifica 
evidenza » ella è appunto la queflione , che in una sì acerba 
pugna ne tiene amendue . Tu concludi che per eiTer noi impo- 
tenti, a difcernere e mercè i noAri fludj , e gli altrui la Reli* 
gione unica » ed efclufwa , perciò qualunque ila da noi eredi- 
tata , ed apprefa (fe ubbidita) fonte ne farà di felicità immor- 
tale . Ma qucfto , e non altro c il punto tra noi controverfo, 
fe la tolleranza di ogni Rclii^ioiie fia commctidevolc , o la in- 
tolleran-^a Cattolica appoggiata alla divina rivelazione infalli- 
bile i e prodotta necelìariament» da quefla , fia il vero , il fa- 
lutare dogma , che giiiftamcntc efiga il noftro alìenfo . Frena 
per poco quella tua sì violenta impazienza , e ferma la tua con- 
iìderazione nella veriiù dei miei detti . Riponi tu le infupera- 
bili dtlBcoltà per giungere al vero nella inettitudine de proprj, 
e degli altrui lumi , o per meglio dire nella neceffìtà preventi- 
va di un efame infinito ». e imponìbile a compìerfi . Sono io 
punto in ciò difcorde da te ? E la fola contrarietà del mio pen- 
fare dal tuo efiendo in ciò fituata » che non per la fola impof- 
fibilità del finire un efame eterno pronunzio infufiicienit i pro- 
prj lumi a determinare la Religione Vera , e con ragione cf- 
clufim » ma per la tenuità di quefii non doviziofi di quella am- 
pia luce > che fola farebbene in quefìa ricerca fcoria lìcura , 
quindi non è chiaro che io non folo al tuo antecedente fo plau- 
fo , ma che in elio più (labilmente mi fondo Ora fe uno è di 
amendue l'antecedente, dove (la ella la noHra controverfia , 
fe non nella confequenza diverfa di entrambi elTendo la tua = 
che dunque ogni Religione farà falutare a chi fiane fedele fegua* 
ce , c la mia = che dunque a quegli argomenti ej/ìcacijfimi doù' 
biaino piegare la fronte ^ i quali convincendone deW averne Dio 
parlato fgoinbrano ogni duùio , ed amarena a noi profejfori di 
una RtfUgione neceffariamente efclufiva , perchè uiUca vera * ed 
unica vera » perchè unica cele/te , e divina ? Dunque fe la pugna 
fra noi qui è tutta ridretta nella difeik tu della tua , io della mia 
colla tua ripugnante illazione , non quefta tutta è la noftra que* 
filone , che ne infiamma alle reciproche ofl^efe quale delle due 
iia la ferma» e meriti la preferenza» e vittoria? Come ciò 

po- 
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porto tu da un antecedente applaudito da entrambi pretendi 
dimodrata una illazione , la quale Ce bene derivi da quello , o 
nò , forma la noftra acerbiflìffia lite ? Un RouJJcau roilVire in 
fc un cotanto fconcio? Un ragionatore si acuto fcendcre a tali 
bailezze ? Un cotanta Maeflro di dire lafua^fpreffione oilrirci 
macchiata di tali vizi , e deforme 9 Che 9 sfuggirono efli forfè» 
o gran Savio il tuo (guardo ? Una vifta si limpida così alluci* 
nata in un tratto ? Quantunque la mia accufa (ìa baftante ad 
ifnervare del tutto il tuo argomento » tuttavolta mi contento» 
o Roujfeau » che tu di efTa nulla fia foliecito , ed io (le0b la 
pongo in non cale » e mi rivolgo al mio difcgno di far fervire 
qui alla paffaggiera confufion tua il tuo fielfo si facondo razio- 
cinio > e brillante . 

Tu fu quegli antecedenti con terfo favellare proferiti , e 
illurtrati fondato pronunzi buona ogni Religione , e perciò folo 
ottima la da te a te lìeiTo , e al tuo Emilio propofìa Religion 
naturale . Ma la Italia, la Francia , la Sj)agna , la ftejfa 01- 
landa , ed Inghilterra , dirò in una parola // Ponente , e il Le- 
vante per ben diciotto fecali furono , e fono icrmifTìmi nel con- 
trario parere . Crederono uomini innumcrabili in ciaicuna dì 
quefte età, che la Religion naturale debba ben* ella antiporfì 
ad ogni altra , ma non già perchè qualfivoglia Religione fia toU 
lenSUe » ma perchè unica vera : e portarono fermifllma maf- 
iima » e principio ficuro che debba ad efla aggiungerfi per il 
retto noftro regolamento quel di più » che contiene la Cattoli- 
ca» amendue a noi' compiutamente rivelate da Dio in cui nè 
errore può tcmerfi , nè frode . Sofìenncro eglino il loro fifte- 
ma luminar) di tanti , e tanto difparati Regni » e nazioni rifpet- 
tabilifFimi per integrità di vivere , per altezza d'ingegno , per 
merito di dottrina vartifìTima , per lode ad cflì univerfalmente 
accordata di ampiffima erudizione , per pregio d' Imparcgiabile 
eloquenza , e dannarono alla confnlione , ed infamia quanti fu 
la tua tolleram^a faldi fi follevarono a sè contro fimili a te , o 
poco nella infania inferiori nemici . Che fe è vero ciò , che tu 
alTerifcì = che quanto pili un fentiinento ne par diinojìrato , tanto 
più dobbiamo cercare fopra di che fi fondino tanti uomini per non 
trovarlo tale = il tuo Emilio deve ricercare fopra di che fi fer- 
malTero tanti nomini per effere di avvifo al tuo contrario » ed 
oppoilo. Ma a quefto efame giuiìà i tuoi principj quaFora fer- 
vire faccianii i libri richiede erudizione infinita , poffeflb d*in- 

I i a nu- 
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numerabili lingue , fvolgimcnto di biblioteche immenfc , c le- 
sione eterna , percioche febbene tatti fieno (iati di un fenti- 
mento , ciafcttno tuttavolta avendo feguiti i proprj lumi con- 
ducenti sì ad una meta y ma per divcrfe vie » perciò debbono 
tutti maturamente efaminarfi per bene apporfi . £ quindi non 
Seguirà » che farà ciafcuno corretto ad impiegare in tale Audio 
intiera la Tua vita » e che farà infeliciflimo ognuno » perchè 
inorrà certamente prima di avere imparato queUo 9 in che do- 
veva occuparfi ? Oltredichè quale mezzo tenere valevole ali' 
acquifìo di ferini innumerabili nello fpazio tii diciotto fecali 
ufciti alla luce ? Come renderfi familiari gli tanti , e si aftrufi 
idiomi , ehe erprelTero i fenfi degli autori , ciafcuno dei quali 
ricerca molti anni di fatiga , e di flcntatilììrao ftudio al fuo ap- 
prendimento , e di cui uopo è , che fiafi al pieno polTcìro per 
perfettamente capire i penfieri ad cffi confegnati , e racchiufi? 
Con quale motivo prudente lufingarfi di non urtare in abba- 
glio » ed errore nella interpretazione , mentre non v'ha libro 
prcgievole , nel cui commento non defìifi fra non pochi fre- 
quentiflSma pugna di contrarie opinioni? L* efame dunque dei 
libri ed è impoflibile » e fe in qualche guifafofs'eiTo riducibile 
alla efecuzione di niun prò , perchè non conducente il tuo Emi* 
lio al ficuro intendimento degli fecreti fenfi di fua indole ofcu* 
ri 9 e non mai manifedati in guifa » e prodotti si chiari , che 
innanzi a diverfi ingegni non prendano afpettì diverfi . A qua- 
le partito fi appiglierà egli ( ciò cosi cflcndo ) il tuo allievo , o 
^oiijjcau da te perfuafo a preferire afe quel fìflema , nel quale 
nulla fiavi di che temere , e convinto da te fteifo di dovere alla 
Jben matura , e utile filTazione di quello premettere le diligenze 
fuperiori all'ancora non colpevole inganno? Dovrà egli for- 
jiirfi torto di un graziofo abbigliamento , e fpedito per impren- 
dere la interminabile via di un péllegrinaggio , che luiia cir- 
condi la vaftilTima terra? Forze giovinetto egli elìendo , e di 
forze alfai ferme , e di una fanità non alTìacchita , e mal con- 
cia da quegli difordini , ai quali i tuoi Colleghi , non tu delia 
Religion naturale cuUore, e Maefìro danno libero al cuore Tac-: 
ceffo , fperare potrà prima che morte lo alTalga decrepito noe 
certo di compierlo > ma per avventura di divorarlo neila mag- 
giore Tua parte. Ma nò : non dargli mio Roiijfcau Fa te 
dogliofo comiato : Rifparmia a te la si fenfjbile pena di un di- 
^accamento al luttuofo • Noa foio oon fard autore « ma ìm* 
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pedifci fevero , un si pericolofo , sì flraziante, ed inutile viag- 
gio . Gli autori dei libri fono già fpcnti , nè ciafcuno ha for- 
mate le fuc fcuole , ove fi dilucidi , e fpieghi la niente di effi, 
dai Toli libri non bene capita . Oh infelicifFimo Emilio , a cui 
nè lo lìudio eterno , nò un faticofifsimo giro , e più del fuo 
vivere lungo non può giovare per acceriatamentc arrenderfi , 
c tranquillo fcrbando il fuo fpirito , alla tua lezione . Ciò po- 
iìo o quelle eloquenti tue argomentazioni aventi , o RouJJtfau 
di mira l'abbattimento » ed il bando della Rivelazione , da te 
appejlata efclufiva nnlla conchindono » o fe fono valevoli punr 
to f lo fteflb roverfciano tuo (ìftema » e precipitano tutti ad 
uno rcetticifmo totale > dì ogni empietà nulla men reot fe non 
anzi affai peggiore • . 

Ma lafciamo per ora Rouffeav , che ne fc deviare dal no- . 
Itro diritto fentiero » e nmetiianci in iltrada . Sebbene potè- ne delia kì* 
vamo ancor tratte i)^rci con quefìo , per o ottenerne Tacqui- vela zione di- 
fto, o torgli ogni fcampo alla confefsionc difuaoftinata per- JJ^'J^'JJ^^ 
fìdia , avendo già noi fornito il noftro cammino . Imperciochc pofta alio 
fl dimodrare il trionfo delia Cattolica dottrina fu tutti gli empi 'guardo, da 
emi dei noftri nemici , fnppofla la tollcrania di ogni Rcli- tnezzslmmo' 
gìone infufllftcnte , e infanifiima , cofa ne rella a vedere, et» della no 
che non abbiamo evidentemente provata ? La necellità dai tol- 
ierantL a noi, ma lolo apparentemente non impugnata può ella taadognioc» 
più rivocarfi a controverna doppochè noi l'abbiamo si forte-^^*"®."^'"*' 
mente derivata da un fuo raanifefìiflìmo nafcimento divino ?chevì'imper 
Una quk fupponendofì la vera , la falutare y la fola atta a tener- tvofe «(uve. 
ne lungi dalla eterna cabmità 9 e infortunio , poteva còn mag- 
gior forza rilevarft la inettitudine noftra a ravviiarla fra tante» 
e diffiniìli, e difcordantl, fe 1* oiufcamento , e la . tenuità di 
floftra mente non fu da alcuno amante del. vero negata giamai» 
e mille monumenti dlfua debolezza , e ignoranza ciafcuno de 
trafcorfi fecoii fempre ne offri ? Se ad ifceglierla » e preferirla 
farebbe d*uopo a premetterà uno fludio infinltó , ed eterno , 
a cui niun uomo può giunger giamai ? fc per tale motivo le al- 
trui fcoperte di niun pefo fono , e momento ? Dunque può 
ftarfi fofpefo prima di pronunziare che la necelTitù di avere al 
noftro penfarc , e al virtuofo filìema di vivere guida la Reli- 
gione , la fua qui non contralUta Unità , la n(;rira infufficienza 
ad ifcorj:;erla , tutto ne coflringe a fottometterci a quella , che 
il pietofiillmo Dio egli Heifo ne rivelò» e. cui dell' cilerci dalla 
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divina clemenza i^ata rivelata indizi abbiamo contenenti noft 

vera evidenza ? Ecco , ciò pofto , quello » che a noi rimane 
per una compiuta difefa della Caufa , per cui arringhiamo , che 
quefti indizi altra volta annoverati qui richiamiamo al penfie- 
ro , e in ciò cfequendo ne rifaltiamo la violenza , con la quale 
qualunque mente invcftono per trionfare di fua orinazione , e 
protervia . Ma nò ; uopo è , che diiferiamo quefìo ultimo no- 
ftro lavoro , giufto ciFcndo , che ad elfo preceda la fpiegazio- 
ne nodra accuratifllma di quale Rivelazione qui ragioniamo » 
e fu quale cadono quegli argomenti (Irtngentiilìmi di fua, non 
diflìmulabile verità > e certezza . 
xxT. Una Rivelazione noi afTermammo.» di cui fù da Dio fa* 

una' reu'iiTa » * dcgnato ìl primo uomo 9 e da effa bene inferimmo 

)u ^rdiWna 1^ necefljtà di avere noftra efattiflima fcorta la dottrina* e ifiru« 
Kiveiazione , zionc in quelU rivclazioue coroprcfa ; cioè la Religione da Dio 
'!llmoftr"'*te- ^^^^^mo notificata » e per elfo ai fuoi Difccndenti difìufa . 
meffà neceFi- La noQra afTertiva non potè eiTere da raziocinio più mafchio, 
Tìt ad «»iu- e nervofo fpalleggiata di quello , che ufammo a tal fine . Se 
glioaflùfper* Rcli^^ione nel inondo fiorì Tempre ; fc niuno degli nati da Ada* 
niciofo aJla /no fi nomina di ella inventore ; Ib il nome e gli encomj di 
^^^'^ ' quefio non farebbero certamente fiati taciuti , quaTora alcuno 
di efiTi foife falito a tanta gloria è troppo lungi da duMo , e pru- 
dente queftione , che al primo uomo attribuire fi debba il prin- 
cipio , e la ofiTervanza , e la norma tenuta di un Religiofo cul- 
to , ed omaggio al gran Dio . Ma pcrciochè il primo uomo in- 
dubitatamente conoficitore della infinita grandezza , e Maefià 
di queir Ente , da cui fu tratto dal nulla dovè difiidare di fe per 
ben determinare un culto » e una foggia di ollèquio , che pro- 
porzionato a lui foife 9 dovè per confeguenza a lai volgerti » e 
ricercarlo di ajnto > ed egli il divin Creatore 9 che fenza un 
* fine non potè operare , e venire alla creazione di lui » nè altro 
fine potè- fuori della fua gloria prefiggerfi , e uniforme alla fua 
bontà dovè riputare il da fe dalla fua Creatura implorato foc<r 
corfo , non può non crederli da noi prontiffimo in avere fgom* 
brata Adamo col fuo Magiftero ogni perplefiTità, e dubiezza . 

Quefia prima divina ifiruzione , o fia Rivelazione durò vi- 
vifllma nella mente di tutti gì' uomini perciò , che fpetra ad un 
religiofo nodo, e legame, che ftringe vagli a contcftare con rive- 
renti penfieri,ed azioni la propria fubordinazione alla Divinità: 
Imperciochè abbaudonaiifi gli altri innumerabili alle follìe della 
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propria mente decaduta pel fallo diAdamo dalla Tua perfpicacia, 
e aflaote avendo varie guife di Religioni olcraggiatrici di un 
Dio infinito $ e Saotiffimo la nozione dipinta della divina fcuo* 
la ferboili in un Popolo folo > e affai rifiretto , e fenza dubio 
con parziale amore riguardato da Dio » e con influfli fuperni 
di maggiore grazia protetto » e fot tratto alle tante i e univer* 
fall » e perpetue forfennatezze della reliante umana fchiatta ; 
finochè doppo venti fecoli (ìirono ì divini oracoli già ad Adamo 
affidati , confegnati per mano di Mosé ad uno fcrìtto , dei qua- 
le la durazionc , e la illibatezza eterna opera è fiata evidentiffi- 
ma della non limitata potenza di quello , che rivelò gli arcani 
al primo uomo > che ne fc trasfondere da Padre in figlio la 
contezza , che la cuflodì prelTo di quefia nazione da ogni uma- 
no adulteramcnto , e il quale aflllìè la delira del primo fcriuo- 
rc per efprimerla quale egli la proferì , e dettolla . 

Nulla meno di un pari fpazio di venti fecoli fu compiuto y 
prima che il Celefte Riparatore in quello fcrìtto chiarifrima- 
«Dente promefTo , e con previfìone difìintiffima di avvenimenti 
contingent-i « e tutti y e a puntino avverati indicato fcendeife 
dal Cielo » e veftita umana Carne » e converfante con gì' uo* 
mini una più ampia fcuola apriife » in> cui ripetè » e confermò 
le prime lezioni , ed altre ne aggiunfe d* infinito pregio » t 
.valore . Ora quefta feconda Rivelazione divina quella è , con- ^ 
tro di cui, più direttamente fono indrizzati i furiofi clamori dei 
noflri nemici , la quale noi già rendemmo maggiore di ogni con 
qualunque artifizio cercato dubio , che qui nuovamente folle- 
vare voi^liamo fino alla più fpiccante evidenza , e a cui aricchi- 
rc di sfolgorantifìlma luce unifconfi tanti, e sì efficaci ari^o- 
mcnti , dei quali ognuno è balìanie a rifaltare la detcflabilc 
empietà dei miei Avverfarj , e tutti uniti tolgono ogni velo alla 
loro tanto più aborribile , quanto più volontaria demenza 
Più ragioni , e gravifTime ne obligano ad avere in viQa anzi 
quefta , che quella Rivelazione > delle ^uali è la prima » che 
quanto di quella qui affernuunmo » tutto , è in quella comprefo» 
• diverrà evidente nella » che rifaltare faremo di lei evidenza . 
La feconda che quefla ella è » che più ampia » e quale meta » a. 
cui quella fu indirizzata deve per divino commando rimirarli d» 
noi foia noilra guida, é regola fuprema dei penfieri » ed azioni. 
Ora premefTo avendo quanto la Rivelazione concerne potremo 
volgere U noilro dire a quegft argomenti > che bandifcono da 

non 
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non ìn&ni intelletti ogni vacillamento per tofto arrenderà a 
lei . Ma non ancora : Altra breve proroga è necefiaria a qnefta 
arringa per rendere lo fgoardo di ognuno più atto a difcernere> 

di quegli tutta la forza . 
lièkii' Non fi può , o mìo Lettore » tenere riftretto Io fdegno in 

fta;nMiia'ai' afcoltando i noftrì AvverCari , quando ne motteggiano » e deri* 

tra premerti dono 9 pcrcflè arrechiamo ad ifgannargli , e a coftringcrgli a 
del "par? p« rispettare qucfia Rivelazione , o fia la Religionc Cattolica , la* 
ravvinire il morale evidenza : Morale sì , che fola può dare luce alla divina 
valore Rivelazione per cHcrc c\h quella un fatto , il quale dipenduto 
che t'ormerà!!- cllendo dai liberilluTii volcn cu un Uio , tu contingente , e noa 
Ilo la dimo- nocelfario ; e quando doppo ciò ne infiniiano a valerci di un 
qtteiu"ver1' raziocinio coi rozzi , rifervando ad eOl le fole geometriche 
ti. dimoftrazioni , da cui (diconci) cifcre i loro pari moQi , e con- 

vinti . Giuilamcntc ne dcllano ira ■ Inipcrciochè non già la 
morale evidenza eglino difprcz/iano perfuafi del nulla ella con- 
cfiindere , o del non concludere con la maggiore forza » clie' 
pofTa bramarli ; ma perchè certìffimi del non poterfi addurre 
la metalìGca a provare un fatto • che potè non elfere dato » e 
defiofi di liberarsi da un laccio , che prevedono (lringentiffi« 
mo . Nò ; non dubitano eglino punto , che fìccome la evi- 
denza morale prova manifeni/Tìma la rivelazione di un Dio » 
• così dalla divina Rivelazione fono, e la toUerania > e gli fiftemi 
loro tatti abbattuti » e diftrutti . £ non badaà codeni valent' 
liomini 9 che un geometrico raziocinio ne fofpinga a confclTa- 
rc la neceflìtà , in cui fìamo di divina Rivelazione per intra- 
prendere , e tenere quel cammino , di cui folo è termine la fe- 
licità , a cui aneliamo V Non balìa , che qualunque fiafi la mo- 
rale evidenza da fc qui rigettata , perchè contraria , e con la 
confueta contraddizione accettata , e commendata ove c a fc 
fteffi favorevole , e necelfaria ; Non bafta , iodico , acciochè 
abbia un totale predominio di noi » che Taffenfo ad elTa dipen- 
da da una violenza alle noftre menti inferita da una'metafifica 
evidenza ; queda eflendo » che rendendone convinti della ne- 
ceflità della divina Rivelazione » ne cofiringe a dare adito ne 
nollri petti ad nn^agiftero infallibile , che non potendo al- 
tronde rifultare , dalla evidenza morale fì è fatto a noi palefe » 
e indubitato ? Non deriva in noi da princìpj metafìfici la no*' 
zione del dovere aver guida ad un retto pcnfare 9 e ad un agir 
virtuofo ia Religione ^ 5e (i fuppong^ Una potere arrogàrfi ua 
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cotanto Magidero , «itendo evìdencemente inetti i noftrl dud) » 
e gli altrui lumi per rinvenirla non è ella iina illazione di quel 
principio , che non può » fé non da un folle ripudiar fi la doci- 
lità » ed ofTequio a quella Cattolica Religione , che da un com- 
pi efTo dì varie chiariflìine morali dimoft razioni fi manifefla ri* 
velata da Dio 9 e che perciò tutta la mifcpedenza alla infamia 
precipita , e ad una totale oblivione ? 

Olcredichè haella bifogno per rifplendere la morale evi- 
denza di effere fpalleggiata da metafifici principi , o anteceden- 
ti 9 e non ha ella in fé fteira con che condannare all' obbrobrio 
qualunque Tuo Avvcrfario ? Una morale evidenza ( iodico) 
la quale portando le menti ad una eguale , e qualche volta mag- 
giore certezza di quello faccia la metafifica , benché certezza 
da diverfa forgente diramata rende la contraddizione , e la ri- 
trosìa ad arrendcrvifi non meno alfurda di quello fia la negativa 
di quei principi , che fono dimofirabiii , e con naturale razio- 
cinio fi comprendono compiutamenie ? Una evidenza , la qua- 
le non avendo altro contrario » che un errore meramente » e 
rìmotiifimamente poflibtle » fe non cònfeguille fu di noi autori- 
tà , e governo 9 la focietà fiirebbe diftrutta » le fcienze infie- 
volite 9 ed alcune affatto annientate » la confufione , il dìfor- 
dine fu*r nman genere regnerebbe ? Adunque ecco i noflri ne- 
mici corretti a convenire in tutto con noi 9 perchè coilretti 
ad arrenderfì , e ad umiliarfi alla Religione noftra Cattolica : 
Corretti , io dico , nel fuppofio fra noi intanto fermato della 
Unità eflenziale alla Religion vera 9 e dell' alTurdo della tolle^ 
ran-^a . Imperciochè e la obligazione di rafTcì^narci docilifTimi 
alla guida della Religione è geometricamente cliiaru , e la Reli- 
gion vera , e gradita a Dio fi fupponc U/ia , e quella con ra- 
gioni le più convincenti fi prova l'iipcriorc ad ogni noflra ricer- 
ca > fe dipendente dai foli noftri lumi ; e la Cattolica Relii?io- 
ne clfere fiata da Dio rivelata ne convince una morale fi , ma a 
niuna metafifica inferiore c\ idenza , a cui il dover fottoporcl 
ne rende manifefto quella obligazione medefima di fofifrire il 
legame della Religione » che dicemmo Mi metafifici Antecedenti 
naturai confequenza . A me propoflohii di efprimere la vera 
indole » e la forza fu qualunque mente della nofira morale evi- 
denza nella feconda azione qui bafti fol quello avere di lei ac- 
ceanato • Noi incanto in annoverando gli argoménti 9 dai quali 
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quella è prodotta averemo qnefli fuoi predicati , o faot preg^ » 

e vanti vcrlirimi continuamente prefenti . 
Fn^^^^'a ^ ^^^^^ fttblimità » e coerenza colla retta Ragio- 

minto coai 9 c^i^ dimodra in tutte le Tue partì la dottrina contenuta sì 
TincentifTìmo nel vccchio , 51 nel nuovo Teftamento ; dottrina fcevera da 
Rivda^ionè* ^S'^* tcnui(Iima Diacchia , onde punto ofcurifi la fua fopranatu- 
lafubiimitàe ralc purezza , dottrina lontanifTima da qualunque contr^ddizio- 
^^"'i*^'^'* » ^ rifpondcntc perfettamente in ciafcuna fua parte a fe 
J,^" fìelTa ; quefìi attributi , ( io dico ) i quali fono vifibiliffimi ad 
ogni occhio nella fola dottrina , che noi appelliamo perciò di- 
vina non coftringono la mente di chiunque punto fiffivi il pen- 
fiero a confcATarla quale noi V affermiamo V Quefti chiunque 
fiafi rirìettendo a quanto infegnarono di più recondito i più 
acuti tra gl'uomini , e i più fcienziati , e a quanto ordinarono 
di più faggio i Legislatori l>iù integri , e nulla ( quafì direi ) 
non rinvenendo non aborribile e per gli errori perniciofiilimiy 
che autorizzano » e per le nefandezze » a cui impunità fi con- 
cede 9 può non concludere che quefta » che fola puriiBma è » 
che di una nuova luce fu la forgente , che alla Ragione è uni- 
formiffima , ai più follevati ingegni più ammirabile , e rettafi 
Tempre ali* efame rigidiflimo non mai tralafciato dal^fiore della 
letteratura di moltiffimi fecolì^rettafi ? Anzi ufcitane con aver 
làfciati forprefi di fua altezza » e novità > ed eftatici quanti ne 
intraprefero la più attenta dlfcuffìonc ; quella da!l:i QclTa fonte 
non fi diramò , onde fgorgarono le altre tutte si ree , e sì mo- 
% fìruofe , ancorché un tempo ammirate idee di fapienza profon- 
da , e di virtù foprafina , ma ch'ella fola del folo Dio potè cf- 
ferc , e fu un indubitato dettato ? Quale delle due verità qui 
da me alferite non è palcfiffima ? Forfè la fantltà della noftra 
dottrina si illibata tutta da. ogni neo , si tutta conneiTa con la 
retta Ragione » sì unifona in ogni fua parte , diftruggitrice dei 
vizi f conducente noi ad un pieno dil^otifmo fu tutte le ree 
noftre pailioni » fcaoprit;rice di tutte le più occulte lor frodi » 
ed infidie » configliera alle più magnanime imprefe , ed eilgen- 
te un continolo non intermelfo virile coraggio inimico nel di- 
rupato fentiero di tanta virtù di ogni ancor breve pofa , e len- 
tezza? Overo le diverfe norme di vivere da quegli antichi filo- 
fofi ftabilite , cui fu ignota la Cattolica Religione » tutte ac- 
concie a trattenere i loro fegnaci in un interno , viviflìmo » 
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coftante travaglio , eccitato , e nutrito dalle non mai o raffre- 
nate o domate irafcibile , e concupifcenza ? Dio immortale ! 
Si può volger l'occhio a qiicfìi due fatti fenza che la nozione 
indubitata di cHÌ fofpinga con violenza la mente a quella si fa- 
cile , sì naturale illazione della non più a noi ambigua divina 
origine di sì ammirabile » e si nuova , e perciò certamente 
non umana dottrina? Impercìochè fe non fu neceffaria per 
eifa la infinita fapienza di un Dio » come addivenne » o Letto- 
re che nna tal perfezione > o almeno fimile non efprimeiTerci 
qnet tanti univerfalmente dì recondita faviezza celebrati Mae- 
ilri » qued* introduttori di un feveriifimo ftoicifmo » quei tutti 
adoperatiu a riformare V uman genere traviato in iftorti fen- 
tieri 9 e perciò riputati anzi Dei , che uomini ? S' eglino 
abondaron ingegno » fe dì dottrina ricolmi erano , fe di av- 
vedutezza » fe di memoria prontifTima in fuggerire ad ciìì quan* 
to avevano in addietro comprefo in maniera che niuno per av- 
ventura di quanti hanno fra i miei Avverfari più rifplenduto 
può ad efn lìelTi con verità uguagliarfi ; fc furono intcli a dife- 
gnare , e a tramandare ai pofteri una fìlofofia di nulla al ben 
vivere manchevole ; fe tutta volta dagli loro fcritti la rcpubli- 
ca fu pofta in difordine , fe le paflìoni più turpi con mentite 
fembianze al loro si brutto inganno fi adoperarono si felice- 
mente , non è cvidentilTimo > che a fabricarc un filìema , il 
quale non mai foife per meritare cenfura , e necelTariamenté 
conciliafle a fe gli (lupo ri più forti di quanti foifero nello fpa- 
zio d* immenii fecoli per fottoporlo al (indacato il più fevero 
nulla men ricercavafi , che la Ikntità , e la fapienìm di un Dio t 
e che qucHo noHro , in cui quegli inauditi pregi confelTare fi 
devono il divino fuo autore a tutti i iuoi riguardanti chiaro li- 
gnifica , e addita ? 

Viddero eglino un cotanto indizio di nafcimento celefte xxrv. 
della noftra dottrina quegli tutti , ì quali con Bai/le dimoflra- Secondo ar- 
ronfi rcftii ad arrenderfi alla morale evidenza, da cui fpinti f^a^^j,^ 
erano a riconofcere la divina Rivelazione del Cattolico ifiitu- ne<iegiittma. 
to ? Pofervi mente ? Nò al certo : O adoperarono eplino ««J- 

, i , ■ r r II ^ ■ ■ ^ venuti in un 

troppa , e troppo obbrobnola lorza alla propria ragione per tratto di ab- 
vilipenderlo . Ma fieno pur* efiì fino qui tollerabili : Lo faran- 
no allorché noi profeguiremo ad inveire contro tale protervia abb?ettàdiSbÌ 
mantenutafi falda incontro all' altro più forte indizio della tra- lute«a,efcin- 
iformazione irtantanca degli più corrotti , e brutali coftumi in P^*" 
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,.una condotta di vivere illuilrinìnia per quotidiani , c i piùfor- 
tino ailaft.r prendenti trionfi delle pallioni prima padrone , poi tolto non 
fa umana n.^fQiQ f^Jhiuve , ma quiìCi dirci opprclle , c diUrutte , trasforma- 
in?*raJi"atc nell' ampiiììiBO giro della terra dalla Cattolica da Dio ri- 

ree coftiiman- velata dottrina efcguita ? Si giudicherà più acconcia a rifcuo- 
te&wfmo^" te re docilità la metafifica evidenza di un fatto nulla dubio fotto- 
^ "^^ ' pedo allo fgaardo » fatto si portentofo » e si nuovo ? Non 
renderà quella del fatto certezza, e prodigiofiifima forza egual- 
mente 9 e per avventura più aÀìirda la contraddizione > e la 
pugna ? Noi fervendo alla Caufa accenneremo in ift retto quan- 
to ferve a comprendere a pieno un tanto indizio » e ad efprt- 
merne la grandezza , e il valore fu la umana non guafìa mente 
non alterata dagli più groilolani fantafmi dei vizi più cfofì fs 
aon per trarre al noftro partito > per almanco confondere chi 
k noftra morale certezza infanamente deride , e rifiuta . E 
prima il fatto (1 elfo fi cfponga . Dimmi , o Bayle : Cofa può , 
la tua acutezza inventare per infievolire nel nofìro concetto , 
o per tenerne lungi la forprefa più veemente , ogniqualvolta ci 
ponghiamo a riguardare queflo (ìraordinario fenomeno indi-, 
tante sì chiara la potenza di un Dio voltafi ad ottenerlo , che 
conviene pur chiuderli gli occhi , acciò la oiTervazionc fu di 
elfo non ne convinca affatto di quella ; la mctamorfofi , io di- 
co , d' innumcrabile gente in ciafcun fccolo , da che la notizia 
difTufeO del Vangelo ? Gente di opni età , di ogni condizione 
di amendue i feflì » allevata e nutrita prima nel fango di ogni 
lordura » e nella perfuafione t che naturali 9 e lecite » e non 
riprenfibili azioni folTero le condefcendenze più turpi a quanto 
bramare fuote il difordtnato appetito in un tratto cambia tafi , 
e feguacc divenuta magnanima dei dettati della crifiiana fcuola 
quanto illibati 9 altrettanto feveri , alla fralezza umana pefanti» 
c la cui oifervanza fembrava impoflìbile a chi ad ogni licenza 
erafi per innanzi precipitato » e ciò nulla oftante Gente fegua- 
cc in un tratto si generofa degli medefimi , e si efatta , che non 
pure allontanafTefi dall' ufato tenore , e dagli ardcntiffimamen- 
te amati piaceri , ma fino il penficro tcnctìe □ freno , e la ri- 
membranza delie mal godute dolcezze ; feguace infine sì co- 
lante , che nè gì' inviti , nè i vezzi , nè le minacele , nè 
gì' inufitati rigori , nè la morte più cruda fmuovelfero punto 
quei forti petti , e infiniti a deporre un illiiuto sì penofo per 
tornare al primo alla propria corruttela si acconcio^esi defiato? 

4 « li 
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II fatto , o Bayle pompeggia per tanta luce , che tutti i più 
Icaltri artifizi del tuo Pirroniuno inetti fono ad oifurcarlo . Di- 
iperaco di frutto dalle uface tue arti ove ti volgerai per ifterilir- 
lo» e per farne riputare non fuo parto la ìliauone da noi tratta 
da elio ? Sofpinfe ella una efterna violenza innuinerabilc mol- • 
titndine di ogni genere, di ogni età a non pure rintuzzare quel 
bcftiale appetito , per cui tutto in elfa era sfrenatezza , e lafcì- 
via , ma a contraporrc alla fordidezza divenuta fua propria un 
candore , per cui ancor la memoria fi cancellalfc di quella » 
non che aborrimento deflafTcfi , e fìomachevole naufea ? Da 
qual banda violenza si fatta ? In chi un tanto potere V Siavi Ha- 
ta una male imaginata polTanza , che fi prefiggere cotanta im- 
prefa . Conofcerebbe egli fe (lelfo , chi della migliore parte di 
ìe sì balTamente penfaiTe ? Forfechè gli animi noflri nulla da 
corpi diftinguònu , e foggiacciono pur' efli alla altrui forza » e 
folfron fervaggto ? Che fe non la forza giunfero forfè a tanto 
gli umani (limoli , e allettamenti ? Di quali uomini ? Di P/o- 
tino ? di Platone ? di Socrate ? di Arìftotile ? di Plutarco , i 
cui libri , perchè reftrìngenti fra alcuni limiti la più furiofa li- 
cenza riputati furono imagini di menti da nera tridezza oifefe ? 
Che più ? Quei Santi Patriarci Mramo » Noè » Ifacco » Gia^ 
cohhe , Giufeppe che altro infegnavano , fe non una forma di 
vivere confermata a ciafcuno dalP infallibile dettato della natu- 
ra , la quale pur fncevafi dai più rozzi fentire ? Uniti erano 
i loro infegnamenti ai fatti ammirabili , ed ancora a prodigi : 
Contuttociò quanti eccettuati pochi Giudei ebbero , che non 
ifdcgnalìero di uniformarfi alle loro ifiruzioni? Evvi chi pofia 
pretendere ragione più forte per confelfare che opera del folo 
Dio è il cambiamento di animi pervcrfi , e che divina perciò 
folo non può non appellarli la CattolicaReligione a cui non può 
'impugnar^ un tanto vanto > e trionfo ? 

Temerò io faggiamcnte , o mio Lettore , che la qui fpie- j.^r^omcn. 
gata efficacia della criftiana dottrina in infinuarii negli umani to : La'propa- 
petti, e neir aiTumerne , e ritenerne la fovrana direzione , e 

j_ . . - _ * . 1*. . i • dottrina me- 

dommio ha per eiiere pronunziata un argomento aliai leggiero definiate uni- 
ai mio intentò di dimoftrarla perciò divina ; io temerò » o Let- verfiie piau- 
tore , di quefta nei miei nemici falfa opinione » io » a cui no- [''^più^Xani 
tifllmc fono le loro fmante per ifcanfare l'irreparabile efircmo portenti 
danno , a cui foggiacciono ogni qualvolta da noi fi arrechi ad 
ilìnentirgli non quefto maflimo indizio di celeilc origine della 
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Religtone Cattolica » ma quel minore della mirabile , e predif- 
fima fua propagaxione in ogni p\ò. rimoto Regno, e provincia? 
Nè qui » ove t'invito alla conliderazione di quefto noftro ar- 
gomento tu puoi giulìamcntc riprendermi , che io cofe infepa- 
rabili difgiunga , c quafl vago di accrefccre il numero delle mie 
ragioni diftingua , perciochò non pofla concepirfi un univcr- 
fale cambiamento , e trasformazione di animi operaia da una 
dottrina non prima diffufafi , c pale-fata ; nè quella propaga- 
zione pofla avere fortito il fuo effetto non avendo in un tempo 
flefl"o a sè conciliati gf intelletti , ed il cuore di quegli , ai quali 
fi oflri per eHgerne ubbidienza» ed omaggio. Nò» mio Let- 
tore . Imperciochè quantunque fia inne^ile cbe fieno fiate 
indivife e la divulgazione della nofira dottrina e la metamorfoll 
(brprendente » di cui fu effa 1* auttrìce » contuttociò due fatti 
elTere eglino quefti ninno può rivocarlo a queftione » apparte- 
nendo la prima air intelletto non ifchivo , e approvatore di 
quelle nozioni , dalle quali fu aricchito , e la feconda aliavo* 
lontà determinatafi di uniformare ad efl'c il nuovo di vivere in- 
traprefo tenore. Nè fembriti , che poftergate io abbiale leggi 
fevere di un bene ordinato raziocinio , perciochè ^la meta- 
morfofi degli animi la quale non potè ridurfi alPetfetto innanzi 
alla contezza di quella filofofia , di cui fu frutto , ho fatta pre- 
cedere alla publicazione , e acccttazione della filofotìa flefla si 
portcntofa . Imperciocché queflo fortiflìmo indizio di divin 
nafcimento collocato da noi nel plaufo communiflimo , con cui 
fu in Oi^ni banda del vado mondo accolta la Vangciica dottrina, 
toflochc fu ella fparfa dai fuoi primi campioni prendendo da 
varie circo flanze un impeto invitto per farfi fignore di tutte le 
menti » e fervendo elleno quefte al rìfaltameAto di ambedue 
quei fatti » cbe per eSé neceifarlamente riportano dai non folli 
la confeifion di divini ; quindi chi non vede che con fomma 
maturità » e prudenza fi diede allo fìefib il terzo luogo per con- 
feguire il duplicato vantaggio unicamente avuto di mira dalia 
mia arringa? Circoflanzc , mio Lettore , si pofTenti adacqui- 
ilarfi da ognuno eziandio degli più rcfiii il favorevole giudizio 
dell'eilere una divina fcuola la Religione Cattolica , cne dan- 
nano ad un inevitabile fchcrno , c alle befi'e fìcurifllme quella 
incontro ad efle troppo ridicola oppofizione alle prove morali, 
la quale pure non fentono ribrezzo di promuovere i miei ne- 
mici » c cbe convincono il dillcnfo di afl'urdo al pari i e iodc 
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dt ptÀ di 'quello » per cui le metafifiche fi ripudiaflero , e po- » 

neflèrfi ìq non cale . Sono ficuro di non foccombere al tuo 

rimprovero di foverchia fidanza in ragionando cosi, eifendo 

a te ben noto l'inefpugnabile fiflema Cattolico: Tuttavolta 

non averò io lode di faggezza , fe valutando nn timor non 

fondato di silTatta accufa, quelle fiefle circoiìanze qui efpongo» 

, ed efprimo in idretto ? 

* Non liamo conretti ad aguzzare l'ingegno per rintrac- xxvi. 

ciarle . Elleno ne fi prefentano fubito , e formano una ima- 

n rr ì ■ • > i r"® intelletto, 

f;ine , o mio KouJJeau , ultnno , c più per avventura dei pai- e volontà can- 

fati furibondo dilegiatore della Cattolica Religione , onde i gi^ti ai pen. 
tuoi occhi fono invertiti da raggi penetrantiflìmi , e a te clìre- gnJjetntem^ 
mamcntc dogliofi . Ti aliale la prima quella , che più crucian- pi col canv> 
doti per liberare te (Iclfo dal tormento ti adoperi a farla dop- W*"?*»*© ' 
po Bayle il tuo si pregiato Maeftro un foggetto delle velenofc P',"P"6"* 
tue fatire ; 1' altezza incomprenfìbile dei Tuoi Mìfler; > nò nò , 
Rouffeau , (ab! togliti dalF inutile impegno di foftenere una 
falfità evidente » che pure fcorgi fiata al tuo precettore forben- 
te d' infamia perenne ) non pugnanti , ma folo maggiori della 
nofira Ragione ; Mifteri però» che indubitatamente rivelati da 
Dio agevolmente ottengono da un diritto intelletto non pre- 
cipitato da vizi ad infania la docilità piena , ben dovuta da li* 
mitacifTime , e lofche menti ad una infinita fapienza . Ma co* 
me , Roujlcau mio t come come fenza opera dell' Onnipotente 
quelìa dottrina sì contraria in tutte le fuc parti alle opinioni 
allora più rifpettaie , e impercettibile rifcuotere T approvazio- 
ne univerfale V Non ho finito : Non abbandonarti sì torto a£:li 
ufati tuoi si acerbi farcafnii : Anzi non ho detto ciò , che più 
interelfa la caufi . Afpetta , e fcntimi . Un' approvazione , che 
connclìa a fe aveva la taccia di obbrobriofillìma ignoranza a 
quanti allora fiorivano , ed erano riputati luminar; della più 
fina letteratura , e ad intiere Accademie le più frequentate da- 
gli più celebri ingegni f^AfcoItami ancora : Una tale dottrina 
ricercante un cieco affenfo della mente umana non afinefatta 
ad arrenderfi » fe non a ciò » che perfettamente comprende 
portare lafolitudine agli più illuftri » e più numerofi Licei » og- 
getto dianzi di ammirazione » e portarla in tempi , nei quali 
i firtemi regnanti tenevano più occupati gl'uomini di ogni con- 
dizione anelanti tutti aifacquifto delle tante fcienze , le quali 
unitamente con i loro più accreditati cultori dalla foggiogata 

Gre- 
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Grecia in Roma ebbero onorata accoglienza , e da Roma fu* 
perbe di non previlii onori tutto fcoricro il vafìifllmo Roma- 
no impero attentiflìmo in uniformarfi all' efempio della fua 
Reina V Molto mi rimane , o RouJJeau ^ a dirti prima che ti 
accinga alle non meno fprezzanti , che frivole tue acutezze : 
Una approvazione che dilgiungerc non fi poteva da una pro- 
fonda umiltà dillruttiva di quell' orgoglio , che creduto era 
virtù necelfaria ad animi nobili , e fonte delle belle imprefe ; 
che coRringeva ad una la pù terfa continenza uomini fepolti in 
laidezze autorizzate dalle perciò olfequiaie Divinità, a cui pre- 
ftav afi omaggio ; che intimava 1' amore ai nemici più fieri , e 
più fitibondi del proprio fangue a chi poneva il vero valore 
nella più pronta vendetta ; che le rìccbezze pofponeva ad una 
volontaria totale penuria di tutto » che la continua annegazio- 
ne dei fenfi inculcava » che commandava il digiuno » e fino ai 
penfieri » e alle fecrete affezioni del cuore imponeva le più rì- 
gide leggi, e catene? Chiama qui alla tua rimembranza la 
erudizione , di cui Tei si ricco. Quefia approvazione riportare 
quella dottrina in tempi , i più alla vera virtù calamitofi per la . 
univerfale pace feguita in ^tutto il Romano Herminato dominio 
dalla opulenza « dalla mollezza» dal luiTo 9 da una illimitata 
licenza ? 

E^onoftan accorgo ben' io che tu ora trattenuto da me fudi , ed 

te che -.ìA cr- nneli confinato in quella fitua-^ione anguftiofiflìma , la quale fen- 
io fovrattaise timmo noii fcnza infinito ribrezzo cflere da un tuo pari rinfac- 
J"*"**pJ*^^'ciata a quel lucidifTimo fpecchio della più rara dottrina , e della 
mctterfiin o-fantità più eminente V Arcivefcovo di Parigi , e da cui aHerma- 
pera per im- qyg[ fcritto » chc farà alla ferrea tua fronte una indc- 
uvòltaconfel \th\\t marca di fin* ora temerità fcooofciuta , e da te il primo 
qoito daUo-follevata ad ua grado » a cui non potemmo prevedere che folle 
lìlicciattoii nlamai per falire ; afFermaili , di(0 » che averefti ufata la mo- 

affatto itomi. t> » ^ %t ^ t ji ■ »t 

ti di quaittii* derazioue di torlo con preltezza . Una pan cura tu per avven- 
que n\cizo tura bramerai da me a riguardo di te » benché nemico « il quale 
•l^la inerSi-^^*"^'"^"^® fei fottoporto alle male imaginate in quello acute , e 
bile imprefa , doglienti punture . Voglio fecondare i tuoi voti , ma lenza il 
•'^"j pregiudizio » chc rifuJterebbe alla mia Caufa , fc tralafciaflì al- 
to- men di accennare altre due Circoftanze , dalle quali il nottro 

argomento ha quella efficacia , che il rende nulla invidioso della 
dai tuoi mal richieda geometrica forza , ed evidenza . Io non 
farò teco 9 o RouJJeau > che fai tuo ringoiare pregio una erudi> 

zio- 
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zìone ancor più recondita, non che la comoiune» nella ne- 
cellìtà di cercare ai miei detti altrui ceQiinònianze » quando 
quella orribiliflìma perfecuzione ricordo moifa, « per lo fpazio 
di tre fecoli non mai interrotta, anzi aumentata ogni giorno 
contro i mici Cattolici , della quale i da te non ifmentiti e PU' 
nio , e Tacito , e Dione oltre i noftri apologifti dannoci si di- 
(linta , e una sì ferale contezza: Perfecuzione, che nulla ri- 
pugna colla mia alfertiva della univerfalc ofTequiofilTima acco- 
glienza adoperata colla crifiiana dottrina , alfertiva ella quefta 
ben verificandofi nel plaufo d' infiniti Popoli , e nella di loro 
docilità compiuta alla divina irruzione , quantunque gì' Impe- 
ratori dettanti leggi a più parti dell' allora fcoperta terra , e i 
loro principali Miniftri folfero agli celefti dettati avverfifrimi , 
e ferbando vivo , e oftinatiffimo V attacco ai falfi Numi , e 
alle fregolatezze di una Religione bugiarda fecondaiTcro Tem- 
pio , e cocentiffimo zelo di mantenerle il Mondo tutto ubbi* 
diente » e fcguace , e non potendo altramente cònfeguire il lor. 
£ne , ne iafciaifero nella propria condotta una ìmagìne troppo 
luttuofa di crudeltà non credibile » fe non ne fi o^rifTe certiifi* 
ma fu quanti ha V antichità monumenti pià rifpettati . Ciò po-. 
fio. > abbandonerai tu ^ o Roujfeau , e teco i tuoi trafanderan- 
no bruttamente ogni regola di ben ordinato criterio , e per torr 
re ad una propagazione si diifuik della evangelica fìlofolìa , t 
fuo in brevilTimo tempo acquiflatò si ampio dominio il fortifTi- 
mo indizio di divin nafcimento , impotenti ad ofcurare il fatto 
pronunzieranno quefto medefimo acquilìo non fovrumano , 
fcbbcne non folo e la novità delle maffime , e la feverità dei 
precetti foffe indubitatamente per dellarle contro le univerfali 
beffe ) ma la ficurifljma dcrifione , e ludibrio fovraHantc da* 
molti , e la infamia , e l'cfilio , c lo fpogliamento delle amato 
foftanze , e la ftrage dei carifTimi parti , c la carnificina dei 
propri corpi invano peroraiTero per ritrarre dal &no confìglio 
quel, magnanimi Eroi , e per ammollire la coftanza » che da 
umana fonte nei lor petti (lati 1* afilo dei vizj pià fordidi e deUe 
più ree coftumanze non potè derivarfi in un tratto -? 

. Mi appongo io certo al vero portando avvifo ddla fituor 
^ion tua • o Rouffeau penofiiTima . Come penfare altramente di 
te , fe mi fi offrono allo fpuardo le finanie dei tuoi più incliti - 
vivamente efprelfe 'nelle inezie , a cui fcefero per infievolire 
im indizio» anzi una evidenza di divina dignità» tramandante 

LI agli 



Digitized by Google 



ft66 DELLA I. AZIONE CONTRO LA TOLLERANZA 

agli lor' occhi una luce si acuta ? Non ricorfero cglincralla fa- 
cilità elei minuto Popolo in elTere forprefo da narrazioni mara- 
vigliofc , quafì Ha lo ilefTo il dare TaiTenfo a un*o nulla » o po- 
chifllmo interelTante racconto , e il verfare fra inauditi non 
isfuggiti martori il proprio languc per contenarne la verità ? 
Non rifufero V acquKìo d' infinita moltitudine alla crlftiana 
fcuola al coftumc delf infimo Popolo di jion premettere feveri 
efami alle fue rifoluzioni , quafi polTa ad alcuno pcrfuaderfi , 
che foifero ciecamente abbracciate rifoluzioni ricercanti non la 
fola docilità della mente , ma la fchiavitù più afflittiva delle paf- 
fioni tutte , e il ripudio a quanto di più caro ha la umana natu- 
ra ; e quafi la fola plebe , e non la nobiltà più fublime , e il 
fiore della letteratura più riverita , e non già in un Regno » 
ma in tutte le bande della vafiìffima terra le nazioni tn ogni al- 
tro difcordi 9 in quello unitiffime non fifoflero fottomelfe ad 
una si nuova iftruzione » e dettati ; e quafi infine dal primo ap- 
parire la Religione Cattolica non liafi dai più fini ma empi in- 
telletti indarno oppoflo ad effa quanto poteva fmontarla dal 
vantaggi ofo concetto ? Non fi è cercato in altre più ridicole 
euife > che fconvenevole è a ripetere , giachè ogni mezzo va- 
levole mancava » dt eccliffare il chiarore celefte di una propa- 
• gazione ti portentofa ? Ah si : Danna efTo Targomento da noi 
prodotto alle convulfioni più fiere , febbene V ultima circo- 
llanza non fi rilevafle , da cui quello riceve la maggiore forza 
per iltraziarc chi la protervia contrapone allo fìelfo , e una 
beftiale perfidia . Io prefo da compaflione di te , o Roujfeau 
mi contenterò di foltanto accennarla per infine permetterti , 
che da una al certo fituai^ione afflittiva cotanto , che mortale 
farebbe » fe lunga » prenda la tua mente alcuna quiete » e 
f ipofo . 

Celfo flelfo giuda T indubitato attefiato di Origene non 
illenta punto ad accordare , che i prodi Campioni , dai quali 
fu la dominante n^l Mondo tutto idolatrìa abbattuta 9 umiliata 
la umana di fe gonfia » e altiera fapienza » un cangiamento pro- 
dotto in tutto r uman genere di fpirito » e di cuore si contra- 
rio alle inclinazioni della corrotta natura » si oppoflo ali* uni- 
verfale coftuftie , e siprodigiofo , furono quefii dodici uomini 
sforniti aiTatto di letteratura » della ultima feccia della baiTiilì- 
ma plebe» di una abbietta » e odiata» e fchernita nazione » obli- 
^ati da una totale penuria a procacciarli dalla altrui compaffio- 

ne 
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ne con che fodencare una mifera.vita .«Ti bafta , o Bauffeau t 
per inferire da una portentofifTima Imprefa condotta non già da 
numcrofifljme fchicre degli più incliti, e illuftri Perfonaggi^ 
ma da dodici » e da quelìi dodici sì vili vonaicciattoii a fine sà 
forprendente la poffanza di Dio ? Non poiTo portare opinione 
sì olcraggiofa al tuo merito » e alla tua acutezza , sì che ffli ca- 
da fofpetto , che tu non comprenda tollo ciò , a che capire è 
fofficiente of^ni tenuilTìmo talento , in prima che ad ottenere da 
una moltitudine infinita formata non folo dal bafio popolo, ma 
dai grandi , dai dotti in ogni banda un sì generufo conato , 
qual' è neceOario ad inceppare fra dure , e flrettc catene tutte 
le più orgogliofe padioni , e ad abbracciare un tenore non mai 
interrotto di vita fottopofìo a quanto di più dogliofo può ofìVir- 
fi alla mente mille inettiffimi farebbero fiati Sacrati , Flaioni , 
Ariftoteli ; indi che la conquifta di tale immenfa gloriofiffima 
turba portata con tanta prontezza al fiUema accennato di vive- 
re , ferbatafi in efTo con si ammirabil coftanza » e giunta per 
non interromperlo a profondere ii fangue appunto ebbe si ridi'* 
coli Autori , perchè più evidente apparifle in eifa quel Dio » a 
cui forza è intiera attribuirla » e ninno fé non mentecatto » 
contraila : E fé di Dio fu la conquida , può non di Dio ere* 
derfi la Religione , alla quale da lui fi fece naicere in cuore di 
non annoverabile efercito amore si intenfo « attacco, si forte » 
docilità > e olfervanza sì perfetta , e compiuta ? 

Io fono flato cofiretto per tutta ben colorire > ed efprlme- xxviir. 
re la forza del mio argomento a rammemorare la perfccuzione, to .^La"for- 
nella quale i nofìrì Antenati dierono si fpiccanti riprove di un tezza deiMar- 
fovrumano erpifmo : ed ho pur' anco accennata quella rnapna- ^'f' P*''*"'* 
' nima invitta coltanza , con cui e i più crudi lirazi accettarono pogj, 
allegri, e da orribile morte non fi ritraffero per non deviare bile effetto , 
punto da quella Relipione , la cui divina origine quefìa flraor- P**"*;'^ ^ 
dinaria fortezza altamente dichiara . l\on mi fermerò io pun-gno della di- 
to ^ o mio Lettore , nella contemplazione di quefti generofif- drgnitl 
fimi Atleti, dei noftri innuraerabili Martiri , ed o lafcerò del p^i'^.'^ 
tut(Qjr<^tto 61enzio ^ o mi^contenterò di appena avere toccato quegli profn. 
un indizio dei più conchludenti la verità » la cui morale si " 
ma alle geometricl|e nel fua effetto nulla ii^riore dimoftrazio- 
ne vado qui al mio.tiopo telfendo ? Sebbene non è ella fover- 
chia ja mia prefente ùtiga , ayendo già io nella prima mia ar- 
ringa » intefo a dimourare una infinita corruzione di cuore , ri- 
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iàltato qùefto di divina dignità indizio si forte » onde cotanto^' 
e sl'giaftamente la'Cattdica Religione rifplende • rifaltato difli» 
■per efporre alle meritate beffe quel fanatifmo , che ad ifner- 
varlo oppongo nei i noftri nemici , e che della lor corruzione 
* dt cuore , dalla quale fono contro i propri lumi fofpinti a si 
obbrobriofc inezie , è un fogno si chiaro , si evidente ? Cosi 
e 9 mio Lettore. Se non foverchia , non certo nccciTarìa alla 
Caufa è una nuova c lung:i diffcrtazionc fu un fuo punto già 
baftantcmente dilucidato . Qui dunque baderà al mio fine di 
licordare , che fretti i miei avverfarj da un tanto argomento, 
per cui divina fi manifcfla a chiunque la Cattolica dottrina al- 
tro mezzo non trovaron fin' ora quantunque i più riputati il 
loro finifTimo ingegno adoperallero indarno a rinvenirne altro 
migliore , che V affegnare ad un fanatifmo quella certo non 
lunana fortezza , la quale dal folo Dio potè fgorgare in umani 
IraliiTimì petti . E invero altro ricercai a porre in un lume 
sfolgorantiflimo quello indizio di divina ibrgente della noftra 
dottrina» che lo fcuoprire quella non compaffionevole > per- 
chè empia fmania dei noftri cantrar) cod al vivo dipinta dal 
pretefo lor fanatifmo , a cui lì accorda la durazìone di ben di- 
ciotto- fecoli 9 dal quale fi aHerma tiranneggiata una infinita im« 
jnenfa moltitudine di non mai aballanza commendati perfonag- 
gi ; che fi dice avere egualmente dominate menti di diverfilTt- 
me , e in ogni altro difcordanti nazioni , a cui fi fiippongono 
Aati egualmente fottopofti per tutta la terra i giovani e ì vec- 
chi , i letterati e gl'idioti, laici e faccrdoti , uomini e don- 
ne ; che fi fpaccia portentofiflTimo per avere refe non pure fof- 
fribili , ma oggetto di contento , e di gioja pene non ufitatc » 
ed inventate da una nuova inaudita crudeltà , e non recanti 
doppo pochi o momenti , o giorni , o mefi , ma anni , e fpelTo 
molti la morte ? Ora fc il fanatifmo qui fi palefa un prodotto 
di menti precipitate a nulla dubia follìa ; fe ad infievolire il 
sioftro argomento di celefte nafi;imento della Religion noftra 
fomminifirato a noi da una infinita fchiera di Martiri , dal 
quali dicìotto etadi nobilitate furono tutte » ed è illuftre ogni 
banda deUa vafliffima terra » nulla refta alla empietà , che polfa 
produrre » la noftra morale dimoftrazione farà ella meno effi- 
cace per renderli padrona di animi non forfennati di quello Ha 
^ ^^^^all'acquifto di quefìi la metafifica di nulla timorofa evidenza ? 
%>'t Indura. .Tu.già ben vedi » o Lettore > due verità ; e l' infinito pefo 
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degf inditi forzanti, il noftro intelletto a confeifare £vina la «ione , anzi 
Cattolica Religione ♦ e ranguftia , a cui fono dannati i noftri grlnTezTa^ Il 
nemici ogni qual volta ad eiu fono quegli propodi. Che ahbiet* auaie ersndo 
tezza di oppofizioni > e con eftrema prcmelVa fatiga ordite , é ^yj'^^g^jijt 
adoperate a divertirne 1* impeto il ferocifllma affaire? Ah! toHcl dilquel- 
egfè manifefto . La Religione Cattolica quei foli foHre a fe le caf^ioni,dì 
avverfarj , che o non (anno la inunobilità dei fondamenti ». Ai ^erminfo cnì 
i quali ella inalza y o da umana perfìdia invefliti le proprie naturalo ef. 
nozioni rifiutano , e per in ciò ricfcire ad uno fi fottomettono 
interno orribile flrazio , ferbato ad efTì fempre più vivo dalla J^uacelefle^rf- 
propria avvilita Ragione . Non però darti a credere che con- gine impu- 
tro tutti i noAri areomenii uniti a formare quella fcintillante S"*» 
morale evidenza , che noi altcrmiamo auttrice di una alle me- dire per coa^ 
tafìfiche uguale , e per avventura maggiore in noi prodotta trattarla ► 
fermezza eglino imprendano una quantunque sidebole pugna » 
e si dillruggente ogni non pure di letterato , ma di uomo ne- • 
cellario contegno . Nò ; neppure quello refìa ad efn obbro- 
briofo contento . E invera fentifti tu mai , o Lettore , pro- 
muovere le uface dai medefimi infaniffime arringhe a rendere 
oggetto nulla forprendente la (labilità della noftra dottrina » o 
fia la fua decrepita » e fempre plà vegeta- vita » che giù prelTo a 
diciotto fecoli cónta f Qui giunti eglino- o non aprono* bocca» 
o doppo un qttalche volg^FKSmo urizzo fi to^ono. dalla no- 
fira vifta inabili a reggere al tormento di un ragionare » che 
ha pungoli troppo acuti per traforare chi (1 fa incontro , e 
non fugge . Imperciocché potranno eglino mai difTimulare la 
indole delle umane cofe tutte correnti con indicibile fretta al 
cambiamento , ed al termine ? Non farebbero eoflretti , fe il 
contrario imprendeffero a perfuadere ad attravcrfarfi alla com- 
mune nozione conteftata ogni dì da troppo autorevoli fatti ? 
Le tante forte diverfe filofofie-, e fiflemi tìoriti per alcun tratto ' 
di tempo non fono effi ora privi di onore , e in un cicco oblìo 
fepolti ? Non convince tutti di'si flrana mutazione di cofe una 
a tutti erudizione patente ? E ciò pofìo chi ne contraddirà , fe- 
affermiamo , che ricercandofi a vincere la natura delle umane 
cofe ad un follecito- fine fogge t te una polTanza maggior delie 
umane » e quefia altra non- potendo- figurarfr » che la divina y 
e quinci Dia Dio avendo refa eterna, e ogni di più .verde- la 
vita della Religione Cattòlica, di Dio ella ila' un nuUa dubi» 
dettato % Che ùt la-foUfedurazione di diciotto etadi ella ha nn . 
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tacico vigore per confondere la empietà» e per infievolirla » 
quanto terribile la fteila diventa per abbatterla » e per annien- 
tarla , toftochè cfponga quei vanti , che verismi fono , e che 
ha feco infeparabilmente conneflì ? lo accenno , o Lettore , tu 
già il comprcndefti , quelle ad umano niezzo infupcrabìli difTl- 
coità terte da noi efprefle , e qui ncceirarie a ripeterfi , che la 
nofira Religione fofVri non folo per fcrbarc vita si diuturna , 
ma per ottenerla : la fublimità dei fuoi mlfteri , ai quali non 
percepiti l'umano intelletto dovè fottometteril ; la fcverità dei 
precetti , a cui la umana volontà dovè con indicibil dolore 
uniformare fe (lelTa . E tuttavolta non pur nafcere , e crefcer 
bambina , ma in un tratto confeguire robuftiffima , e perpetua 
giovinezza una Religione nei fuoi dogmi si contraria alla ufata 
maniera di penfare , nelle leggi si oppolla a tutte le umane in- 
clinazioni ? Durare qucfla nulla infralita, anzi accrefciuta di 
forze nei primi tré fuoi fecoli avente al fuo fterminio con in- 
credibile conato impiegata tntta la non mai fimile ad alcun mor-* 
tale concefTa poflanza degr imperatori Romani » di un Mondo 
intiero reggitori Sovrani ? Una tal Religione ninna fua dote 
foffrire eccliHata dalla infinita malignità della umana faggezza » 
occupatali con non mai interrotta coflanza a deformarla In 
qualche fua parte f Ad una tal Religione i* Immenfo fangue 
con inuiìtata barbarie verfato fervire di femenza fecondiffima» 
onde fcaturire in ogni ora innumerabili £roi ? Dalle tacete » 
ed accufe le più fcaltre derivarfi a quella un nuovo chiarore , 
fiche quel mezzi mede fimi « che fempre conduflero al voluto 
intentò qui folo ftnpidi rimiralfer fe Padri di elfetti affatto con- 
trarj , e ripugnanti a fe nefli ? Umano un tanto fucceflb ? Ma 
fe non umano , non divina ella la Religione» che la immorta- 
lità dal folo Dio a fe ottenne ? 
S^^^r'o Sò ben' io che una fiabilità si portentofa deve tutta fe ai 
msntorVmi- niiracoli : Ma potrà rifiutarfi una Religione , che il non mai 
Tacolij la lo- troncato fuo vivere , e la fua ogni di aumentata dignità rico- 
^cl^Cshì 'di^ nofcc da operazioni , le quali ( di gran lunga elfendo ad cfle in- 
frcpiarfene u- fcrìore la Umana natura ) effetti giufìi»Timamentc fi affermano 
na Religione, ^jj Cagione Onnipotente » cioè di quel Dio » che autore 
luiverfaV^ tlTendo della um^oft natuHi folo può trafcorrcre Ic ad cifa leggi 
dominio j le prefcritte f Chi non vede che ciò pollo, ( lo che è innegabile) 
""H'aeF lo'ro ^^^^ mìracolo forza è » che convìnca ogni reftlo intelletto » 
Msio rigon e lo pieghi riverente a quella Religione » parto ficuramente di» 
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vino > in contefiazione di cui fa operato » e che o alla fob em- f^ì au^vc. 
pietà brutale ad ogni Divinità avvcrfa , o alla ftolidezza fìgu- 
rantefi un Dio foggetto a mentire refta il modo di fottrarfi al mì' cbiu* 
di lei oflequio , ed omaggio ? Per la qua! cofa non folo i mi- ^l'^^^J"^^ 
xacoli non diminnifcono alla ftabilità la efficacia a farne ravvi- coLpittU^d^ 
fare divina la Religione » a cnlfervirono » ma fono effi un aUfe&* 
tro , e il più forte indizio , e argomento della non umana fua 
origine » e tale » che la dimoftrazione quinci Matta infine ri- 
porta la confeffione dal noflri nemici del nulla aver che invi- 
diare a qualunque altra iloltamente richiefta . £ perciò appunto 
perchè un tanto dominio i miracoli hanno fui nodro animo, 
Bcceflario ornamento efll furono ad una Religione , che divina 
dovè palefaiTi per avere gì* uomini tutti ubbidienti , e feguaci . 
Se cofe ella ne proponeva a crederfi trafcendenti ogni noftra / 
perfpicacia più fina , fe a leggi ne volle lubordinati ricercanti 
una oppofizione più che virile a tutte le corrotte , e ree noftre 
pendenze , e un vero eroifmo , come altramente ottenere da 
noi che e la mente , e il cuore gravalTemo di un tanto pelo , fe 
non manifeftandoli figlia di Dio , e come in un tratto trasfon- 
dere una sì viva luce , che a fe traelTe le noftre pupille , fe non 
mercè dei miracoli , i quali foli abbattono tofto ogni refiften- 
za t e protervia ? Ma quindi appunto è » che i noftri nemici 
medefimi non mai hanno rallentate le più vive premure » e fian- 
cato fempre hanno l'ingegno per avere una guifk» onde o 
sfuggire la violenza di quefto argomento , o col velarne la ter- 
ribil fembianza evitare quella neriflima infamia » di cui in elfo 
vedono unalarghiffima fonte . E quinci noi non pofTiamo non 
prevedere i gravi (Ti mi torti alla Caufa » che abbiamo imprefa a 
difendere» fe volonterofi di correre • ai termine » ricufalfemo 
un trattenimento troppo qui necenTarlo a rendere oggetto di 
rifo le obbiezioni prodotte per fottaporre i miracoli alì'univer- 
fale difpregio . E pcrciocfaè quefte fi dividono in due claflì altre 
negando la veritù dei fatti , altre impugnando ad effi la mag- 
gioranza fu le forze della natura ; Noi in prima la certezza dei 
fatti porremo in villa , qual' ella è evidentifTima , indi la uma- 
na natura fpogliarcmo dell' ad arte , e falfamente attribuitole 
vanto , e potere ; e afficurato ai miracoli il vero lor pregio 
forniremo una dimoftrazionc , a cui il non arrenderfi col do- 
mandarne una più forte fia ben pronunziata perfidia deteftevo- 
le , o anzi » e meglio non tollerabil follia . 
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XXXI. Cosi è ; così è: I miracoli di Crifto , e degli Apoftoli 
de^Crliuini ^^^^^ ftofici , c divulgatori gli Evangciifti perfonaggi a Crifto 
Miracoli , ed devoti , fttoi già familiari , di luì ainantiiiìmi , alla fua gloria 
A?oftoIiciar^ occupati 9 e fcrittofi delle prioprie aziom* Che perciò ? Dun- 
foU uninlqtte l loro racconti non veri , o almanco fofpetci di falfo ? 
ftoria latta SI » lè Bella teflìrura di quelle narrazioni tralpirino iiidizi di 
^'f^^ljjrjjjj*^ /cotanto delitto : Ma s'elleno tramandano ad ogni occhio rnc^gì 
f'infono pir! acuti (li mi di femplicìtà » di fantìtà , di fincerità come indurfi o 
roiiicopu'>fola fifiutarle quali invenzioni, o a cenfurarlc amplificate» e 
ripudurh. corrotte? Parlarono del loroMacftro: Forfè riferironci quel 
folo » che poteva efporlo al noli re fguardo in un'apparenza 
illuflrc , e aitracnie 'i Non minutamente defcriirero le perfc- 
cuzioni , le calunnie , le derifioni, il cumolo degli orribili ob- 
brobri, con i quali andarono unite le tante pure efattamente 
efpreiìcci gaife d'inaudita carnificina , finochè qual ladro, 
qual fcdiziofo confìtto in una infamifTjma Croce chiufe per lo- 
ro atleftato il fuo vivere alla prcfcnza d' infinito Popolo tripu- 
diante ai Tuoi Tpafuni , e concorde ai fuoi Macflri coflitucntj 
quel si venerato finedrio , dal quale fu accufato , pronunzia- 
to reo , dannato ? Parlarono di sé : Tacquero eglino la ba&. 
fiffima propria origine , e vii condizione » la folta ignoranza 
la più abbietta rozzezza innanzi che da Crifto chiamati il fe« 
guiltero ? l proprj graviflimi falli dell'averlo vilmente abban- 
donato al furore dei fuoi nemici « ddl* averne negata la cono* 
fcenza^dcl non aver predata fede al fuo rifufcitamento furono 
efTì coin iTmorte tìnte , e non anzi vivifTime delineati? Non 
furono tutti diligentilTimi , e uniformi in tali pitture , e ne- 
gligenti .( direi ) piùtoRo nel farci rifaperc le maraviglie da 
Crifto , o da sè operaie , delle quali chi Tuna, chi l'altra om- 
mife , e tutti moltifllme paflarono fotto filenzio ? Contro di 
qucftì fcrittori concepire fi può il fofpcito pur minimo di fal- 
fità , o di alterazione del Vero ? Una tale ftoria foggiacerà o 
alla accufa , o alla fofpizione di non veridica , il cui oggetto 
evidentemente pale fante fe ft elfo egl'ò tutto di formare allievi 
magnanimi della più ardua virtù e di torre al vizio la falfa fc- 
ducenre apparenza , e i feguaci ? Nulla tuttociò rilevi , e fi 
giudichi tutto un fino artifizio , per mezzo del quale la men- 
zogna avefTc accoglienza , perciò veftita di tali infegne alla 
verità tolte , e a sè àddattate . Ma dunque o un gran bene 
confeguivan mentendo » o da gravi mali liberavan fefteftì • Che 
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fe fa lloria da efll telTuta e dovè prevedcrfi da efli fteffi t e f a 
anurice di fonimi patimenti , e di calamità e A reme ; fé per efla 
e.pcenonziarono a fe medefimi i e verificò i proprj prefagi il 
fatto» atroci pcrfccuzioni , e pericolo di cruda morte» che 
gli accompagnò in ogni banda potrà pur darfi adito a leg- 
gieri dubiezzc contrarie alla veracità dei lor detti ? Soggiace- 
ranno a tale fofpetto non oftante che foccombenti all' empio 
furore degli proprj nemici foftenelTero coraggiofi quanto ave- 
van diffufo colla voce , e cogli fcritti , e nello ftrazio incredi- 
bile dei propri corpi , che ritrattandofi averebbero o mitiga- 
to , o sfuggito conteftaflero la certezza degli da fe fparfi rac- 
conti ? Non bafta agli noftri Avverfarj per arrcnderfi alla ve- 
rità dei Miracoli da Crifto » e dagli Apoftoli operati una rela- 
zione , che tien lungi con tanti argomenti dagli autori Tuoi la 
volontà di mentire f 

Sarà neceffario a convincere quelli il produrre ad eflì la 
impoffibilità di proferir la m'enzogna » o almeno di fpanderla » 
e di acquif^arle un qualche riAretto numero di approvatori » e 
ingannati? Perchè non compiacergli.» fe. facilismo a noi è 
l'appagare una richieda , quantunque si nuova , e si flrana ? 
Quegli fcrittori idioti(Dmi furono , nè lo fieiTo anticbiffimo 
Celfo , e ad eflì vicino » abbattuto da Origene rivocò a dubio 
la totale loro ignoranza . Come adunque appartandofi dal vero 
ritenuta avrebbero quella verifimiglianza , che noi ammiriamo 
in quei libri , anzi quella vivilTima imagine , con cui non giun- 
fe mai la bugia a travifare fe ftella ? Come fcoperte avrebbero 
quelle fublimi nozioni , alle quali indirizzati fono i racconti , e 
che agli Pia toni , ai Sacrati , agli Arijìoteli tolfero ogni vanto 
di male applaudita acutezza ?. Eglino non tefferono una fìoria 
di vetoile imprefe dall'oblio » in cui giacquero nuovamente 
chiamate alla luce , ma di fucjceffi recentiffimi » e dei quali in^ 
finiti che vivevano tetlimoji} oculati godevano della pia verdo 
loc giovinezza . Or come tra gii Ebrei fiefS tenacìdimi della 
lor mifcredenza » fra i quali in prima lì divulgarono gli fcritti 
non ebbero, gagliardi Alma opposizione, e contrailo^?. Se non 
furono veri i tanti prodigi ridetti di Grido dell'acqua mutata 
in villo » de malati che rifanò » de morti » che rifufcitò » degli 
energumeni i quali con un cenno profciolfc , del pane aumen- 
tato , delle procelle abbonacciate , del velo fquarciatofi da fe 
(lelfo > de fallì fpeìzaùli j, de fepolcri apertìfì , del fole tutto 
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ofcurato sì flranamente nel giorno della (ua croctfiffione i é 
quefti prodigi fì difTemìnarono ad acquiftargli le adorazioni à 
qual Dio , ed a farlo confe/Tare quel già promefTo Mefsia , dop- 
poia cui venuta e tragica morte la ebrea legge che fu figura darò 
luogo doveva alla per elTa figurata Vangelica, e criftiana co- 
me non follevofTì un qualche Daniello ad ifcUoprire cqn lingua 
intrepida quefte alla fua gente si obbrobi iofe impofture , o un 
Matatìa zelatore magnanimo a punirle concfcmplare vendetta? 

Gli ebrei , gli ebrei non opporre libri a libri , anzi a mi- 
gliaja confermare la verità delle aflcrzioni evangeliche , pro- 
ftrarfi a quel CrocifilTo a qual Dio , nò fìaccarfene incontro a 
quanto di più crudo potè a loro danni mettere in operala ofii- 
nazionc e la Icvizia dei Tuoi ? Che die' io degli Ebrei foli ? 
Qui innanzi ne fecimo una palTaggiera , ma ponderazione at- 
tentiflìma . La Religione Cattolica quale lucidilSmo fole corfe 
ràttifiìiha per tutta la terra » e le. nazioni tutte in breviflimo 
fpazio di ten^o a lei incurvarono 9 e il collo fottopofero al foo 
giogo , e gravarono le fpalle dei fuo pefo . I greci tanto fa- 
perbi 9 i parti » i medi , gli elamiti » 1 mefopotami 9 gli arabi» 
gli egiz; , e fopra tutti i Romani non ifcorièro la fallità ordi- 
trice di quegli Qupendi fatti , che da dodici vagabondi pezzenti 
o fì narravan di CrìAo » O dalla di lui già morto infinita pofTan- 
za fì dicevano per mezzo lor rinnovati ì Mancavano filofofi 
acuti fra quelle genti difcemitort delle più recondite 9 non che 
delle più chiare menzogne ? Roma Roma sì aliena a predare 
r alTenfo alle foraflicrc novità accoglierle con inarcamento di 
ciglia , c convinta mercè dei miracoli della divinità di Gesù 
ripudiare le antiche coilumanze , inveire contro V ufato culto 
agli fin' allora adorati fuoi Numi , piegare 1' altiera fronte alla 
tempre innanzi aborritiflìma Croce , e fottoporvi fino i trion- 
fali fuoi labari ? Ma come mal fi perde nel mondo la maniera 
di si ben fìngere , e di riportare V uaiA^esfale plaufo alle più 
ftrane fole , e bugie ? Perchè Bayle , Tolando Obòes Spino/a ■ 
Roujfeau almen Voltaire qui non tutto fiflare V ingegno in darle 
nuova vita per fottrarre agli urli ignominiofi d* infiniti Popoli 
quegli fìttemi 9 ai quali eglino acquìftare mai non poterono » 
fe non la non fincera fede di coloro » cui troppo interefsò una 
dottrina 9 lo fcopo primario della quale 9 anzi Punico fu fempre 
di donare alla fcelleratezza più enorme la quiete , il ripofo da 
lei tenuto lungi dalia noftra filofofia » e bandito ? 
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Qui SÌ non m' inganno : La cofa troppo da fe fi m&nifefia* xxxn. 
« tu o Lettore fornito fei di penetrazione atta ad ifccrnerc '^op^^jj^ 
macchie meno vifibili , c allo più purgate viftc appena appa.- daJk dottrina 
reati . Odo i tuoi rimproveri : Un si diffufo raziocinio a por^ Vargeiica nei 
re in chiaro la verità dei Miracoli doppo la provata univcrfalc noTqua'ìe'"?» 
promulgazion del Vangelo , la mutazione si forprcndente di danoidefcrìt- 
un Mondo intiero , e la coftanza d' innumerabili Eroi in dare ^'^ ' 
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la vita per Crilto < bt ognuno tolto comprele , c non potè quale fu cf- 
non confelfare ognuno che la dottrina Cattolica non forti la F^^so spianta 
gloriofiflìma vittoria degl' informontabili oftacoli alla fua diffu- diSrano*m 
iione , fe non mercè della infinita divina polfanza ; che Dio chi e quei fàt. 
Dio fu , e folo potè effere il padrone fupremo delle umane vo- fÌ,°QiJJj^5j 
lontà si prodigiofamente cambiate ; che d_a lui folo diramar fi verlSfdei Mi* 
potè quel valore non certo umano » per cui aferbarfi immobili ncou? 
nella fequela di Grillo le foftanze , gli onori » la vita ftefia fi 
pofe da immenfe fcbiere in non cale » quale poti doppo quelle 
nozioni efprefie t e foUevato ad una vera evidenza rimanere 
pretefto a rivocare a controverfia ì miracoli » cioè Dio fielTo 
impiegante la infìnita fua forza a contefiare fiia la. Religione 
Cattolica, e quinci tanto chiaramente vera , quanto è certo 
r aifurdo del credcrfi poflìbile In Dio errore.» o menzogna? 
Chi di più da quefti fatti , che nón foggiacciono a dubio , ei ' 
quali miracoli fono i più infigni convinto della non terrena. . * 
origine del Vangelo non tofto fi pcrfuade di quegli , che noi 
accennammo , e che il Vangelo ficifo tcfìifica; ovcro contrafìa 
agli Apofìoli fcelti da Dio a si difficili imprefe la virtù di acquì- 
flarfi la docilità dei popoli mercè di quei portenti , ad operare 
i quali commniiicò Dio ad efij la fua potenza ? Chi infine non 
fi recherà a difdoro di muover queftionc contro i miracoli , e 
cercherà di torre una tanta gemma alla nofira dottrina , dono 
indubitatamente divino » non potendo non capire certiilimi 
«ffendo quei fatti la inutilità della fua ixurapreia » ancoraché 
conduceflela a fine » e i tanti miracoli argomento delle più ao* 
ereditate ftorie afpergeife nel nofiro concetto di dubio ? Ch<& 
averébb*egli riportato di utile ? qual danno ne averebbe reca- 
to , fe ciò non oftante la fola promulgazione si ratta della cri- 
iiiana ifiruzione , e morale t fe il dominio da quella avuto fu 
■gli umani cuori , fe la fortezza di tanti fiioi Campioni forti io 
ogni età , e in ogni banda della terra si bene fi unifcono fole a 
tefieric quei manto » oad' è adórna , maoifefiamente ceiefie .? 
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Impercìochè commune oramai fi è facto, e aniuno afcofìo il 
prudente rìfleifo » che o per lo mezzo dei miracoli fu vinta 1« 
lion fuperabile ripugnanza di un Mondo a pafTare tofìo da ùa 
vivere sì licenziofo , c brutale ad una virtù si auflera , e si 
: nuova ; o un miracolo egli è il più mirabile , e non fossetto 

ad ifpiegarfi con umane voci un cangiamento tale fenza miraco- 
I ■ li confeguito di un Mondo . E quindi ( ripeto ) a che vale la 

ufata perfidia dai nolìri nemici impegnatifTimi a privare la Reli- 
* gione noltra di quefla innegabile divina marca , fe dovunque 

». fi volgono la marca ftefla è al di loro fguardo un tormento 

atrocinìnio , cui mezzo non v* ha a mitigare , o sfuggire 9 
xxxiiu Che poSo io dire ? Tu ginftamente mi riprendi , o Let* 
Acatiifimi tore . Ma io non ho moteftia da quegli avverfarj » che vaghi 
d^ìlcoJ"ciu verità vogliono cruda la guerra per elTerne alficuro pof- 
]a verit) dei fttCo . Oi quegli io tollero la zuiFa che mentre della verità fi 
M ir leali ne ^'iQf^nQ defiofi » U vodion fepolta . Ad efii confondere nulla 
o>li ài Dio pollo lo ommettere » e il più evidente » e ciò che per fe fi pa« 
op^rjti p:r icfa f tutto devo fare argomento dell* attento mio (lile . Vedo- 
urrerrs\'^tl '^^ * vedono eglino le proprie vergogne , c l'alta confufione t 
le, lì chè a a cui fono dannati ogni qual volta non polfono sfuggire V in- 
nonconiiUar. contro ad efTì fatale di noi . Gemono ; ma non già perciò de- 
\*oi*^e^altr.»? t^l^^^^^o le propria incredulitJi , fonte si ampio di sì grave difdo- 
Te io Ritardo, ro . Sebbene dove voigcrfi ora per ufcire d' impaccio ? Noi 
prevedi o Lettore ? Una ftretta alleanza fu fempre tra gli [piriti 
ufurpatifi la denominazione di forti , e gli Eretici . Se a quegli 
è cbiufa ogni via alla propria falvezza non rifiutano quel fen- 
tiero , eh' è ad clTi aperto da quefti . Non già eglino con gli 
Eretici fi unifcono a credere , e a confcifare Gesù Dio » la fua 
dottrina » e la Religione Cattolica unico mezzo alla eterna 
Svezza . A tutte quede verità ferbano quegli avverfiflimo 
r animo » e nella impugnazione delle ftefle. ftranamente immo* 
to 9 e ofiinato . Ma qui lafciando da banda qnefie degli Alleati 
-vere opinioni » e contrariffime ai propri fiftemi > e alla lor tol* 
Urania « fi appigliano folo alla Cenfura , con cui gli Eretici 
portanti avvifo dell* cfTerfi la criftiana dottrina dai noftri Padri 
dimenticata , e perfe riforta da morte , di fmentire procurano 
& miracoli narrati dalle nolìre ftorie degli, poderiori tempi , e 
èonteftanti la Religione noftra la veracemente crifìiana , pro- 
nunciandogli falfi . Forfè , forfè non difperano eglino , che 

'<cla credibile quciia accuT^ di ooi , agevolineate afe riefca o 
-.. . . * di 



Digitized by Google 



r 



m OGNI &ELIGIONB LIBRO SBCÒHDO . 377 . 

di foggettarei alla ftei& caccia .gir. antichi ^ o noir eflendo |kaffi«ì , 

hììk ciò , almeno di fiflare metal* attenzione dei propri allievi j 

In qaefta moftrata verifimile macchia per. tenergli a tutto lì loro 

fiflema amici » e feguaci . Che che fiali » a me qui ftà a cnore 

di . dtmoftrare la verità dei recenti miracoli» fieno eglino di ^ 

qualunque genere > e chdfe i dcriforidi. quefii . Se gli /piriti 

forti non hanno in quefìa cenfura parte , perciochè tiretti ad 

efla fola nulla otterrebbero y badando» e fopravanzando igià 

dimoftrati miracoli a palefàrgli autori di empietà dete(ìevoIe » e 

5 loro fiftemi bugiardi , ed infami , fervirà la nodra arringa a 

confermar in elfi quello fcorno , e quefìa marca di altiffima 

ignominia , c di giufìo univcrfale odio , e abominio . 

Io dunque difcorro co$l : MoltifTimi fono , inniimerabili 
i recenti fatti , la cui narrazione è ii foggetto di ftorie infinite, 
i quali e riportvino fede da immenfa , c coltiflìma gente , e ten- 

' gono con ogni sforzo occupate le eretiche penne per ifvifargli 
nella (lima di tanti , e fargli foccombere al difpregio , allo 
fcherno . Ma come mai la falfità riporterebbe un si diluifb plaii- 
fo y e pfiT eflere manifeilata quaFè efigerebbe tante fatighe , e 
«I dogliofo (lento , fé fra la moltitudine di tanti racconti non 
ve ne f offe r de veri? Come riufcirebbe alla falfità di vedire 
fra noi foli le infegne. del Vero , fe fra noi non vi fo(fer, mira- 
coli di genere alcuno ? Non è efTo un folo miracolo > perchè 
opera ficuriflima dell' Onnipotente Djo unadimoflrazione evt- 

' dente della veracità , e rettitudine di qualunque filìema? Se a 
noi fortifce preHTo non annoveràbile cfercito dì sì ben colo- 
rirne infiniti , che fieno riputati innegabili , perchè un eguale 
artifizio non ha luogo fra i noOri contrarj per altro sì arguti in 
mentire , e sì attenti a confeguire alle loro dottrine i! gran pre- 
gio di certe , e verìdiche ? Oltredichè ufano i nofiri avver- 
farj altro mezzo per privare noi di quefla gran gloria , e lu Re» 
ligione noftra ad cflTi infeftiflìma di quello indubitato divino 
juggello» che la dichiara parto di un Dio, nfano , dilli» altro 
mezzo » jianno eglino altra maniera , che una fola: negativa , e 
tfrontata? Orchi vi farà che non opponendoti, alle regole di 
un bell'ordinato criterio dia sì grave pefo alla lntereirai;i0lnHi 
negativa di gente, fa'iiatlea» non .appoggiata ad^ltfa ^gf^M ch^ 
« un empio proprio ioterelfe si» che-perfoadafi ;.clfe foUquer 
ila preponderi airuniverfaìe confenfo di fchiere innumc^^^li^ilt 
dei più per ogni lumiaofo pregjio commendevoli t^mÌ9ue:iijCH> 

" ' V ' avcft-. 
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tventt altro ftimolo a piegarvi rintelletco» fe non f amore 
alla verità , die traluce in quei facceffi , e amphimente rifplen^ 
de ? Una tal negativa priva di ogni foRegno averà feguitol 

'Anzi una negativa (io aggiungo) non folo sfornita dì ogni ap* 
poggio fuori delia ferrea fronte di chi la pronunzia , ma una 
negativa il preferirà a quelle ftorie» la quale è abbattuta da 
tutti quei fortiffimi contrafegni di verità , per i quali le (lorte 
a noi fi oAVono giuftamentc la noiìra docilità efigenti ? 

Leggieri , e imprudenti , e ancor mem^ogneri qualunque 
tu fiati ardifci di appellare quei grandi, qucgrilluflri nollrì 
Campioni , dai quali la origine divina di nolira Religione alla 
empietti nemicifiima fi dimoìlra con il fedele racconto di avve- 
nimenti fupcriori all'umano potere? Piacciati fol di rifpon- 
dermi , fe qu mdo di cotante macchie atfermafìi annerito lo 
fplendore a quei Pcrfonaggi dalle loro illuftri gefte derivato, 
ave (li prefenti alla mente quegli ilefTì , dai quali fu telfuto » e' 
a noi tramandato il racconto ? Quegl' uomini io addito al tuo 
penfiero , la coi dottrina » e integrità non pure tra noi deflò 
maraviglie , ma fino fra voi non potè non eccitare i più alti 
ilupori • Siati in grado di dirmi » caricando dei rìmprove- 
tì 9 e| dei voftri confueti motteggi quanti riferirono quali dr- 
-vine quelle operazioni a noi narrate portafli un breve, e paf- 
faggiero rifleifo a quel fenato in Roma ftabilito , i cui membri 
fono al governo delia intiera Repnblica con plaufo di tutti im- 
piegati » e il decoro si bene'mantengono ai Tribunali più il- 
iudri 9 prenfo i quali è continuo il dibattimento » e ben pO- 
fata la difcuflìone , e si rigida , anzi si lunga , e si fcrupolofa 
del doverfì , o nò la qualificazion di Miracolo ai particolari 
fucceflì , ai quali ninno fi fa lecito di attribuirla prima di aver- 
ne riportato da elfo il fovrano , e cotanto maturamente pro- 
ferito giudizio? Nò; non tMncrefca finalmente di fodislarc 
ancor a quella mia curiofuà , fe mai poterti diffimulare^, che 
prefTo noi non v'è , cui non fia certiflìmo il grave misfatto 
di chi non pure falfamentc diflemini , come vero un Miracolo, 
ma di chi ardifca a veri avvenimenti adattare con artificiofi'» 
« non naturali fregi una fembla[nza non propria ? Io fono ài 
«nrvlfo chef- tti cauttmmo net tuoi eluditi trafcurate non.averai 
ai neoel&rie rìlleffiotli ; ma non S> capire come polTa le fleffb 
ition ottanti poi deriderci per una troppo male da te afferlta o 
lgaoraa»»-o (émplicità, o ancora aperta menzogna. Aim»* 



AI CONI- RELIGIONE UBILO SECONDO. Of^' 

no avelTe trattenuta la tua audacia « con cui di fvifar procu-- 
falli tanti veri ritratti di virtà compiuta qiìèl neceffario pen- 
iSero , eh' eglino quefìi alla narrazione impiegati di forpren- 
denti prodigi » e fenza dubio divini non la maomettana licenza 

0 la sfrenatezza degli tanti fìflemi degli noftri ncmpci fottraflc- 
ro ai rifentimenti della turbata cofcicnza , ma alb Cattolica il- 
libatezza , e candore fervirono , fgombrando ogni vana lufiq- 
ga dalle ree paflTioni di potere fenza grave reato , e terribile 
pericolo di eterno lutto fodisfar fe medcfime . A fiHatte florie 
aventi tal fine, e oggetti filTatti la taccia di mentitrici, non 
pur d'imprudenti , ed idiote ? 

Ma che lìò io più a difendere dai voftri difprcgi e la cer- 
tezza , e la quantità infinita dei nollri miracoli » quafi che non 
ila perfuafó ciafcuno , che voi in adoperandovi a fpargere o 
quella , e quella di non-ifaggie non prudenti dubiezze fiete go- 
vernati da una furiofa paiBone » e da un odia della verità a voi 
nemiciflima , che infine vi precipita ad un chiaro delirio ? E 
che ? Non balìa ad ifcuoprirvi privi affatto di fenno , quando 

1 noftri miracoli fate argomento di voftre fatire , e degli acer- 
bi » e altamente pungenti voftri farcafmi il potervi noi con- 
vincere di troppo aperta menzogna coU' invitarvi a non ricu- 
fare Tincommodo di un viaggio , che imprendono molti per 
fola ricreazione portandovi in Napoli ad ammirar coi voftri 
occhi prodigi non paflaggieri , non pellegrini ; ma prel]p di 
noi , preifo , dico , di noi foli , ofpiti permanenti , quale è 
la portentofa liquefazione , e fobbollimcnto dei due fangui e 
di S.Giovanni, e di S.Gennaro; del primo in leggcndofi il 
Vangelo di fua decollazione , del fecondo in avvicinandolo alla 
di iui tefta ? 

Già Tafpettavo la pronta tua rifpofta : Sono efli qucfti 
aon è cosi ? effetti di naturali fimpacìe . O noi felici , tra i 
quali foltanto quefte fimpade producono effetti , che giungono 
tfojprafiare l'acutezza diPerlonaggi per ampia erudizione , e 
profonda dottrina 1 più incliti f e i più riputati 1 Starò io qui 
a dimoftrar la tua infania , e a trarli alla confeftione di affatto 
ignorante fin dove la ftmpatìa può giungere , e di quali efter 
non polla effetti Tauttrice ? Nò , che altrove fono dalia Cflufa 
chiamato , e fofpinto . Lafcerò dunque te nell*a te fte0o pro- 
cacciato folle , e ridicolo tnpndo? Nè ciò a me'lice . Dim- 
mi adunque fe eiEetto può nominarii pur' elio di fiopatia queir 

umo- 



Digitized by Google 



a80 . D^LLA I. AZIONE CONTRO LA TOLLEUANZA 

umore prodigiofiffìmo , che giornalmente fgorg^ dalle ofla iàì. 
S. Nicolò di Bari , e cui chiamano Manna per la guarigione in 
tante bande, dove è richielio afiiduamcnte recata agli infermi'? 

La fimpatìa può far si che le oiìa di un uomo morto da 
tanti fecoli indietro fieno ancora fonti perenni di giovcvolifU- 
mo liquore ? La fimpatla impedire , che quefte olfa nuotanti 
per più fecoli in tanta acqua confervinfi non infracidate nello 
fiato loro primiero ? Volumi intieri fono flati da penne le più 
efatte compilati di tali prodigi foggetti ad ogni occhio , il cui 
chiarore fpandcfi nelle fole regioni Cattòliche , e non mai for*. 
ge ad illaminare paefi infedeli , e con i quali h Providenza di* 
vinafaia^iiSone fua dei noftri rilplendere Aiperiore ad ogni 
Radiato artificioro voftro annebbiamento » e ridncevi ad appa* 
rire a ciafcuno un oggetto di non umana orinazione » e perfidia.' 
XXXIV. • .Le quali cofe effendo cosi , privi eflendo di ogni mezzo 
ÌJa"*'* dei P^' ofcurare la verità degli fatti , qui in fine fi volgeranno gU 
sniraa>?i dif- miei nemici , o Lettore , a intorbidariie la non men chiara for-» 
iipa ]« fot. gente , ( lo che nel porci à rifaltarc queflo sì forte indizio av- 
lìioflS" AmI" vcrtimmo ) e per torre ai fatti la gloria di miracoli , cioè di 
S/ii\.r.} , eJ azioni immediate della mano di Dio , e alla Religione Cattolica 
ajirjpreji«": quefto certamente divino fuggeilo alfermeranno in quei fatti 
Teftigie. zltTO di maravigliofo e di fovrumano , fc non o quello 

che ne fa credere la noftra ignoranza , o quello , che operò 
l'altrui virtù maggiore inver dell'umano, ma non divina.' 
Non eviteremo , che non polliamo fenza noftro fcorno , e gra- 
viffimo pregiudizio della Caufa la pugna, a cui vengono con 
una fiducia di non dubia vittoria . Ma prima di entrare nello 
(leccato contro di quelli forza è , che ponghiamo io ftiga »S]pt* 
nofa y il quale ne chiude ogni palio colla antichififima > ma quale 
da fe prodotto argomento proferita da lui obbiezione della pre- 
tefa impoffibilità dei. miracoli » obbiezione tanto innanzi dal 
Santo Dottore di Aquino ed efaminata » e difcufia , e compiib 
tamente decifa . = Le leggi dì natura ( dice queir empio) fono 
i decreti necejfari di Dio : Coditi decreti ejjendo immutabili » 
per confeguen^a le leggi di natura immutabili fono ; i miracoli 
adunque nella alterazione, di quefte leggi ripojii fono impojjlbili^ 
Ci tratterremo noi lungamente per ifgombrare quefto intoppo 
formatone mercè dei rifufcitati deliri di Stratone di Anaffagora 
di altri favoleggiatori Gentili (Iringcnti colla invincibile catena 
dei fati non che i numi inferiori » lo fìeiio Giove ? Ad un de< 
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crepito argomento mille volle , da mille penne abbattuto fullc 
orme del gr3.nd'Aquinate una breviiTiraa rifleflìone è baltanie 
per farlo qui nuovamente fonte di vitupero a chi quafi nuovo 

10 adopera ai noftìri danni. Sono dì avvìfo che le poche parole 
le quali qui ufo mi confeguifcano il da me qui cercato perfetta 
vantaggio . Un doppio fignificato contiene la voce Legge di na* 
tura rigtiardandofi ella e come Caufa e quale effetto .. Nel prK 
mofenfó elW è la' ftefla ragione eterna legislatrice , e ordina* 
trice di Dio » 'ed in tale i'enfo ella è lo (leiTo che i decreti di 
luì , ma non nèceflari » liberillìmi eglino , quali a un Dio in- 
finitamente perfetto convengono , il quale altro diverfo ordi- 
ne di cofe averebbe fé voluto avelie , ben potuto e divifare , e 
iftitaire . La legge di natura quale effetto altro non è che l'or- 
dine > o fia 11 corfo , 11 quale ierbano per lo decreto eterno di> 
Dio nel prefcnte fiftema le cofe . Una tale legge nel primo fen-. 
fo concepita ella è immutabile , mutabile la ftclia è quale la in- 
tendiamo nel fecondo fuo fìgnificato , pcrciochè appunto con 
immutabile eterna legge la mutazione di quello temporale cor-, 
fo di cofe e di quella legge di natura per certi particolari avve- 
nimenti , quali fono i miracoli » fu decretata . (i) ■ 

Apertoci si fpeditamente T'ingrelfo entriamo nel campo . . 
della disfida coi noftri nsmiici » e imprendiamo toHo la tenzone mJxÌ'^cm 
col non mai alle Aoftre offe& rattiepidito' |{oi(/jfi»m » ma Tempre prefa daii* • 
in vero riportante dagli fooi aflalti nuova infamia , e voci ingiù- 1'°;'"^°!,"',!'' 

!•' • /• !• * 1» ^ i/Otcre dello 

riofe fiim di quegli , i quau ibrpreu di unafua apparente acu'^ Natura ella è 
tézza còl farfene difcepoli finalmente fi avvedono di avere fé- jne^t'^^'n' ad 
guita la fcuola di un folle , e furiofo . Egli ^ nelle, fue Jeitcre.^Sw^ 
fcritte dalla montagna ftabilifce : che effendo il miracolo una dei fsggi ,e 
ecceyJone alle leggi della natura farebbe necejfarìo di conofcer- ""^sfrontata 
le f e per giudicarne cori ficure^a fapeHe tutte.i la quale compia- fipiiJSil * 
ta noT^ione non pojfedendo alcun uomo , nhmo può fén^a giufiijfi" 
ma timore di errare a[fennare un niiracolo : O tempi I O cofìu- 
mì ! Un tale fcrittore ha , e non pochilTimi , che ne ripetono 

11 nome con aggiunta magnihca di fingolarifFime lodi V Nello 
fpazlo di nulla men che diciotto fecoli i più grandi luminari di 
univerfalmente celebrata fclcnza non Ifdcgnarono di adoperare 

. la penna per diffondere ai Poftcri la contezza di fuccefTì , che 
miracoli indubitati diilero » e come tali diileminarono a con- 

N n' fem 

(i) S,Tt>ontar. 1./. %U4cfi,iQ^, td6, ét f9tcn$, ^u^A> grt* i» fid6* Uk^ iontrm 
Gtni, ctìf. 93, 
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fermazione dclV ciTere divina la da fé > e dai fuoi religion pro- 
fetata . O ciechi 1 O mal configUati Grifo/tomi , BafUj , Gre» 
gorj » Agoftirù » Bernardi , ed altri t voi uguali nelle età a voi 
fttccedote per merito fioriti di fpiccante pietà » e di ampia dot- 
trina ! Come nò « o mio Lettore f Eglino certo le leggi tutte 
della Natura , e la terminata polftoza di quefta non gmnfero 
ad i(cnoprire apieno « nè mai a fé attribulronne il grandldimo 
vanto » nè alcuno ancor degli più ad effi parziali credè mai di 
poterlo adeffi ftefC veramente accordare. £ tuttavolta a quel- 
le afTerzioni difcefero ? le confegnarono ai libri ? abufarono 
della nortra credulità col propag^arle fino a noi ? 

/ Grifofiomi io qui nomino , e quegli altri rifpettaiifTìmi 
Personaggi ? O inavvedutiflìmo ( non maravigliarti o Lettore 
della mia troppo ardita efpreflìone : Roujjeau a me la fuggeri- 
fce) O inavvedutilTimo Crijio , cui non furono prefenti le foc- 
tili rifleflìoni dell' accorto , e faggio RoaJJeau , troppo mag- 
giori di fua Sapienza , quando interrogato dai difcepoli di Gio- 
vanni (i) s'egli era il vero, T afpcttato Mefsia rimifc la dc- 
cillone del loro dubio ai prodigiofi fuoi fatti » e coramandò 
ad efli , che ti Maeftro quefti efponeflero » acciò non più efi- 
talTe » e ravvifaife per etti in fe raomo Dio tanto prima pro- 
meflb » e prenunziato ! Giovanni fu tale indizio appoggiare 
una tanta certezza? Fors'egli era della natura conofcitor per- 
fettiffimo».e quindi potè atteftare asè lìeiTo , che opere quelle 
erano non polTibili a lei» e perciò divine ? Sialo nato . Non 
volle Grido dare con quella ai difcepoli di Giovanni pronta 
fifpoiia una regola » a cui attener fi dovevano nei futuri tempi 
quanti nati farebbero , e impegno avcrebbero nutrito di cono- 
fcere lui ? E queHi alia fublimiflìma , illimitata > e in niuno 
fin' ora vcrificatafi totale nozione degl'infiniti attributi della 
Natura farebbero mai pervenuti ? Che fe nò certamente come 
pretes' egli il fcmplicifTimo Crifto , che quegli inverità ftrani 
fucccfTì , ma per avventura non fupcranti le recondite, e a noi 
ignote forze della Natura foffcro una dimoRrazione , che con- 
tenere altramente non potevano , fe non provati della natura 
maggiori» e opre immediate della divina non circofcrittajpo- 
tenza ? Io non mi attenni » o Lettore , di nominare qui (Jri- 
fio non Iblo perciocché i tanti argomenti da me oltre i mira- 
coli arrecati delbi divinità del Vangelo non vanamente Aimo » 

che 

(1) Jtm t« jtf* lOt M«uk, III 10» 
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che mi abbian già data vinta la caufa ; ma perchè con Rouffeau 
ho la zuffa , il quale tante le volte Cattolico ( fe a Dio piace ) 
il alfe r ma , altamente dell'aggravio fi lagna del non eflere da 
noi tal ravvifato , del crilìiano Vangelo telTe il più facondo , 
f alto encomio , che adattare fi pofla da noi alla fcrittura dì 
un Dio , e Crifìo Uomo-Dio mille volte confelTa . Eh chiudia- 
mo un tale a noi troppo obbrobriofo » fe lungo dibattimento 
con un mentecatto > e diamo ai faci di lui poco man forfeoi 
nati difcepoU una rUjpofta > quale dirittamente la propofia que» , 
ilione decide • 

La coliantiffima noia mai interrotta» o cannata lerie di 
naturali operazioni è a noi notlffima » al noftro fgoardo per» 
petaamente fchierata , nè pofiìamo accogliere in mente dubio 
pur leggiero di quelle le^gi della Natura > le quali Dio hanno 
autore nel reggimento di quello mondo per ciò ». che ba rela* 
zione con noi » e colla noftra condotta . La fperienza natura* 
le » perpetua , coftante ne ferba una perfuafione faldiflìma de- 
gli effetti fificamente conneiTi con le loro cagioni , dalle quali 
quegli non mai fono difgiunti , e la nozione in noi viva della 
Capienza di un Dio che lontani ne uvole , e non loggetti ad un 
prattico pirronifmo ne conferma le con noi nate idee , e pro^ 
tondamente fcolpite . Noi tenghiamo per fermo , e il vediamo 
Tempre avverato , che un uomo gettato in mezzo alle fiamme 
e muoja , e fi disfaccia , e incenerifca ; che al dì fucceda la 
notte 9 e le (lagioni con non mai alterato tenore fi fucceda* 
ho , e che ninno poffa a sè rendere «pielfai vita • che perdè « 
e per propria virtù tornare ad-avvivair quelle membra > <dàllt 
quali (i feparò il fuo fpirito . Un tale fiftema. ftabiliflimo della 
IVIatura nè dalle fpecolazionì del NewftoHO » nè dalle oiTerva- 
zioni di Fosfori » e Pirofori , nella enumerazione dei quali fi dif- 
fonde il noftro Rmijfeau ne fu forza di apprendere , o potem- 
mo imparare , non mai alcun faggio uomo giunto ciTendo a du- 
bitare , onde quefifi derivino reali indubitati fucceffi , e fatti da 
una polfanza tutti alla umana fuperiorc a sè rifervati fe con- 
trari a quefto che offervammo fempre avvcratofi ftabiliffimo 
{iWe . Concluder dunque poflTiamo che ficcome tuttociò , che 
a quefìo firtema non ripugna , o non fi oppone noi noi dire- 
mo mai M/r^co/o , appunto impediti a tale denominazione dagli 
avvifi del noftro Roufjeaii del non dovere ad efia facilmente 
trafcorrere » elfendo ignote le cagioni , che poiTono naturai- 

N n a pif n- 
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mente ai^ere prodotta rniaromparfa di^iuova luce nei Cielo , uri 
titrovameiito dÌ TÌmedio p rima a noi occulto »^oode, a gravii& 
mi mali cesta venga la guarigione » e foUecita;: COfi,bene ap» 
pelleremò .Ubacelo quanto con quel fiftema apertamente ». o 
dirittamente contrada ; il ferbarfi tra le vive fiamme iunga^v 
mente vegeto » e nulla offefo ; fermare con un commando il 
iòle che non profiegna il non mai trattenuto ve loci (limo , o 
j^ecefTario Tuo cor^o:;' tranquillare mercè di . una fola voce la 
pià. fpaventofe procelle, e con apprefrarei lamano ad un oc^ 
chio nato cicco aricchirlo di luce non mai goduta, ai cadaveri 
ormai disfatti tornare le anime , e refìituire agl'uomini la mol- 
to imianii perduta vita . Miracoli noi quefti bene diremo , per- 
chè al comprendimento dell' cirere siHaite azioni mirabiliirimi 
effetti , e flraordinarj di non umana forgenle , e quinci non 
dalla Natura , ma da Dio immediatamente operate noi non ab- 
bifogniamo di una illimitata fcienza di tutte le naturali forze , 
ma quella ne balla , la quale ne folleva alla certezza di ciò , a 
cui la natura non mai potè pervenire . 

Ma r a noi da Rouffeau oppoAo gabinetto dtWAòbate No!' 
ìet » da lui ftelTo chiamato un laboratorio di Magìa » e quelle 
ricreazioni Matematiche » cb* egli appella » e alla vafta fua men- 
te non folita a molto diliinguere » quando dagli fuoi furori h 
Snveflita apparvero una raccolta di Miracoli non afpergeranDO 
difofpenfione le noftre aflertivc , e non infievoliranno punto 
la perfaafione nolira simafchia, e si ferma? Ah! qjul ^ mio 
Roujfeau , potevi pur tu deporre il ma^iftrale tuo tuono , da 
toi preffo i faggi non hai che , e giufliflimo obbrobrio , e ben 
meritate le beffe . Tu si cicco ove dovrcfti affinar la tua vifla 
rimproverare oitufità a quelT illurtrc nofìro Campione /' Arci^ 
ve/covo di Parigi ? Tu moRrar compafTionc di una dogliola fi- 
tuazione fua , a cui diccfti di averlo dannato ? Sebbene di che 
ti riprendo ? A un tuo pari tutto è perme/To . Tratto tu dalle 
tue furie di fenno capace non fei perchè privo di ragione di al^ 
tramehte condurti . £ noi ciò non ottante foffriremo il tedio di 
rifpondere alle tue infanie ? .Ah ! giachè .la pietà di alcuni tuoi 
ammiratori a ciò ne fpinge tronchiamo toHo il penofo lavóro • 
Niuna differenza tu trovi tra le Tfiaiematiche ricrea\ioni » tra la 
«tffl raccolta di Miracoli dell* Abbate Nollet , e i Miracoli da te 
letti nel da te sì commendato Van'gelo 9 ai quali fimìli fono gli 
operati dallo fieifoCrìAo per lo mezzodì tanti fooicariffimi 

Eroi? 
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Eroi ? La varietà fpiccantc in quelli foli , la moltitudine , la . 
maniera con cui fenza preparazione , o fatiga furono effettuati, 
hi publicità , la durevolezza di quelle maraviglie da noi credute 
celefti , i fantiffimi effetti , a cui fervirono , c ottennero non 
fono al tuo animo tante , e tutte dimoftrazioni viviflTime , per 
cui non polTa /' Abbate Nollet e ifuoi laboratori > e le fue Ma' 
Umatiche ricreazioni oflfafcare. pnnto l'ampio chiarore che la 
divina mano efprime 9 e fa mahifcDa in queflì noftri veri mira- 
coli folo occupata 9 .Chiama pur. tu il tuo Nolla » o alcuno de- 
gli Tuoi Allievi 9.0 altr* uomo più! disello internato nelle più 
aftrufe finezze della Matematica e più doviziofo delle nozioni 
idi.quefia ». acciò ne cifra allo fguardo un domìnio fu gli elé- 
knenti , fu i demoni » fu gl' infermi ^ fu i ^ià morti non già 
ijuale Crìfto*» e gli da lui inalzati ad un- pari potere ulàrono .» 
ma non sì minore , e diverfo , che na à noi difp rezze vole , e 
non efficace a trarci dalla noftra opinione . Notifica tu ad eflì 
tu dico encomiator del Vangelo , e polfelfore di erudizione si 
vafta ciò , che da elfi fteffi fi attende per trionfare di nofìra du- 
rezza . Guidagli ad un porto , mentre il Mare tutto è fcon- 
volto da furiofa tempefta . Dicano alle onde fpumanti ; O/e' 
fatevi , e Geno fubito in calma . Reca teco un Icbrofo : Pro- 
nunzino quelle due parole -^Sy Mondo ; ed egli quclto vcggaQ 
in un tratto libero » e netto . Va con e(fi ad un paralicico . 
Sentito queftì.il commando; Ridati \ùìl fano ..Piapge-um 
Vedova la immatura Morte del giovinetto fao figlio . Deiia in 
•fli la . compailione » e apprelfatigli teco al Cadavero . aliip la. 
.voce. : Gi&oinetto io tei dico i 'Sitf .in piè » e viva tofto chi ere . 
già morto . Fortini! al fepolcro , ove già fu un Làzzaro da più 
giorni' indietro racchiufo : .Gridino ; Labaro vieni fuori , è 
.quefli ripigliata non pxir vita , ma lena, e vigore fi prefcnti 
quale fu , ad ognuno . Che fe a tanto è follia il lufingarfi che 
giungano la più enorme , e ridicola , e di uom punto faggio 
indegniffima , (Wmmi o Roulfeau non è la tua fronte più dura 
del duriflìmo bronzo , e inacceffibile ad ogni genere di pur 
•groffolano e commune pudore nel produrre ad avvilire nella • 
noflra vera fìima i Miracoli la cinmica curiofa , V elettricità ^ c 
Xc Matematiche ricreazioni del Nollet'^ i ( .,7 . . 1 xxxvi 

Sono meno infani ]|li sforzi di tanti 9 che ad occultare Jia Nulla infè* 
y^ra for gente dei noftri Miracoli pronunziarono occupata in''«[f 
efli r «it* Magica 9 cioè.ailìftcnti , e chiamati da c.olorp , chi 
• . • . ~ a noi 
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fisvolìrc il ^ apparvero gli operatori , invifibili fpiriti rei dei quali 

uoftro »rgo- in realtà fia fìata la cfecuzione di quegli? Tu ridi o Lettore ? 
mento palefa -^^^ polTo dichiararmi del tuo ghigno gravato . 1 miei nemici 
pofto^U mal qtiafi tutti lìiaterialiAi eglino fono , e non foflVono che pur fi 
creduto po- nominino puri fpiriti a disfacimento od eftinzione non fotto- 
l^VdichU* P*>^^ • Or fc ciò fia quali faranno gli autori invifibili di fatti si 
rati da ftoiti mCfflorabili » e flrani ? OUredichè fe eiTendo quefte inirabìli 
dei noftri mi-.u^j^^ni giuftaJa loro opinione dirette ali* inganno d* innnmenh 
Mco I op"«*,^yg ^ ^ q^jjl' ^ affcriflcro operatori gli fpiriti do* 
vendo quegli accennarne » che fono da noi indicati col voca* 
'bolo di rei demon) quale contraddizione ». e ripugnanza con fe 
ftelFi ? Impeirciochè fc fofl«o in ciò concordi con noi, nel 
riputare euflenti quefte fpirituali follanze da Dio perchè ribelli 
rtL le dannate ad eterni fopplizi non farebbero aftretti aconfe(- 
fare piii dogmi , e primarj della Relìgion noflra , e quinci non 
fi paleferebbero difcepoli di quella divina Rivelazione , che a 
. noi gli fpiegò , e la quale eglino neppure foffrono di fentirlì ri- 
petere , e a cui diftruggcrc nella commune idea fudano i nuovi 
loro filìemi ? Comprendo ben* io quanto ragionevole fia la tua 
^ifleffionc , o Lettore , e che perciò potrei difpenfarmi da più 
diffufo raziocinio , che incento farà a ferire una obbiezione » 
la quale nella bocca degli miei avverfarj è da ciTi fteffi fmcntita. 
' Ma fotfri , che io mi vi fermi fuggendo si perchè eglino i miei 
centrar) ove fperino di eflerne nocevoli di buon grado accol- 
gono negli loro fcritti contraddizioniyO ripugnanze le più enof- 
ini » al perchè quefta mia breviflioia arringa una nuova luce 
«rtmaiMM al vero Autore dei noli ri prodigi il ^ran Dio impie- 
gato a manifeftarne evidenti la fua irruzione 9 1 faci precetti » 
tutta la Tua a noi rivelata dottrina . A ciò confeguire uno fguar- 
do ne bafìa air Opera , agli operanti , al fine avuto in mira 
neir effettuarla . Ma in rimirando la prima mi fi permetta che lo 
fguardo non fia fugace 9 neceflario a me eflendo » che alquanto 
da alto pigli la cofa . 

In due generi ne obligano le più accreditate florie a di- 
ftinguere le azioni miracolofe . Alcune di effe bene fofìengono 
l'appellazione óì Mìtzco\o ajfolutamente , altre fol rifpettivA- 
mente . Eccedono le prime tutta la virtù naturale ; nè teme*- 
remo noi punto in afferendone l'ecceffo la ceni^ui a di Roujfeau, 
' ■ perchè non arrogantici il vanto di tutta polTedcre la contéZZl 
<di ciò • a cui la natura può giungere , poiCamo ficuramentu 

quella 
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qnetta aflcnione ripetere » evtdeAti6Sma eifendo la impotenza 
deUa natura a qnei fatti , dei qnali diciamo alcuni fuperarne il 
potere nella loro fóftanza » quale farebbe 1* arredamento del 
Sole a mezzo il fuo corfo » altri per la qualità del foggetto » in 
cui fi verifica il fatto « come addiviene , quando ad un Cada» 
vero già mezzo imputridito fi refiituifce il vigore , e la vita ; 
Altri infine nel modo , con cui fono efeguiti confidente nella 
t^antanea guarigione di mali , a cui fanarc lunghezza di tempo 
abbifogna , e nìoltiplicità di rimedi . I! fecondo genere racchiu- 
de quei fatti , i quali pur' cfiì giufìamente fi dicon Miracoli , 
ma non per alcuno dei fatti riflefTì nè nella fofìanza fuperando 
cffi il poter naturale , nè per il foggetto , in cui verificaronfi , 
nè per il modo , con cui furono mandati ad effetto » e dun- 
que non in fe riguardati , ma foltantò rifpetto a noi . Non 
tutta fuperano quelli , ma parte della naturale pofTanza : Tutta 
SÌ vincon la nofira , ma non una della noflra maggiore , quai'è 
r Angelica . Conciò chi non vede avére noi vinta la Caufa » 
a* efTendo tra i noftri Miracoli non annoverabile in ogni fecolo 
la copia dei primi , doppochè la. Religione Cattolica bandi dai 
Mondo tutto le foltiflime tenebre » in cui miferamente giaceva 
]ià tali fatti , teftimon; in ogni fua etade certiffimt » e fgombran- 
ti ogni dttbio deir efler ella divina ? Che fi pretende » ciò po- 
Ito » di conchiudere contro di noi allorché ne (ì oppone il 
troppo magnificato poter deì Demon; « fe quefti del primo ge* 
nere di maravigliofiflìme opere non pofTono cflcre riputati au- 
tori , e fol del fecondo , che noi abondanti di quelle dei primo 
non abbiamo neceffità di addurre a noftra difefa ? Contuttociò 
perchè concedere ai nofìri nemici quefto fcbbene inutil vantag- 
gio ? Quantunque fi accordi ad eflj non eccedere il poter dei 
Demonj quel fecondo genere di maraviglie , tuttavolta che da* 
gli fteflì non fieno lìate operate le narrate dai noftri Scrittori 
i due lo manifelìano che ne rimangono a darfi fgua^di agli Ope* 
ranti » ed al fìne . 

Sebbene a che tanti fguardi éflendo da no folo rifleflb qu»* 
Innque dubio rimoflb dell* aver mai avuta minima part< i De-* 
shonj in quegli si firepitofi fuccefli » i quali o fenza altrui con« 
traddizione portano il nome di MiracoU » o giuftamentc il van* 
tano air uomo minore di effi ? L* oggetto di tutti quefti mara* 
vigliofi fatti unico è ftato il fottrarre agli empi sfregi , e difprez- 
zi la Religione Cattolica » lo fmentire quei malvagi » che il di 
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lei divin nafcimento o rivocavano a dnbio , o protervamente 
negavano » 1* aumentarle, il numero dei vìrtuoii divoti , o l'ac- 
cendere in queHi il virile coraggio per rotti non pure efprimero 
nelle proprie azioni i Aioi precetti , ma per formare efatiamen- 
te il lor vivere alla norma degli fuoi configli . Ma a quale Reli« 
gione efìj fervirono i noftrì miracoli t e gli autori di quedi » 
aumentando quella fua luce , che riempiè ogni più rimota Re- 
gione , dilatandone il fuprcmo dominio, e nella innnmerabile 
gente il vincolo lìringendo , con cui era a lei legata V Una Re- 
ligione , che la magica fccileralezza , ed ogn' inganno, e bugìa 
altamente /grida , danna , profcrive , punifce : Una Religio- 
ne , che a un folo Dio ne intima dovuti gli oircquj , e le ado- 
razioni , che lo ci propone Liffiduamentc vegliantc per riguar* 
dare ogni noftra anione » muovimento , accento , e penfiero ; 
che rendcne certilTimi di un eterno indicibile premio , fe dalla 
coftanza non mai decaduti in premere le vie da lui additateci» 
e per cui dirittamente l)attere uno sforzo è neceifario fommo » 
ed erorco ; che dal vizio.ne allontana col timore di non pure 
eterno inefplicabile » non folo indubitato , ma in ogni momen* 
to fovrafiante cafìigo ^ con cui iion di rado impematamente* 1 
ribelli alle fue si fevere leggi forprende : Una Religione $ che 
alla più ardua virtù vuole dirette le noHremire., e in azioni 
ne vuole occupati le più fatigofe » le più contrarie alla corrotta 
natura , fpogliati affatto di ogni amore a noi iiefiiì , di nulla più 
impegnati , che di fradicare da noi , non che rintuzzare le 
tante palTìoni , le quali di noi flefll vorrebbero T alfoluto go- 
verno : Una Religione , che ad una innocenza ne folle\ a mon- 
da di ogni neo non pure di operazioni meno lodevoli , ma fin 
di penfieri non commendevoli , e liinti . Ma fe quefta Religio- 
ne non fofs'ella figlia di Dio , fe unica ella a noi falutare non 
foffe , non porterebbero le noftrc menti quegli Miracoli , la 
cui forgentc fi pretende derivar dai Demonj alla bugia » ali* in* 
ganno 9 E fe queAo non è aiTurdo , quale farà mai altro ? Si 
dirà f e fi dirà veramente » cfae la fròde » la menzogna minifire 
fieno della più difficile » e forprendente virtù , e il fieno effica- 
ci > e fortunate ? Che quefia ad efie debba ii numero ampiffi-" 
mo ^^romenfi) » e il fervore magnanimo degli fuoi fcguaci ^ 11 
demonio si acerbo. nemico dell* uman genere cercarne con tali 
mezzi cotanti vantaggi? Egli a fe fleffo cotanto nocivo? Ri- 
volgere cgli.i' a fe non certamente- dovuto ma graditifilinio 

omag- 



Digitized by GoogI 



DI OGNI RELIGIONE LIBRO SECONDO; 389 

omaggio mercè della diflruzlone totale della Idolatria, e del vi- 
zio a quel da fe odiatidimo Dio , della cui fevera giufiizia efpe- 
rimenta , ed averà eterni gli orribili effetti ? Ma chi cosi pcn- 
fa , o Lettore , particolarmente fe acuto in ogni altro egli fia, 
c aliai veggente non ne offre a mirare in fe fteffo le fpavcnte- 
voli anticipate pene di una verità oppreffa « e della voluta esv- 
pietà in una cecità ù enorme., sì ftrana » e totale ? 

Ma folle me t che mi fono fin' ora trattenuto nelle minori xxxvir. 
circoftànxe rUevanti V indizio dei miracoli , dai quali perchè "'da m^Ji" 
indubitatiflimo atteftato di Dio » la Religione Cattolica è si evi- a vita di ó«- 
dentemente dimoftrata divina > ed ho fin' ora ommcffo il razio- 
dnio , che si flrlngente al mio uopo a me ibmminidra la rifur- lo^^^J/f^^^JJ 
rezioae di Grido i Nulla può da me arcecarfi a giuffa ditefa a confuiione 
della mia colpa 2 V acuto Roujfeau non ebbe certamente in vi- J'Jp'JjJiy*" 
fìa quefto si ibrprendente fatto , quando ne proibì di affermare del quale nè 
Miracoli \ tanti noftri da noi narrati portcntofi fucceifi , cioè la verità po& 
azioni immediate di Dio , perciochè ignota a noi efl'cndo tanta '^g-ufcanT'iiè 
parte del naturale potere , forfè non bene ne faremmo appofti la forza di 
in riputando fuperiori a quefto quei da noi alferiti oracoli , e ^^."^,***°'**»* 
teftimonianze di Dio : Overo fe il riforgimcnto di Crifìo da tcuto» 
morte a vita pensò Ko^i/^d'^'" "^'^ ''^P°^'^^'^ efcgulrfi dalle 
forze della natura , il gran Roujfeau refe la fua follia a non 
pochi noia » maoifediffima a tutti « Nè chiunque a privare 
delia loro cotanta efficacia i prodigiofi nofiri avvenimenti pro« 
duifel* ampio fiiUa natura male attribuito dominio ai Demonj 
potè quello «fiendere fino a rendere la vita a un corpo tré gior- 
ni innanzi miferabile vittima dell* altrui fevizia : o iè a tanto il 
dilatò , egli fi refe miferabile' oggetto della univerfale derifione. 
A ciò fi aggiunge che la verità di tal fatto nulla paventa di 
quanto ad ifvifarla penfiirono cofiernati dal vivo chiarore » 
eh* effo tramandò fempre » gli arabbiati nemici della dottrina di 
Crifto . Quegli lo publìcarono tefìinionj oculati, che generofi 
verfarono il Sangue in confermazione di elfo ; Tanti furojio » 
che il folo numero , ancorché non aveffcro per foftencrne la 
indubitata certezza voloniarj foccombito agli fìrazi i più inau- 
diti , concilierebbefi la neccffaria nollra pieniffima fede più di 
altro qualunque Oorico racconto il più autenticato , e cicca- 
mente creduto . A quegli lo publicarono che conofciuto , e 
vifto , e fcniito avevano il riforto Crifto innanzi che fu la in- 
fiuniUima Croce efai«drc lo fpirito ; che infeiiillìiiii a lui erano 
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fìati , e complici del gran Deicidio ; che tutto V impegno qui 
collocare dovevano , nello fmcntire chi sè caricava di cotanto 
reato ; e i quali innumcrabili infine convintine di un viviflìmo 
pentimento ne lafcìarono monumenti immortali , e di una ub- 
bidienza agli prima rifiutati infegnamcnti di lui si coraggiola , e 
si ferma 9 che da quefta non fu pofTibile rimuovergli» e per non 
efTerne diftaccati allegri (fìmi fottirirono troncato il lor vivere » 
, imitatori magnanimi del tardi rawifato » ma con fervidiffimo 
amore rimirato Signore . Ora fe a quella fucceiTo la denomina* 
zione di Miracolo è onninamente dovuta » e da ninno impn* ' 
gnata ; fe la divinità di Crifìo è da efTo apertamente dimoflra» 
ta » fe prova lo fteifo Celefte la Religione Cattolica da lui com- 
piutamente annunziatane , perchè fe non unico non farlo il 
primo , foggetto di quella arringa ? Certo , o Lettore , appe* 
na può alla faggia imputazione tjovard prudente difefa . Quale» 
ciò non odante fia llato il motivo > che mi ha condotto pel si - 
lungo battuto fentiero , io qui fpiegherò . 

Prefo io da coccntifTimo zelo di precipitare ad una total 
confufionc i nemici della Rcligion noftra > regolai in tale 
guifa il mio dire , che agli Eretici ancora > non folo agli Spi' 
riti attribuentilì il vanto di forti fofTe elfo una confutazione 
affai viva » e giufta invettiva . Quindi non fermai il mio ftilc a 
rifaltarc il più portentofo fuccclFo » che gli eretici ha conlèn- 
zìentt Ma (lo confeiTo) da un non (odo raziocinio fui io ab* 
bagliato . Il rilbrgtmento di Crilla non folo gli Spiriti forti ab» 
batte derifori della Religione Cattolica » ma gli Eretici sban» 
da» e trafigge . Perciocché eglina qneftt non impugnano avere 
per atcant iecoli la Religione da Crifto fondata » e col fuo ri* 
Mrgimento pnblicata divina % fiorito mezza non hanno », 
mercè di coi con approvazione dei Saggi dichiararla perita , e 
farne credere sè defìinati da Dio a tornarla non pure alla vita» 
ma all'antico fplendore. Io farò doppo pochi momenti in que- 
lla (leffa mia arringa corretto a rifaltare la infoffribilc infania 
di quefto vanto a sè dagli Eretici arrogato. Non farX tuttavol- 
ta che prudente avvifo il premettere qui al prcfente uopo un 
qualche fag2,io di cotanta demenza nulla diverto dal già adope- 
rato ad altro uopo > e con pari efficacia . Lafcia adunque 10 
qui ad altro intefo gP infiniti argomenti , dai quali fi palcfa ad 
ognuno quella loro afferzione si ridìcola » che rinunzia neccf* 
iariamcntc ai proprio contegno qualunque non pur valente » 
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ma tenne fchtore occupato afmentìrla . Ad una fola interro* 
^azione bramo jo una conchìudcnte nlpofia. Negare eglino 

ij^ poflbno che ogni opinione fe propagata fra molti , e fu- 
perba del feguito di ragguardevole turba f ferbò fempre viva t 
e crasfufe col difibndere fe (ielTa il nome » e la gloria del fuo 
inventore . Eglino tteflì nella loro Republica hanno di ciò mo- 
numenti certiflìmi nelle infinite lor divifioni , immortali eflcn- 
do fra elfi rimalti di ciafcuna divifione gli autori . Che la no-- 
fìra Religione , la quale noi diciamo la da Grillo propoflane 
rifplenda non folo per la copia innumerabile dei fuoi profclfori 
in ogni banda della vaflilTima terra > ma per la illuflrc condi- 
zione d'infiniti i più a lei alfczionati , e fedeli , egl'è paten- 
tifllmo fatto , per cui altiflìmi mettono gemiti , e foJTrono in- 
credibile ^ena . Scuopranne eglino gli Eretici i Maeftri , gl'in- 
ventori , i primi difleminatori di quei land Aoftri da un mon- 
do intiero f e il più per letteratura cofpicuo celebratiflimi 
jdogmi . Che fk ignoto è ad e^ il nome di'^tti y fe ninno ne 
polfono addurre » non jè indubitato a Crifio doveri! necefraria* 
mente rifondere la orìgine delle nollre sì rifpettate noziom ? 
Nulla di pij^ jricercafi per dannare gli £retici jad un forzato fi^- 
ienzio . Ma a conquidergli apieno , c a fottoporre allo fcherno 
fin dei fanciulli quella 5i foltamente aifunta incombenza di ri- 
iìauratori della .Cattolica eflinta Religione manca punto ài fot» 
za alla dimoftrazione di un fatto , cui fronte non v'ha , che 
pofla impugnare , fatto , io dico , ncgl' infiniti fcrittì veramen- 
te offe rvato di valent' uomini , che nobilitarono ognuna delle 
diciotto trafcorfe etadi , nei quali la ftelTa dottrina è fpiegata, 
ed è la ftelfa dagli errori difefa , e alla deformazione fottratta 
degli o empi , od idioti ? Per la qual cofa fe fcampo non of- 
frcfi , o preiefto per difFimulare la immortalitLi della crilliana 
rivelazione , il riforgimento di Crifto che / Baj^Uani difcepoli 
ferifce , ed uccide ^ jpflo degli eretici rintuzza la mal nutrita 
baldanza . dunque dovevafi omettere un pofato rifleìfo fui 
medefimo » e qnefto o precedere ogni altro doveva » o adope- 
rarli folo .a vantaggio della Cauia » per cui arringhiamo . Ma fe 
cosi è > non fu fo^ciente al noilro intento la efficacia « che di 
elfo accennammo ^ la ridicolezza dell' oppoQo potere della na« 
tura 9 o de rei demoni a privarlo della gloria di affatto divino» 
e la fua certezza fuperi ore a qualunque altra Horia non oppu- 
gnate , non contraddetu? Non può di ciò averii dubio» o 

Oo a mio 
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mio Lettore , Contuttociò tanta è la gravità di quello fatto ; 
tanto il vantaggio rifaltante alla Caufa , tanta la sfrontatezza 
degli miei nemici » tanta la flupidezza di chi efli ammira » e 
commenda > che non poffo efentarti dalla breviifima molefiia 
In elTere fpettatore di una » che reftami con RouJJeau fa tale 
propofìto , e col Woolftono fpedita tenzone » 

Senti , o mio Lettore le rimoflranze concepite dalla acu- 
tezza di Wooljton (i) , e fenza ribrezzo confegnate allo fcfttto» 
€ propagate ai pofìeri , e tutto ciò con ifperanza di eftinguere 
nelle memi degli feraci di Gesù Criftlo la vtviffima idea della 
fua gloriofa rifurrezione» e refìa meco infine convinto del pre- 
cipitare una orinazione empia ad una miferabile , e lìrana fol- 
lia , e del nulla otfrirfi nei libri dei loro MaeRri ai tanti noftri 
nemici , onde rifiutar giufìamcntc la noilra fcuola fe non la 
mal cercata quiete nei più viluperofi fatti , e in un genere di 
vita dalle lìelTc naturali impreflloni riprefo , efecrato, profcrit- 
to . Era ben* egli il punto difculfo il più interelfante . Se vero 
SI riforgimcnto da morte a vita di Crifto , egli indubitatamente 
Dìo : fe Dio ; la Religione da elio fparfa , e aflTcriia unico mez- 
zo alla falute eterna , e fola vera , e nccelTariflìma a tutti . Se 
lungi ciò da ragionevole dubio , i loro filìemi mentitori, emp;, 
e all' nomo fatali : Eglino Maeftri di deteftevole perfidia» e fa- 
brìcatori al genere umano dì una fempìterna rovina . In una 
Canfii , di cui la più ^rave tmagìnar non fi può • e la cui decf> 
lione • fe contraria ai loro difegni avereblie feco recata ad efii 
«na non ifpiegabile infamia non faceva d*nopo che argomenti 
producelTero i pià convincenti» e che ad adoperarne contro di 
soi-la forza campeggiafle nei loro libri la piùrobufia» e ner- 
▼ofa eloquenza ? Doppo un si facile rifleffo , e si pronto ad 
affacciarfi ad ognuno odi le coftui obbiezioni : le fìeffe , che 
éi Sptnofa furono, e fono poi in parte fiate da Roujfeau ripe- 
tute . CU Apoftoli (egli dice ) rotti hanno ì fitggèlU dA Sepot" 
ero , e tratto quinci U cadavere del crocififfo • Pofiibilc ? Uo- 
mini rozzi , viliflTimi , al fommo timidi , forprefi già dal più 
forte fpavento in un tratto invefiiti di coraggio si forprenden- 
te , che in mezzo ad una guarnigione Romana s' inoltraflcro • 
e rotti i fuggclli del Prefide , e tolta la gran pietra, e aperto 
il Sepolcro , c recatoli in ifpalla il cadavero ivi raccbiufo fi cf- 

po- 

(0 Snoi rtraioai ttfdti alla Ince fn Inghilterra l'anoo mi** e daaaati «Ili 
auDot dalli Cwit «Ul Banco dal Rè Tanao 1729* 
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ponefTero al cerco perìcolo di elTere fcoperù » arredati > poniti 
rei di, cotanto attentato 9 

Ma a quale oggetto una audacia sì portentola» e accop« 
piata a tanto » e si evidente pericolo? Credevano eglino quei 
vili quegli cenciofi che il loro defunto Maefiro verificate ave*, 
rebbe le fue promelTe col reftitnire a sè fteflb lavica? Se ia 
ciò nulla eran fofpefi a che correre al gran delitto » ed efporre 
sè fteffi ad una non meno orribile morte » che fìcura? Se vane 
parole » • ridicoli vanti riputavano i detti del fepolto Gesù^ 
quale vantaggio dal rapito fuo cadavero ? quale ufo? Undici, 
uomini non erano capaci di formare un raziocinio si ovvio pri* 
ma d** in traprende re un fatto si ftrepitofo , e da cui fovraftava 
a sè nulla meno che il più funefto fupplizio ? Stringente è la 
rifpofla : La previdde Woolfton : Ecco la fua acutezza tanto 
ammirata dai noftri nemici al grand* impegno d'infievolirla. 
Vennero i DifcepoU aW a-^j^ardofijfuno furto, acciò non rinve" 
mito il Cadavero fi divulgajfe ri/orto il loro Maefiro • e gloria 
a lui ed a sè rìdondajje dal creduto operato portento . Ma era- 
no eglino qucfìi Difcepoli i più empj uomini , che fofìeneffe 
la terra? Se non t^ili , come fupporgii autori di una sì fccllc- 
rata impoflura ? Proporre ad adorarfi qual Dio un ribaldo , 
un fediziofo , un giufìamente privato di vita , e fé non ciò » 
un uomo 9 Tali eglino furono ? La empietà dunque ha per fuo 
oggetto di accreditare divina , e di promuòvere quale unica 
non| pure laudevole ma necelfaria norma una legge contenente 
la più illibata Innocenza, l'annegazione pià invitta » la più 
acerba pugna contro tutti gli umani appetiti » la virtù più dif* 
fìcile , più magnanima » più ricercante il continuo 9 e il più 
dogliofo conato ? Quale maggiore ripugnanza » ed affurdo ? 
.Vidde ancor qucHo Woolfton , ed ecco là guifa onde torfi d'irn*- 
paccio . Chi fa , che i pretefi teftìmonj della Rifurre^ione di 
Gesù Crtfto non fi fieno eglino ftejfi ingannati per fana tifino ? 
Piano di grazia . Quefli teftimonj oltre i dodici Apolìoli , fu- 
rono centinaja , nè di ciò può muoverli controverfia , e que- 
lìione . (guanto può bramarfi alT accertamento di un fatto, 
tutto fu da efTì adoperato ad eflerne ranciamente convinti . La 
novità medefima di un prcfagito avvenimento non mai prima 
udito, e delUnte appena motivato le communi beffe, oltre 
rinrcrefTe proprio il maqj^iore che potefTe averfi coftrinfe alle 
più iuperiii^ofe diiigeu^e « e attenziooi • Gli kaH qaaiì tutti 
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vi implegaropo » ebb<$rne ì più indubUatt Mteftati • Fa 
Gesù vifto d^ tutti , fu fentìto>fu palpato • 3tiede ritto > fedèt 
mangiò fi follevò al cofpetto loro fifliflimi \a riguardarlo al 
• Cielo • Uo fanatifmo domìoare si tirannicamente » e in egnal 
forma eente. si pomerofa? O Religione Cattolica certamente 
adorabile » (è a contrafìarle runiverfale a lei dovuto omaggio 
bifbgno è 9 che fi fcenda , e dai più vaienti uomini a forfen* 
natezze si indegne fidila flefla indole umana ! Ma noi » o Let->* 
tore , torniamo a noi . I miracoli certillìmi » e più innegabile 
il più intereflante la nolira Caufa . Dunque o divina ia Reli- 
gione fl^a^tolica t 0 mentitore Dio. Può altro richiederfi ad 
una dimoP.rjizione nulla alte geometriche inferiore ? Contut- 
tociò foffri » che io le aggiunga quel lume» che .ad ella A accr$- 
fce jialle verificate divine predizioni . 
XXXVIII. Quanto ella ò leggiera la fatiga , che ne rimane a fortcnerfi 
-.^^T^.V-per conchiudere una lìrinpcntiffima dimofìrazione con un argo- 
avveratefipre mento , che tutta in un tratto non può non ilcuopnrc ia mn- 

dixionìdifat- -^2^ fua forza V Imperciochè fiamo liberi dal pelo di qui fchic» 
li lontani Ili- .., /. i • n • • r ».« 

tni , contin. rare all afpetto dei noltri nemici , e partuamcnte , e poiata- 

genti » e dei mente ad una ad una offrire a confidei arfi le tante predizioni ^ 

q«aU altri jm-fg f^^cfe alle più minute circoftanzc di avvenimenti non 

jion potè > le ^ . /v • • i! 

nonDioeiTcrc ccrto necellar; , ma hberillimi ^ e affatto contingenti , ai quali 
l'Aofofe. niuna pur fofpettare fecero mal antichiifim^ preefiftente cado* 
ne ; Avvenimenti » che oltre U non effere della umana volon- 
tà , e potere effetti » non gianfero .mai ad eflere £ome tali de« 
formati ; avvenimenti infine » che dovendo ravyifarfi , e con- 
fefiarfi e contingenti » ^ divini» divina neceffariamente con- 
vincono la vetufia loro » e in tutte le loro parti fpiccante anti* 




e fupremo dominio , e la maniera del ponfeguirlo tutto è un 
compleflo di fucccffi portanti in fronte quel da noi accennati 
caratteri » e tutto Janti fccpii innanzi prcvifto annunziato , e in 
ninna fuai par^c non sfattamente avverato ? Difli che per ado- 
perare un cotanto argomento fiamo liberi dal pefo di annove- 
rare le tante predizioni contenute nei facri libri cufìoditi , e 
ferbatici da quegli Ebrei mcdefimi , che alle predizioni a fe ol- 
traggiofifTime fono i più avverfi , e di fpicgarle ; noiiffime elle- 
ua ellcndo ai noUri nemici » e fcopo » ove hanno mirato » c 

ttO» 
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dóve fono.flaM dirette le più invero rugginofe , ma indeme fu- 
ribonde freccie fcagliate dalf odio » che nutrono contro la Re- 
ligione per effe provata divina , e contro i di lei difenfori , e 
feguaci . Contuttocìò perchè non darne qui un cenno , onde 
più perfetto , e totale ridondi il trionfo della nofìra Caufa , e 
più afflittivo lo fcorno a quegli da noi conquifi Avverfarj , che 
non perciò ad un fano pcnfare fi volgono dalla protervia la 
quinci più deteftevole , perchè infieme e conofciuta infaniflì- 
nia , e non ottante amata > e quale infegna riguardata > onde il 
vanto , ed il plaufo dì fpìritì forti derivare a fe fìeffi ? 

La metamorfofi di un Mondo intiero , nella quale mo- 
firammo ( non è guari ) impiegata la onnipotenza di un Dio » 
fu da Dio medefimo a tutti i Profeti moltifiìmi fèc oli innanzi 
fvelata , e moffa fu la lingua di quefìi a prometterla » ed ac- 
certarla » e quale frutto cbiamarla del Sangue , che fòrebbeii 
fparfo da Gesù Criflo » e dei travagli degli faci Apofioli » da 
lui deftinati » e fatti ugnali a cotanta imprefa . A quello unì- 
verfale » portentofilfimo » e allatto divino can|iamento del 
genere umano » già adoratore di falle » e fózze Divinità » e fe- 
polto nei vizi , e al vero Dio profiratofi > e della da lui com- 
mendata virtù in un tratto divenuto profeffore magnanimo 
contemporaneo da quegli fì pronunciò e T abolimento dell* an* 
tica alleanza lì retta con gli Ebrei » oazione fino a quel tempo 
con ifpezialità di affezione riguardata da Dio » e accoppiar fi 
dovè la diftruzione del loro tempio non meno 9 che della alle 
di lui voci forda Gerufalemme . Se frutto del fangue tratto bar- 
baramente dalle vene di Gesù Uomo Dio farebbe Hata la con- 
verfione di un Mondo idolatra , e malvagio alla verità alla in- 
nocenza , uopo era che preceduta quella foffe dal nafcimento 
di qucfto divino Uomo dalla fua dimora fra noi , e dalla di lui 
orribile morte , anzi che preceduto pur foffe e V abolimento 
della alleanza di cui dicemmo degnati gli Ebrei , e il dcvafta- 
mento di Gerufalemme , e del tempio ; due fatti , dai quali la 
Peribna del verbo umanato fi palesò quel dai Profeti promeffo» 
e annunziato Mefsla . Mi difpenfo io qui , o Lettore di arre- 
care le profetiche voci I da noi accennati avvenimenti elprt- 
menti » voci dai noftri nemici non impugnate , e folo ierven- 
dovat loro fine derife : Siccome non ho necelBtà di provare il 
cangiamento del Mondo mercè di Criflo doppo la da lui folle- 
anta paflioDe » e morte afl^rmato si veramente da noi » e la ca- 
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lamità degli Ebrei 9 e il diroccuDento di Gcruialeiiime » t b 
-cotale devanazione del tempio . 

Fermiamo qui per poco la noftra attenzione • o Lettore» 

non per comprendere la perfidia di quanti imprendono guerra 
contro di noi , di cui fianco per tanti monumenti per fuafi Almi, 
ma per deplorare una pertinacia , a cui degnamente fpiegare. 
fono poveri , e mancanti di frafi i più facondi , e ricchi idiomi. 
La deprefìlone della idolatrìa dominante fu la terra tutta ; Un 
nuovo genere di vita ripugnantifTimo con tutti i fiftemi , che 
fiorivano in ogni banda del Mondo ; la difperfione di un Po- 
polo privato di propria fede , non che di Rè , di Sacerdoti , 
di Capi , e dannato all' obbrobrio di tutte le nazioni , c alla 
fcbiavitù più penofa ; la diftruzione della reale fua Città » e del 
s) famofo fuo tempio erano elleno nozioni , alle quali tanto 

I)rima quando aiferironfi certamente fìiture giungere potefle o 
a umana » o la diabolica peripicacia ? Bravi una qualche uma- 
na cagione » di cui poteiTero efler gli effetti » e indovinarli 
quefti fé non da noi » almeno da menti angeliche più dJ noi 
veggenti? Poteva umanamente antivederli il tempo precifo t 
in cui fatti sì cofpicui farebbero apuntino accaduti ? Non di- 
pendevano efiì intieramente da quello , che Padrone è de tem» 
pi , de cuori » delle umane vicende ? Ora fe ciò è chiarifCmo 
il prefagimento degli fieOì non e di lui medefimo , da cui ebbe- 
ro edì la origine , la efecuzione ? La cofa fembrò sì mirabile 
agli più acuti fra gli antichiffimi noftri nemici , e quafi coetanei 
cogli primi divulgatori della noftra Religione , che furono 
quefìi tacciati autori di quegli in apparenza profetici oracoli , 
ma cenfurati quali ftorie di fatti già fucceduti . Buon per i no- 
ftri gran Padri , e buon per noi fe mai i viventi fpiriti forti ri- 
produttori di tutte le vetufìc infanie mille volte foccombite ali, 
univerfalc abominio ne invefìilìcro da qucfto lato , che ficco- 
mc quegli ebbero pronta , cosi facililTima a noi farebbe la guila 
di fgravarci dalla nera calunnia di falfatori coli' atteAato non 
ambiguo degli più acerbi avverfarj , che fofferti abbia la crifiia* • 
na dottrina in tutti i tempi gli Ebrei , i quali molto innanzi alla 
verificazione dei fucceiu previdi portate fcco avevano , e di- 
fperfe per 1' A/lh , Africa » Europa tutta infinite copie efatta- 
mente rifpondenti al divino efemplare » à cui confegnat* furo- 
no i celefti prefagi . Ciò.pofto » io conchiudo o Lettore : Può 
•ella non eccitare il più alto flupore la ofiinazione degli no Ari 
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AemìctioCQittro ad un indizio cosi evidente^ PoiToiiO {enti 
|ii£nito.nomaco udirfi richiedere geometriche prove , e non 
morali del divin nafciniento di una Religiòiie » il coi divino 
Maeftro fu in siffatta guifa prenunziato? l5oppo la cui venuta, 
t morte tanti fccolt innanzi notificata Cjuel cambiamento nel 
Mondo tutto di mafTime , e di azioni sì forprendentc , quella 
dcfolazione del Popolo Deicida , quelle dilìruzioni di Città , e 
di Tempio fi viddero all' antiveduto elìetto condotte ? Geome- 
triche , difll , e non morali prove richiederfi , f e le morali io- 
ao della da noi qui efprelìa indole , e forza ? 

^NotifTime è vero fono elleno ai miei nemici quefte predi- 
lìoni , da tutti i noftri fcrittori ad efli ridette a trarne la for- 
cata conf e (lione di una forfennata » e furiofa empietà, da efTì 
AefTì male invero accolte» exon iiìrane interpretazioni gua- 
ime 9 non mai negate : Tiittavolta fente trafportarfi il mio fpi- 
FÌto a profiegnire qvì V accennamento di qtielte » che tutta ci 
efpreiTero la ferie degli avvenimenti di queft*Uomo Dìo , Me(r 
sia promeiTo » Gesù Crifto « e divulgarongli alta notizia dei Po- 
poli tanto prima eh* egli fcendelTe dal Cielo a riparare i noflrì 
danni « per cui più ctadi viddero ì più iliuArì Perfonaggi con- 
iìimare , direi , fefìeflì colle acceiìflìme brame di ini , e negl'in- 
fo cati fofjpiri diretti ad accelerarne la ben capita certa difcefa. 
Il luogo ti ove egli nacque (Quello fu , che aflerl Michea ; la ftia 
Madre » quale a noi dipinfeia Ifaia gìuftamentc ftupito della mi- 
rabile unione di due umanamente ripugnantiffimi ftnti Vergine, 
e Madre : ìfaia diede la intiera contezza del fuo precurfore 
Giovanni , Davidde della mofla dei Rè per sì lungo tratto di via . . .; 
ad adorare in Betlemme il nato divino Bambino ; Ifaia della 
predicazione di qucfìo giù adulto , e del Tuo potere manifefìato "* " 
con i continui infiniti miracoli . Entrò Gesù in Gerufalemme » 
negli ultimi giorni , che precederono la violenta fua Morte in 
quella pofitura, che defcritta fu Zarr^zr^ : Adempiè Torà- \ 
colo di Aggeo onorando dì fua prefenza il fecondo tempio in- 
Gerufalemme inalzato % e quel da Malachia proferito coli' ìAÌt ' ' 

taire la oblazione monda foflituita alle antiche vittime , delle 
quali mercè di quefta fu «1 coftume abrogato- . \ 
Ma.cheftòio a partitamente raccogliere Je pronunziate . '\ 
nozioni di ciò , che appartenuto farebbe al Mefsla > e a nomi- . • . 
narne i da Dio desinati a prcdirleci > festante fono » e si divu1-< ' * ! 
ffit9 9 e cotanto già difcufle » e ammirate t che inutile è una di- 

P p •* *H- 
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ligenza si fevera bafìando a rincrudire Io fpafimo ai miei nemici 
il confufamente comprenderle entro poche parole ? A quali 
particolarità quegli non difcefero ? quali cofe lafciarono? qua- 
le parte di fuc azioni non fu almeno leggiermente adombrata? 
Sappiamo noi da eiTi , Seppe il Mondo tutto molti fecoli in* 
«anzi eh' egli veftiiìc la umana natura la fua tribù di Giuda , li 
Ca^ iìirpe y il Tuo fangue tratto da David de » la Tuapaffione 
acerbifliina con tutte appunto le varie guife » che doveva in 
cfla ricevere di ftrapazzi : tradito da un Tuo domeftico ; ven-» 
duto per trenta denari , foprafTatto » fchernito » flagellato alla- 
lunga 9 fcbiafièggiato « fputacchiato •» dannato a morte 'infa> 
miliìina ; forato nelle roani infieme » e nei piedi , annoverato 
fra i malfattori ; acetato » arido » abbeverato di fiele * derifo* 
dal Popolo 9 derelitto dai Padre , mirato ignudo da tutti f mi- 
rante le fue vefti quali partite fu gli occhi di lui fielfo » e qualil 
fortìte ; pregante per li propri Crocifìlfori ; morto infine qua- 
le vittima efpiatrice di tutte le iniquità fu lui caricate quafi a lui 
proprie , incorrotto nel fuo Cadavere , riforto dal fepolcro a 
vita immortale , afcefo al Cielo trionfante , ed ivi aflìfo alla 
delira del fuo gran padre ; perfcguitato nei fuoi fedeli dai Rè 
congiurati contro di lui ; vincitore dei fuoi nemici ; adorato 
dalle ifole più rimote dell' Univerfo ; Maeftro de Gentili , Ca- 
po di un Popolo innumerabile , eletto , Santo , e Aabile fino 
al fine a formargli Regno ; riprovato dalT antico fuo Popolo , 
non più fuo , ma sì degenerato da quel di prima , che rimar- 
rebbe fin'airulùmo fenza Rè, fenza facrifizio , fcnza facer- 
XXXIX. » fenz' altare , fenza Profeti afpettando , e non mai tro- 
ObbìeiioniMa vando la fua falute . . 

rende » "^^^ inutile quefto ftrctto qui da noi abbozzato: 

confutazione aunovero di predizioni » delle iquali autori furoiio tanti » e si 
feciiiffima , incliti uomini fuccedutifi nello fpazio di nulla meno di quattro* 
JoTr\r'ne"* ^ikanni , e nelle quali tanta parte ebbe intiero quel Popolo » 
animo di chi d^ oode fiorfero S da noi mentovati perfonaggt ; Popolo » che 
' k!'"!! ( matttrament* riflette Pafiale (i) ) ^ annuatia , e che fujffìfte 

abbandona di ^ ... ,. .,, ' . ' . 

un diritto ra nel giro di quattm nulle anni per rendere unitamente tejumo^ 
«jocinio , al. nìan^a delle caparre 9 di egli ne ha'i e dalle quali non può ef* 
brob?teft 't'fi'"^ diftarnato'nè per qualunque minaccia^ nè per qualunque 
chi h ^To^^Q. perfecu-^one\contro di lui fi follevi: Inutile , diffi , non fu ella 
re > e le ado- la noftrn diligenza »' che fola ferve a marcare del più cfccrabilc 

(1) Pewèes 1 j. » 
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^brobrlo quanti qqefto convincentifTimo indìzio di divina ori- . • . , 
gtoe ^er^apo dì rorre. alla Cattolica Religtons . Imperciotbè 
i^on 4aru a credere , o Lettore , che alcuna motivaflero mai ' 
quefti grave riflcfljonc per infievolir quella forza , che un taa» 
to indizio giiiOamente fi ufurpa , e ritiene fu qualunque mente 
non folle : Eglino ufarono un contrago che per avventurà qui 
più , clie alirove palesò e fc fpiccarc quel furiofo conato di-i 
retto a pervertire il proprio fenjao per non deporre la empie- * 
là si benemerita delle più. sfrontate paffioni . Che? non giunfe . , 
uno di quefti ad ailermare che = V eiitufiafmo (i) dei Profeti è 
intieramente uninno , e firn ile onninamente a quello degli anti' '' * 

chi Pagani , e delle Donne furibonde fui facro Treppiede'i = Dim- . • 
mi , o tu chiunque (iati ; anzi non tu , che uno fei della baf- 
fisima plebe d^i mìei nemici i Te interrogo o troppo male ^ ^ .| 
abtfant^ del tuo ingegno » e fapere tra i più perfidi perfidiffi* 
* mo Spìnofa , che a colui dettani la non fua • ma tua , e !a qua- - ' 
le non aveAi ritegno a. confegnare allo Icritto si a te obbro- ' 
briofa fentenza « attribuendo lo fpirito profetico * ma tale fpi*! 
tito quale noi veramente qui rpiegammo a proprietà di tempe^ 
mmfinto , ed a foì~{a d'' imaginaiione i Un fanatifmo cosi feli- 
ce nelle fue predizioni ? cosi uniyerfale in innumerabìli fg^ 
getti ? cojk lun^o > e coftante nelle vicende di fecoii ben qua^ 
ranta? cosi divino negli fuoi effetti ? E la Religione Cattolica 
0 dirà perfeguitata , perchè ha tali nemici ? Non fono eglino» 
un teftimonio irrefragabile di fua divinità , perchè cotanti uo-i 
mini altronde non hanno dardi a ferirla , che da fiffatte arme* 
rie? fono eglino diveifi da quefti gli altri noftri contradditori 
chiamanti le noQre profezie , o per meglio dire taccianti la da 
noi affermata verificazione di elfe di allegorica noftra intcrpre-f 
tazione , e Rouffeau qui ancora adoperante il fuo valore col 
dirle cafuali indovinamen^i ? Antiveggenze si minutamente , d 
4iClintamente contenenti i futuri fucceffi, e 'con gli avverati 
IttCceiT) uniformi y e cpncojrdi allegoricbe niofire interpretai 
aioni ^ Tanti prefagi, ^ antichi t di £atti contingentiffimi xa» 
luali.indovinamenti 9 Nà a me p Lettore regge la fofferenza 
^i riferire cotali iofanie > nè mi lice di più a lungo gravare la 
4aa pazienta col proporle , e (hientìrie • • • '» 

,E invero a che più diffonderci in confutaiioni, edàrrin^ Tntta iad^ 
^e • fé la dimoilrazio/iQ già da noi fornita sfavilla per una luce vuAntìoi» » 

..\4(0jExan*d« Ift^^^'S* 6^P*7* BHJB*!* 



Digitized by Google 



300 oblia! Azioire cotrnio lk totttmAikiA 
teal Mfeva."^'^ foggctta non dirò ad ellere ottenebrata , ma a queir 
re alla pài! fufcaoiento Icggieto » acuì potrebbero , fé sì viva» ed impe-> 

ta evidenza fi tuofa non foflè farla foPÉÌacere eli artifizi degli miei nemici in-' 

unirono fe«- ^ • , • i- i r * i \ r n ? ^ • i- 

t« argomenti ^^nti ( ridicolofamcnte però ) a lolievarlc contro vapori ci ca- 

Ibttopofta a Hgine , e fumo ? 1 fatti , fu i quali terribile a chiunque le ma- 
per ^"^con** ohraggio s'inalza , e Reina di ogni intelletto non avver- 

f)ndere chi furimo al vcro fono effi dalle fteiTe dubiczzc con ifcaltra frode 
fiojtamente li eccitate , e promofTc (iati condotti a sì sfolgorante evidenza, 
cTinafe defia lo fìclTo fu femprc , ed è nei noftri tempi il tentarne per 
morale evi- quella banda o la depreflìone , o della dignità confcguita la 
S^* diminuzione pur minima , che il defìarc contro di se in oeni 
impetocDidi- non Bai/liano , cioè non riioluto a tutti i patti di preieri- 
chterarfi alla re alla verità nemica dei vizi la menzogna non pur non pa« 
irica ^'^'"di §"3^tc * ^ fomentatrice detfe più turpi paifionì » il pia rifen- 
nuiia*^ man. t4to 9 :ma infieme il più giudo , e più meritato difpetto . Lo 
cantedociicfeopo tutto delia Hofira argomentazione fa-eflb di far'confef- 
fare ad ognuno al gran Dio Maeitro a noi della Religione si 
dai noftri contrairj combattuta » ed odiata . Non badava ella 
loia a .riportare il voluto vantaggio la purezza monda da ogni 
lieo di una dotrrina nei fuoi dogmi e uniforniiflìma alla rett»* 
ragione , e doviziofinima di nozioni sì benemerite della verai 
filofofta; nella direzione poi di noi si fanta , che ne fcuopre 
WH nuovo innanzi a lei non mai conofciuto Eroifmo ? Altri , 
che un Dio fjpienza , e fantità infinita potè efierne fautore , 
iè le più faggie , più in tutti i trafcorfi fecoli riputate menti , e 
ceno ammirabili e per acutezza , e per ampiezza di fcicnza 
ogni qual volta la imprefa affunfero , e tutte se confegnarono 
a condurla a felicilTvmo termine , di riformare , e di diritta^ 
mente indirizzare l'umano penfare , ed agire non folo nulla dì 
ftmilc a noi offrirono , ma da qucfìa ftelfa dottrina convint* 
fono auttrici di deformiflìmi errori , e guide fatali a riprenfi* 
bili azioni ? Potò ella mai rivocarfì a queftione la forza di que* 
Ha dottrina nell'avere prodotta una nel mondo tutto si fori 
prendente metamorfoiì di coftumt l più guafti negli più ilbba- 
ftt, di uomini t più brutali nei più magnanimi profelfo ri di unt 
virtù a tutte le umane pendenze oppoiliflima ? Altri , altri » 
che un Dio onnipotente iignore de cuori potè domare le vo- 
• lontà ^ubellì , e icbiave dei vizi , e invertire innumerabilc efer- 
• ■ citò in .ogni momento nellcN fpazio-di dictotto fecoli di un nuo- 

vo inaudito* vigore , e npn. certo terreno coraggio? I-a fola ra- 

pida- 
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|>idlifiina propagazione di quefìa dottrina , e si eftefa, che ban- 
.aa non fuvvi nella vaftità della terra , ov'ella non s'inokraf- 
fe, e non otceneiTe cortefi accoglienze, e ubbidienza, ed omag- 
gio ; quefta fola non isforza ogni refìlo a ravvifare in lei la on- 
nipotenza di un Dio? Come fottrarfi , elTendo la premefla in- 
dubitata , e innegabile da una illazione , che il paragone non 
jsfup^gc di qualunque argomentazione fifica ia più chiara , c cui 
invitta rendono le Religioni dominanti , che la dottrina fog- 
£Ìogò, e dannò Cofto ò all'ultimo avvilimento» o ali* oblio to- 
tale in un fecolo 9 In cui elleno giunte erano al plaufo e foni* 
•mo 9 e univerfale ; le palfioni fignore del cuore umano » chd 
llrìnfe irreparabilmente fra ceppi » e sravò di catene pefantil* 
Urne in un tempo > in cui il clominio di quelle era fovrano ; la 
doppia enunciata vittoria a fronte delle pià ferali confeguenze » 
« previde , ed avute prefenti da quello (leiTo non annoverabi'* 
le efercito de fuoi allievi > e feguaci , c alacremente non che 
ge ne rofamen te incontrate ; e una siffatta doppia vittoria com^ 
piutìffima avutafi da mezzi i più ridicoli , e inetti ? 

Ha ella dipendenza alcuna da qualunque umana cagione 
ia labilità per diciotto ctadi di una Religione alle umane affe- 
zioni cotanto contraria # dalla terrena polìanza col conceputo 
difegno afflitta , veffata , lacerata di annientarla , dalla più fina 
malizia in ogni tempo oppugnata ; Habilità , che fi confcfsò 
Tempre un frutto ogni di più pregievolc di quegli fieni mezzi , 
che di loro indole erano alla fua produzione oppoftifTimi ? Uma- 
no può crederfi , opur lorpettarfi quei vak)rc ci' infinita gente 
per tutta quella lunghezza di fecoli durato in ogni clima 9 e 
I>anda della Terra di verfare il fangue , e fra indicibili martori 
con maravigliofiffimo eiubilo » e coftanza dare la vita per Gri- 
llo.; Gente di ogni ordine » di amendue i fedi » di ogni età t di 
qualunque condizione ? E a fronte degli miracoli , e fingolar- 
mente della Rifurrezlone di Crifto quale rimane fidanza t o 
preteilo non del tutto infano ai noftri nemici di eccliffare il na- 
Icimento celefte di quella Religione , la quale gli vantò in nu- 
merabili in ogni fua età si certi » che bene ufurpanfi fu qualun- 
que altra veriifìma floria la maggioranza ; si palefementc divi- 
ni , che conviene rinunziare ad ogni con noi nata , e acquifìa- 
ta nozione per contraffargli , e attribuirgli o a genio malvagio, 
o alla troppo in ciò mal celebrata umana natura? Non abbat- 
jtono elleno fole, ogni orinazione la tante » e di .tanti predizio- 
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di flueft. fteffi qui ind.cat, s, n.aggiori di ogni umana cagione! 
«dimoftranu la Religione Cattolica nata da Dio , fatti Sttì d 

Jnente non potè averfi imag.ne alcuna delle antivedute cofe . fe 
Wfe elleno e«no le prd;.giie . che dal folo Dio poterono avire 
*! efccuiione , fe « pienamente corrifpofcro al fuccelio le pre- 
dizioni , fe tuttocii cori eiTendo eafuale non può dirfcne C av- 
veramento , da chi mai fa. mofla la lingua di tanti Perfonagni . 
fc non da quello, che Padrone de tempi, delie vicende f^de 
cuor, potè e vedere cofe tómaniffime, e determinarle , e con- 
durle ali eiretto ? Ora s' elkno ^uefle antiveggenze tmte da 
Grifto . e dalla dottrina hanno 11 lor complSiento , quello 
Cnrto non farà il Mefcla promeffo ? la fua Religione «on la 
d.vinafcorta a noi accertata? Non può adunque portarli di- 
yerfo avvifo . Doppo d> avere noi w» x:ottnta dink)llra«oné 
JeiTuta troppo redarguibile farà la noflra maggior cura occupa» 
in infievolire le contrarie obbiezioni , le quaTi dal folo albelt« 
di ciafcuno de^Ii cfpreffi argomenti fono avvilite , e fbandate . 
ma dalla congmnzione di tutti evidentemente fvclate trafoorll 
di una milcrabil Mania. Che fe di tale forte poifono ellen. 
Jole trovaiTi le obbiezioni , e dagli più faggi per ufare un qual' 
«he contrailo contro . no/lri argomenti .fi ripudierà una co- 
,tanta evidenza perchè non inctafifica dalla indole delle fleffe 

f« ^ifi'^"""""/ • « Pa^' a ^«11» nei dominio , che 

xu. " "^l"""» » « ritiene ? 

*'^Ì7''*"-j,;.™^' fe un effetto si da noi cercato , e si uguale alle nodr* 
^««i"; A 1° "°i produce, e negli nof.ri 
5.lln'.nlrf-.Avverfar, potranno fottrarfi quefti ««'.anguflia di ravvifare,. 
ft» iye,,,àConfeffare ginfliflimo , e mttwameote fiffat* 1* affunto non fotó 

Si.'JÌ;r..f!'-'*P"'»V fl^'^'q»*"/ feconda arringa, ciò* che ficcom» 
te t. unico neceiiariliimo fondami>nf a #i: Mt»»«r i. ^:..>.fi> ^ 



iblo dalla ca- , 'l. » — m."ì»#»iw jui.w c jucviiaou^ ociM WSiai»'» t 

autarf.//fl,,/. caduta di qucfta , e non pure la Religione Cattolica dalia abi- 
Jia^ti:^"'^"'" ^o//.;v7,27r7 raccoglie il frutto di un trionfo fplcndidiffi^ ' 
la degli tanti '"^ » aniicHo ad elio è , e non feparabilc un pnri i^loriofiflì- 
ifl'lli^lT"' "'''7'^"^^^^^''' '^^''^ dottrina , di cui è MacOra la Chiefa Romtf* 
iri^id '"^^f ^ oltraggiofc contrarie opinioni ? là per a^ 

•vcotura^d uopo , xhe.ad uoa tal confequeii^ fi cèfoJw' iju). uA 

nuo- 
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fmpvo fodegno dagli argomenti più volte recati , ed efpre/fi,o ^^^^^ 
per meglio dire da quel legame firettiflinio » ch'ella ha con queUadimez- 
tutte le da noi fermate» e -dimodrate oozìodì ? Tottavolta soia dottrini 
troppo efleado interelTaiite la coochiufione qui da noi nuova- Komana^aTet 
mente mefla in vifia ai noftri nemi(;i » Airemo ben degni del tuo ri quelli 
compatimento» o Lettore » fe ti graviamo della molcftia diri- * "ecertaria- 
condurvì per un momento paJTaggiero il rìfleiTo • NeCeffarifli- ' 
oia la Religione : Nella fiippofìzione » che qui non può a noi 
impugnar ri , che Una fìa la falutare » e la necelTaria» inettiifi» . ■ 
mi i noiiri flud) , e gli altrui per rinvenirla tra la moltitudine» 
e la pugna delle innumerabili , ciafcuna delle quali vanta i fuoi 
Campioni . Ciò non fotferendo contrafto , ed cirendo innega- 
bile ai nofìri avverfari medefimi qucrta della Religione da noi 
afTeveraia neceffità , e la di lei qui fuppofìa Unità , e la noftra 
infufficenza per determinare a noi flefli la vera , può muoverli 
dubio , che o da una ficurinTima di(pcrazione faremo fopraffatti, 
ed opprefTì , cui non averemo la guifa di evitare , o dovremo 
volgerci alla morale evidenza , da cui fcortati fiamo a quel Unaf 
a quale unico porro , ìji cui avere falvezza inveftiti da marofi, 
e da venti si furibondi , e sì a noi indubitatamente funefli? Ma 
di quella di queda morale evidenza è 1* oggetto il nafcimento 
divi no della Cattolica Religione » cioè di quella Religione » a 
cui nel corfo di diciotto etadi durò fedelidima la Romana Chie- 
fa » e sì collante , e si magnanima nella di lei difefa » che fola 
non crollò mai punto dalla fua fermezza » fola non contrafle 
minima macchia » o leggìeriifimo neo » fola disfece fempre in- 
finite mafnade di reiffnni aggrelTori , e fola da tutta la terra ^ 
quella Religione oirequiofa , e ubbidiente bandi le folte tene-»" 
bre in varj tempi » in varie bande eccitate dal furore della euK 
pietà » cui non mai mancarono allievi , e feguaci . 

Una cotanta , e si ragionevole nofìra allegrezza defta la " XLir. 
invidia , la rabbia , 1' aftio negli noflri nemici . Dove non jj^g^'JJ^^"* 
precipita la furia di loro pafiìoni , e del dolore eccitato ad elfi rjta daU^^ 
nel petto dalla nofira e si compiuta , e sì a fe obbrobriofa vit- parente, e tì- 
toria ? Qualunque arme non ricufano , ma forfennati , e tratti ^"J'ja 
afe ftcHl imbrandifcono , quantunque da cfTa tale nocumento gion natura» 
fperino a noi, che inficme prevedano in ufandola nel loro ^"P" 
cprpo (ìcuriiTime mortali ferite . Che perciò ? Se non ricfcefi^ej'ata,ci,« 
agli fte/Ii di tenere da fe lungi lo ftcrminio , la morte , da ciò «Ar*»»»®*»^ 
Uaggono un. qualche initigaracnto alViateiuo ailanno > dall'adu-^"**^"** 

nar 
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timi direiio. ^^^^ • *^ ^^^^ prima di perire tutte le forze o per averci nella 
ie della ttiiU' orribile fciagura compagni « o almeno j^er intorbidare la venai 
del cttore^cbe V^^^ letìzia » cbe frementi mirano in noi > e che tien viva 
noi'^non 'po^ nella lor mente la più ferale triftezza". Non intendi , o Lettore » 
liaino taccia- quale fia quell* arme » che hanno qui pronta alle noftre olTefe 9 
che^ànzi^aV ^ Rcligion naturale . Che non ifperano eglino dal fopp orlaci? 



biamo afir- La Religion naturale fu 9 e dovè neceffariamente eiTere il fog* 
mata nella nctto degli noflri encomì . Ella per tanti fecoli indirizzò nel di- 
ga non fog. r^tto cammino innumerabile gente a Dio devota , e da Dio con 
giacente alle la^eterna felicità guiderdonata : Dunque conchiudono badante 
lequaU fi cer^ 4"^^*^ alla nofìra faggla direzione» e fempiterna falvezza . E 
ca da ciTì d' pcrclochè fu la medefima nella prima arringa da noi afìfermata si 
involgerla, chiara , fi evidente a clafcuno , che non potelFe elTere da erro- 
ri deformata » quindi inferifcono favola elfere quella Rivelazio- 
ne divina , fcnza cui i nofìri maggiori non farebbero giunti ad 
averla lodevole guida ; e noftra impoftura quindi parimente 
ajlermano la Cattolica dottrina , che fi vuole da Crifìo recataci, 
e per lo mezzo degli da fc dcQinati banditori al genere umano 
propofia . Non gli lafciamo lungamente in una vana Infinga . 
Spieghiamo tofio prima di tutta palcfare la empia lor trama qua- 
le fu ella la naturai Religione , che facemmo Icopo del noltro 
dovutole plaufo , c quale ella fia la da coftoro cosi appellata , 
la quale a noi prefentano quale feudo al propio fcampo , o acuto 
dardo a trafiggerci . Buon per noi » che non fiamo coft retti a 
diuturna pena per indicare quella » che le noftre parole enun- 
ciarono Religion naturale nulla coerente 9 od amne colia dai 
noftri nemici ideata» e qui chiamata alla propria difefa» o le 
aon*ciò alla depreiSone della Cattolica , dalla cui celefle origi* 
ne derivammo a noi la gloria di un magnifico , perfetto trion- 
fo . Non tei rammenti , o lettore ? Perciochè fra gì* uomini 
* tutti vilTe fempre la imagine di un Religiofo legame , ne di- 
* cemmo autore il primo uomo da Dio creato . E pcrciochè 

' queftl non potè effcre fuflSciente a tutti per fe ficiìb diflinguere 

1 nodi di quel legame , e ad acccrtatamcnte dlfciogliergli , cioè 
ad intendere pienamente , e a bene ftabiiire il culto , di cui 
aveva un diritto fu le fue Creature un Dio infinito ; e non può 
dubitarfi che qucfto Dio formante le fuc opere non imperfette 
fornilìe il primo Uomo di mezzi a fodisfarc ai fuoi doveri , per 
tutcociò fo£;<^iungcmmo non potere accoglicrfi in niente fofpen- 
fione per confeiìare. ed cfler Dio flato il di lui iftruttore e lar 

Re- 
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Religione da Adamo negli fuoi difccndenti ditìufa , e che natu- 
rale bene fi nomina aver noi con giufto avvifo alleriia divina, 
cioè dalla Rivelazione di Dio Igorgata . E* ella qiiefta la Reli- 
gion naturale dal capriccio conccputa dei noflri nemici , hi- 
quale qui adoperano al noflri danni , e vertono di armi a fe- 
rijrci ? My'ala , o mio Lettore , e finivfci di compreiidfre i rei 
di£egnì della fanatica » e infieme infaniflima turba , 

La perfpicacia in prima efaltano della Ragione umana , la Xtìn, 
quale non foiFrono pur di fentire^ come-altrov^ ^lo notato , ^'^'y-^^j^^'T 
Inferma, ofcura, tarda, vacillante, e agitata,© fohìava delle ÌSitrilidUi<J 
più vili paiTic^nt . RicchiiTima eglino la dicono di nozioni ne- ^ ^ 
oeffarie al faggio regolamento della breve vita, che qui me-£^X«»M" 
nafi penetrante negli più reconditi nalcondigli della naturale- 
fcienza, acutiflìma , e Tempre diritta neifuoi raziocinj >dona 
i;ifine f e iinagine della fapienza infinita, mercè di cui pofTiamo 
a lei arrendendoci , e non ifcolìandoci dalle fue lezioni tutti 
compiutamente adempiere i doveri , che ne iìringpno a Dio % 
a noi , ai noOri limili . Ciò pofìo a che darci Dio una cotanta, 
guida , e INlaelìra , s' egli flclìb avelTeci voluto immediatamen- 
te fpiegarc quella dottrina, in cui quei noflri pefi inclufi fo- 
no , i quali forza è , che poniamo intieri per nulla ommettc- 
re , che a Dio , a noi , ai noflri fimili fui dovuto , e dalla no- 
fira attenzione richicHo ? Non ifìarebbcfi ella oziofa la virtù , 
e polTania della Ragione ? Non farebbero a noi inutili le fue 
ricchezze ? Equi ad ifpoglìare quelle alfertive di quel moflruo- 
fp , cbe-niirafi in effe da ogni fenfato uomo , arrin^^ando prelfo 
agli fcioli , ed agli awiatifi con cffi per una fielia ìirada al pia- 
cere cercano fu le deboli menti , e corrotte Ì non diiBcili , e 
bramati vantaggi col ritorcere contro di me quella mia argo-> 
i{ieatazione , che fu tutta fondata full' univetfale confenfo , Ik 
CUI (labilità f ed eterna dura2ione io appunto ad una evidenza» 
di quefie verità attribuii , le quali baRevoIiflìme giurano a £or-* 
sciare «na Religione compiuta, e ben dirigente i penfieri , e 
ben regolante le azioni , Che fe baftevole ella è la Religio» 
naturale , fe perfettiflìma guida all'uomo, fc manifeftìflìma al 
noftro intelletto tofìoche volgafi feriamente a rintracciarla ; cc- 
co r uomo medcfimo per effa attaccato ad una fola ad c^nuno 
vifibile fcorta , e ficura , ecco falfìfTimo efferne fiata necefiTaria 
la immecliiita fcuoia di un Dio ad imbeverle di ncceilarie nozio-^ 

Q9 Di; 
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ni ; ecco palefata noflra ìmpoftura la Religione Cattolica, • 
atterrato tutto il noftro fiftema . • 
Sembra a primo afpctto , che Hae^li tolleranti non foflc d»' 
temerfi una tale obbiezione , la quale foUevando alla dignità dì 
fttprema noflra direttrice la Religion naturale , o eglino queftft* 
al pari della Cattolica forzati fono ad eicludere dalle da effi coni-' 
mendate Religioni , al che non fi può eftendere il loro furore 
a è quel pretefo lor dogma ia tolleranza privata di o^ni credi- 
to » perciochè conlèqnendo la Religion naturale la piena doci- 
lità aule fue voci fottopofto è V uomo ad un folo Magiftero 
fovrano . Sembra però ciò a primo afpetto » o mio Lettore ." 
Finiflìmo in quefìa parte è il loro accorgimento , fvegliato in 
elfi dalla ufata lor frode » ed afìuzia , febbene infeliciffimo per 
non poterfi cflb cuoprire a chi vi fiiTa lo fguardo , e per pale- 
farfi io (lelTo fubico che fì fpezzail fuo velo , ond*era afcoflo, 
difprezzevole alFai , e ad ognuno ridicolo . Imperciochè tolta 
di mezzo la Rivelazione divina può ella la Religion naturale 
non foggiacere alle ancor più diflorte loro interpretazioni , e 
capriccio ? Che gioverebbe in siffatta jpotefi a quella 1' accor- 
datale dignità di Reina , s' ella cotanta dignità non recherebbe 
altro feco , che un vanillimo nome ? che una pompa di olle- 
quiofc voci , e il fuono di nulla fignificanti parole ? E in vero 
non farebbe ciafcuno arbitro in aumentare , o rifiringere la 
fcienza , di cui aprene fcuola la Religion naturale ? Dimmi , o 
Lettore : Sono eglino pochi fra i noftri nemici gli a noi fpac- 
oiantifi profeiTori , feguaci » e difcepoli amiche nò fervidiiTimi» 
t addettiflimi a quella? Non formano eglino un numerofiflimo 
corpo ? Quale audacia ? qual nuovo genere in effi di tracotan-» 
te impudenza 9 Quante verità » e le più dalla naturai Religio* 
ne altamente ripetute rifiutate da elli quali invenzioni di menti- 
incaute y e non veracemente proferite da quella ad alcuno ? 
Quelle fieffe > che lafciano a lei di un ampio patrimonio fpo- 
gliata , e dannata a povertà, e balTezza quanto fvifate si che 
nulla ritengano della nazla beltà , e fplendore % Un arbitrio si 
illimitato non porta elfo con fe iìccomc la ripugnanza totale 
fra infinite opinioni , cosi la neceiiità inevitabile della reciproca 
tolleratila ? Se adunque oftacolo non incontralTero per ripor- 
tare alla loro obbiezione il commune plaufo , eglino vinta ave- 
rebber ia cauia > e ben condotto a fine il pervcrfo difegno di 

ftcr- 
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Ijictmìntin dal Mondo in un con la Rivelazione divina note fola 
]a Religione Cattolica » ma la vera Religion naturale » e la da | 
é difefa toUeran{a non temerebbe di morte , anzi una vita ad 
eflì dovrebbe vegeta , tranquilla » e robuAa . 

' Potrei ben* io fpedirmi in un tratto dagli Avverfarj » che xLiv. 
ai a torto fi lufingano di avermi interrotto il cammino alla mia ^^jjSf* 
meta coli' edificio di un forte da fe follemente creduto incfpu- cui la vanità 
inabile « e il quale ad un foto urto rovina . Se mi piacefTe disella obbic- 
adoperare con elu queito lol raziocinio , che io qui accenno >ftra, equerti 
non farebbero eglino precipitati alla mutolezza , alla confu- è totalmente 
fione , alla confcilìone delle loro male accolie , e mal nutrito 
fperanze V La Rivelazione della Religione Cattolica è un fatto : 
Elfa è un fatto condotto a tanta evidenza dagli argomenti , i 
quali noi arrecammo , che qucfla nulla invidia alle fifiche , alle 
geometriche perciò che fpeita al dominio y con cui invefìe lo 
ragionevoli menti , e con difpotifmo governa . La Religion 
naturale verij/inta « - Cosi è » fe mirifi quella , che di Religione» 
e dì Religion naturale degnamente ibdiene la denominazione » 
e a tale appellazione non mai fi opp^e . Ma vera ella iia quan 
ùinque ella tìaii ja in quella, voce raccbiufa dai noftri nemici • 
S^/r^a Rivelazione dònna ella intiera alla umana Ragione di/pie.- 
^afi . F^fiflima a/Terzione : Ma iìa ancor quefìa indubitata » 
uineg^abile • Baftnnte ejfa Jota a ben dirìgerne . Baflantiffima * 
Che perciò.? É'piaciuto^o miei acuti Avverfar) , al gran Dio» 
e piacque fcorfi già fono preflb a diciotto fecoli d'inviarne il 
(iiQ tlelTo figliuolo , Dio ancor* egli , ^ Dio uno col Padre » il 
quale.affunta a fe la umana Carne » e natura di altre molte no- 
zioni , e documenti ne fornì , che la naturai Religione non 
aveva dettati , per farne falire a virtù più fublime , c per non 
^qfjmptterne alla gloria eterna del fuo Paradifo , fe non fe flati 
ubbidientifTimi a quefla dottrina , che ben diciamo la Cattolica 
Rclijj^ione . La fua venuta , la predicazione , in una parola 
quefta Rivelazione criftiana della Cattolica Religione è autenti- 
cata da tanti , e si fatti monumenti , che non reggevi incontro 
la ollinazione più dura , e folo refifle ad effi immoia una totale, 
c furiofa pazzia . Che fi può ad un raziocinio si breve , ma si 
^ringen^e ,,e si vero contraporre ? Non era in Dio l'autorità 
di f^upprirne una nuova dottrina ? Non altro io vedo , che 
f:onjt):aporre fi ppita » (è non quel Pirronifmo » per cui la 
ftiuja t e ^cmeqzji. da noi qui affermata fi efprime ». 

* Q q a * Ave- 
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Averò io dalla alTanta difefa T incarico di rifponderé i 
folli? Nò ; non mi efenterò da pefo cotanto increfcevòle gtachè 
AC fono gravato a prò di folli a volontaria infania datili in pre* 
da » e quinci non impediti a tornare al lor fenno . Dicanml 

adunque , giachè altro fcampo non hanno che negare qnéifac* 
,. ti , dai quali la evidenza rifulta nel Tuo cH'ctto pari , e mag- 

fiore delle matematiche come a tati fatti fia fortito di tSeré 
enchè falfi quali indubitate verità in mille Horie narrati , dàt 
mille idiomi defcritti , in ogni età ripetuti , da tutte le tra df 
fe di climi , di genj , di pcnfare contrariffime nazioni creduti j 
ed in confequenza del non potcrfenc addurre la guifa come di- 
fendere eglino polfano , o fottrarre al vilipendio di un Mondo 
la fnppofi^ione di un'rmpofllbile , cioè di una polfanza sì eftefa, 
e sì alToIiUa , che fia fiata valex ole a fconcertare tutti gli fpi- 
riti , tutte le lingue , tutte le penne , e a dilVondere per tanti 
fccoli in tutto il Mondo un' infiullo sì uniformemente mali- 
gno , che in ogni età delle tante trafcorfe infiniti, ci più ri- 
Iplendenti per valore di fino accorgimento , e di rara dottrina 
'fi unifTero concordemente » e in ogni banda della vaftiffimai 
terra » benché, nel retto dìfcordr nella perftiaiidne di rimirare 
in afpetto di verismi , d' indubitati , d* innegabili » fatti t n- 
iuffiftenti 9 e bugiardi ? Ma Dio buono ! Quella (leffa oppdfi* 
2Ìone » che fola rifervafi ai noftri nemici per ifmentire h nodr» 
evidenz» morale sì » ma di tale indole , e forza > non è eUa(l<o 
che poc*anzr dicemmo }un argoiìiento il' .più forte 9 che bra^' 
mare frpoir» dell* effere maggiore di ogni contraHo quella ar- 
gomentazione 9 per cui divina la Retigtone Cattolicà fi manifc- 
Ita ad ogni ancor groifolana pupilla ? 
. Quantunque la mia Caufa nulla di più elìga da me per tìriii 

h'aVveiVito- compiuta fua arringa 9 fonte agli mie? nemici di doiiliofifTimò' ^ 
aie aivinipei e unix crfale , e perpetuo obbrobrio ; tuttavolta fc h caufa fìeif-' 
weito totale olfrcmi altre , c nervofilTmie fuc difefc , onde la dcprcniono 
fJellj naturai qucfti fia più tormcntofa , c la fua gloria più fplendcntc , é 
Keligionsàal più luminofa non farebbe F ommctterlc uno non a me condoJ 
i* crfrl^T^ H '■^^^^ ^ Fermo io qui dunque , anzi ripeto due verità ^ 
nuanocmki. clic ad clfcre fchiarite aflai piccola richiedono l'opera di chiun-» 
quc fe confegni alla fcopcrta del vero . La Rcligión naiiuralc da 
Dio fu rivelata, e fucila quefta divina degnazione necelTariffi-^ 
ma a noi per apprenderla . In quefìa prima l^ivelazione-diviHi 

fu ajinutìziuu , e promelTa all' uman genere la feconda pur'clla 

di» 
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divina irruzione per lo mezzo di Gesù Crirto Uomo Dio nulla 
dalla prima diverfa , ma contenente più fublimi lezioni. Seb- 
bene evvi egli alcuno , il qual non comprenda non avere ella 
bifogno quefta feconda verità di altro raziocinio ad ellcre aric- 
chita di luce oltre il da noi adoperato a manifeftare divine le 
' tante predizioni , che la venuta di Crifto > la da Ini fpie'^atà 
Religione Cattolica , la ftia dilftifione , e univerfale dominio 
' fa gl uomini tanto innanzi notificarono , accertarono » ed eb- 

bero rifpondenti in tutte le loro parti i faccefli ? Nè qui ( fò 
mal non mi appongo ) può dagli miei nemici oppormifi la reni« 
tenza ad accordarmi a quei libri veramente confegnata la divina 
Rivelazione della Relìgton naturale , mercè dei quali furono a 
noi propagate le predizioni . Toftochè la neceOìcà fia fatti 
evidente della divina Rivelazione di quella Religione.» TauteiH 
ticità di quefìi libri fi fcdrge ad ognuno una conièquenza di 
quella prcmclfa , innegabile , e pcrciocbè non avvi altra for- 
gente , onde quella Rivelazione a noi dilFondafi , per cui van- 
taggio fu conceduta, e perciochè in tale dubio dovremmo de- 
plorare la mancanza di quella divina fcuola , che a noi prova- 
no necelfariffima invitti argomenti , e perciochè quefta fìefla 
si efatta verificazione di fuccefTì cotanto lontani , e contingen- 
ti , e totalmente divini ficcome divino moftranne il prefagi- 
mento , cosi divini conteftanne i libri , nei quali erpreifr miria- 
mo slftupendi prefagi . Per quello che ar facri libri appartiene 
tahto. folo ne badi ora che fiamo ad altro inteii non ricufando 
io:r impegno n«lla feconda mia azione di ordire una gìnfìa di^ 
£efa agli loro dertfòri fatale . Sbrigato io già fono da ogni altro 
impegno per pormi ali* affamo incarico di far confeffare ne* 
célTariffioia la rivelazione divina dellà Deffa dai nofirì nèmici i 
I mr. apparenteineatc foltanto , e con fottil frodolenza com- 

I mandata Religion Maturale . Lo che fe a me riefca sì felicemen- 

' te , cbe iìéno almeno dannati quefti nodri nemici in fentendo 

I le (^rtagentiiTime prove della ufataagK axitichifrrmr noftri Padrf 

degnazione da^Dio » alla mutolezza » chi non ifcorge veriflìmo 
quanto affermammo ; cioè non pure alla Religione Cattolica 
da quella obbiezione non ridondare alcun danno , ma fervire 
ella alla ferripre più lumlnofa fua chiarezza ? Impercioch»!? dilu- 
cidato il naicinrento dolla naturai Religione divino ecco in pri- 
I roa ogni arbitrio tolto alla empietà o di rvifarne te nozioni , ed 

i dogmi, odi lipudiaroe ì pià. alle ree paf&oni contrarj , o 
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tài dare apparenza di legittimi di lei parti alle piàefpre 'o^ptnljODl 
dalla diflbltttetza dettate $ ecco atterrata /a toilfirania » .ed ogni 
artifizio degli nofiri nemici fvelato »^ eTpttopoÀo alio fclieriio s 
eccp in fecondo luogo aumentato il chiarore , onde venerabii' 
k » augufti/iima ad ogni occhio olfrefi la Cattolica indicata da 
quella > alTeverata » propofìa a tutti la Celefte Reina » cui 
fommifTione , oiTequio ubbidienza fi prefìi fomma , totale • 

Ma quale nuovo incarico è quello , fe fin dal principio di 
queft' arringa la verità , che io qui faccio il foggeito della mia 
dimoflrazione fu gl?i per noi doviziofa di lume , onde non 
ClTerc da qualunque occhio sfuggita ? Il non trovarfi principio 
della univerfale opinione di un Religiofo vincolo non refe chia-. 
riflìmo di lei autore il primo Uomo V Dal non aver quelli pcc 
fe nclfo potuto tutti comprendere i modi , onde le Creature 
rendeffero a un Dio un giudo omaggio , e non minore di quel-» 
lo , eh' efigevano le tante , e sì gravi obligazioni della CreatUf 
ra invcrfo il Creatore non ben fi didulfe avere Dio guidato il 
primo Uomo a bene regger le ftelfo , ed iftruire i fuoi figli ; 
quel Dio « difli » del quale non mai le Opere furono imperfet-^ 
te , e sfornite di mezzi , onde pervenire al fine » cui furon 
dirette ? Dunque quale altro a me refla incarico di piova .pijt 
snafcbia » e robufta di una rivelazione già refii indubitata evi* 
dente ? Si » mio Lettore . Ma qui non il fatto di Dio è T og« 
getto della mia difcuflione $ ma la neceflìtà « io cui noi ecam 
IDO del divino foccorfo . Checbe iiafi del raziocinio da me allo* 
ift efpreflb » il quale creder dei fortiffimo , quefìa neceffità 
quantunque dallo fteiTo divino foccorfo » cbe ioutilA non può 
penfarfi , con noi ufato , manife fiata » uopo è , che qui (picr 
chi più. lucida , e che lìa tolto alla perfidia ogni non dirò modo 
ad ofcurarla , ma ogni male accolta fiducia di tentarne con 
qualche frutto V imprefa . Quinci non fi diramerà nuovo , e 
più vivo fplendore a quella argomcnia/.ionc , in cui ci traitct 
nemmo nel primo ingreffo a qucfta difefa ? Ciò premeilo pia^ 
cerni di derivare quella ncccHìt^ dalla da tutti ollcrvata , e da 
niuno negata infìoita difcordia degli (leiTi miei naiuralilli 
Avverfarj . j : » - 

Ma fe ne determiniamo a inferire la neceflità della divina 
rivelazione dalla pugna incredibile non pure degli antichi , dèv 
gli coetanei noftri naturaliftl filofofi richiede S noftrò impet 
gno un /movo jsoAro conato per farlo , o Lettore o a te/av*» 
_ - • " vi- 
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vi'fàre adempiuto, o agli miei tuttoché acerbi avverfarj? {J"^"" 
te volte ne fervi quefta innegabile continua dìfcordia fierifTima 
a ben perorare per la noftra Caufa ? Richiama, o Lettore , alla 
tua rimembranza il convincentifTimo argomento, che quefta ne 
fomminiftrò nella prima arringa per dichiarare la tolleran-^a di 
ogni Religione folo fondamento di quanti ne furono in addie- 
tro contrapofti , ed efcono ogni di fiftcmi oppugnanti la Cat- 
tolica Religione . Se dunque una cotanta difcordia rende necef- 
fariflìma bafe di ogni dottrina contraria alla nofìra quel prete- 
fo dogma » e qui btA fuppoflo enormìffimo errore la ioUeranyi 
di qualunque Rdigìane » chi può non èlfer convinto » che ove 
fi accordi Una cilère la Religione efi^ente gli vniverfali plauti, 
d emacio % \zl difcordia medefima si ferale > e ^ ofiinata (ic- 
come di nmn vigore difcnopre quanti furon prodotti iftituti di 
peofare » e di vivere diverfi dal noftro » contro di cui tutti in- 
timarono irireconciliabil la guerra » ella e di ogni umano mezzo 
ne priva» per cui lufingarci di adoperare con Dio un culto a 
lui grato » a noi giovevole , e da quella neceflìtà di celefte gui- 
da ad ifcuoprirlo , e ad accertarlo bandifce ogni dubio , quale 
di menti o forfcnnate del tutto , o firanamente empie contra- 
fegno non fallace , e fìcuro V Che flarnc in forfè V Roujj'cau 
dalla moltipliciià del finemi fra sè pugnanti unita alla obliga- 
zione di feguirne tutti uno folo , e di preferire agl'infiniti quel- 
lo , che folo ben ne indirizza alla eterna falvazione non bene, 
non faggiamente raccolfc la impoffibilità nollra di deporre le 
non illanfabili funcfte incertezze , e quindi non didude , la 
di queda premefla veriffima più vera illazione da quel protervo 
abominata , la libertà di fare a sè fcorta qualunque folle a cia- 
fcuno inj^do o già dilfnfo , o nafcente Ììiiema9 Ma la illar 
sione unica commendevole , che a quel perfidiffimo deftò lo. 
Aomaco » e che noi allora fnbito alla Rouffeaujana argomen*» 
fazione accoppiammo non apparve ella immota a qualunque 
tiafì fcoHa > del dunque neceffariflimo elTere a noi T oracolo di 
uh Dio in quefio si fnriofo , e illimitato contrailo di pareri » 
e fentenae » il quale folo aprire in eifo può un cammino diritto 
alla nollra mente » folo fgombrare gli oOacoli a vederlo » ad 
eleggerlo , a portarvi il piede , e gli paiiì ? 

E invero come potrò io lufingarmi di appormi al vero 
dipartendomi dalle brillanti acutezze di Roujfeau , di Baijle 
ieW Elueiio ì Aucibuirò^ io a me. fteilo una viàa sì acuta, che 

di- 
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difcerna quegli oggetti incontro agli quali eglino furono IcTchi; 
e ciechi ? Sarò in un giudizio sì a me vantag^iolb intrepido , e 
nulla pavido di eirerc ad elio portato da una iolle prcfunzione ? 
Mi Ci dirà , che io potrò Tenia timore e non guidato da viziofa 
arroganza preferire alle follie » e alle ìnfanie di colloro il fen-' 
timento d'infiniti non folFerenti per una evidente faperiorttà 
di dottrina il paragone con eBi.» e codantiflinii in tutte Ietta- 
Iborfe etadi » e formanti qaeli* invitto confenfo , da cui il v«fo 
è si bene dilucidato » e ibgregato dal falfo . Ma non ho io coiì 
I naturalifti tutta qui la concroverfìa , e una non facilmente 
fedabil tenzone ? Tra i più fpiccanti attributi » e ornamenti ra-^ 
rifljtiii 9 e mìrabiliflime doti» che diflinguono quelli dal reflan^' 
te genere umano non avvi quello di calpeftare coraggiofi il 
giudìzio di tutta unita in un fcnfo rampiflì ma antichità; di pro- 
nunziarla folle , e foverchiata da pregiudizi » ingombrata di 
più da una ignoranza , cui non giunfcro i grand ingegni col 
mezzo di non interrotti ftudj , e fcgregati da ogni commercio 
ad ifgombrare giamai ? Oltrediclic non fupponghiamo qui 
Vuman genere lanciato intieramente a sè fìeflb , e non avente 
alcun celcfte infallibile indirizzo ? E quefti incliti Perfonaggi, 
e innumerabili forti in ogni età ad ifpanderc , ed inculcare le 
verità mede fune non ebbero eglino face accefa nel diffìcile viag- 
gio , che felicemente compierono la Rivelazione di Dio ? Non 
aflermarono eglino che avercbbcro privi di elTa quel cammino 
ignorato , o deviato avcrebbcrne fpeffo ? La difcordia dunque 
oflinatìiTtma fempre più impervérfante tra i miei nemici danna 
quelli alla troppo a torto efecrata neceflttà del divin MagiHero 
per quella ftelTa determinare Religìon naturale > a cui profeiTar» 
no jolTequìo » e che altramente in tanta pugna dì contrarie opi- 
\ nìoni non polTono sì certa rinvenire , quale uopo è ch'ella fia . 
per efTcre ftkucvolc guida , e. a un Dio gradita . " 
^Lvi. Non ho io » o Lettore » il merito pr^ifo di te acqnifiato' 

omenti" ftrr^*^* non mediocre prudenza per avere adoperato ad ifmcntire i* 
tilfimi severi mìei avvcrfar) neganti la necclTità della divina Rivelazione air 
apprendimento totale della Rcligion naturale quel sì polle ntcr 
argomento , che difcendc dalla loro difcordia ; argomento per 
certo pofrentifTimo ad ifgannar^li e perchè il fuo antecedente 
fondalo è fu di un fatto di elTi , e perche è del tutto da que- 
llo infeparabilc la confcgucnza tratta da noi ? Quinci non mr 
acculerai tu certo che io prefo abbia a queUa dimoUra^ione un 

fcn- 
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(«ntlcro nuovo , e (iamt dall' iifato da valent* uomini tolto . A 
vincere una perfidia fingolariffiina più di o^ni altro fovente gio* 
Va il volgere al proprio intento quegli arunz| « e lacci mede^^ 
mi » che fi fecero alia perfidia fervire aknen di fomento . Non 
disprezzo io però» né pofpongo- gli altri argomenti » c^e lavo- 
grò furono di eminenti Maeftri » e di quello » che angelica for* 
tita avendo la finezza di mente , ebbene dal fuilVaglo unito dei 
Poderi la denominazione gloriofa . Anzi qui ai più fermo fo- 
fiegno me ne varrò della in tutte fue parti mia Caufa sì falda- 
mente fondata . Perchè no ? Non fono eglino si chiari , che 
nulla pili è neceiìario a porgli nella ai noftri nemici terribii 
fembianza t che il folo accennargli ? Imperciocché durerò io 
travaglio a perfuadcre che non tutte le verlu\ fpcttanti alla Re- 
ligion naturale farebbero Hate ben conofciute , fe Dio jion 
avelfenc egli fteffo foccoiTo con la fua irruzione , o almeno c-he 
alcune di quelle farebbe rnc , fe privi di divina iftruzione fìate 
di niunprò, ed anzi forgcnti di errori, e di difpcrazione ?" 
Parte dei Magiftero della Natura è l'interno forte -ftimolo 
onde ot^n'uomo è fofpinto a pretìare finccro culto di olfe- 
quiofa iervitù ad un Dio conofciuto fuo certifTimo Creatore . 
Che non fi cllcnda un tal Magilìero alla determinazione dei 
culto nccclfario a noi , e dovuto a Dio il tenore delle nazioni 
innanzi alla difcefa di Crifio dal Cielo rendene certi , fra le 
quali una infinita varietà di ilravagantUiiroì culti fu coftantiilì- 
ma . Ciò pollo » come giungere aUa nozione di un culto « che 
ad un Dio fia convenevole? Qual proporzione trà TUomo 9 
e Dio ? Più : La natura mi presenta una legge j la quale mi 
commanda la -efecuzione di molti doveri » eh* ella (lefla mi fcuo-* 
pre , e mi fvela un turpe > da cui vuole , che io mi adenga . 
Nè di ciò paga m'intima elTere Dio cullode fevero tlì quelle 
leggi , e ficcome munifico a chi ad eife fi fubordina , COSÌ pu- 
nitore di chiunque le violi . Ma qui la natura fi acquieta , e 
lafciami in una ferale incertezza , fc Dio mi conceda il perdo- 
no di quelle violazioni , di cui per quotidiana efpcricnza fono 
certiffimo . Q^ualc obligazione può fingerfi in Dio di riabbrac*» 
ciare qual figlio un fellone , che i fuoi comandi ardì trafgrc- 
dire ? Ed ceco che non tutte le veriti\ , le quali y^ur fono in 
quella parte comprefe dalla Ragione , che eccita intereffantiffi- 
ma premura , e forma la neccffità in noi di compiuta fcicnza, 
ecco ( (liiB ) quelle verità non accefiìbili. dalia fola Ragione 
- R r \ " man- 
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mancante di Magiilero in quella medefima parte » ch'efTa ftefla 
fommamente interefla . Che iè di lafciare ne piaccia quefte no- 
zioni » e palTeremo a quelle » che totalmente foggiacciono al 
nataral Magidero , e certo non fuperano le forze della Ragio- 
ne avcremo adiiibnderci in una affai acuta arringa per ripor- 
tare aiTenfo » mentre affermeremo ch'elleno non averebbero 
ìnvcftito qualunque ancor più veggente pupilla» fe non avefle- 
rc sfolgorato quelle mcdenme di una luce divina? Io dico non 
la fola cfilìcnza di Dio , e della Religione , ma la regola di un 
oncHo , c di un turpe antecedente a qualfìvoglia ancor divi- 
na ordinazione , ed altre iimili più aftruie » e alla umana per- 
fpicacia meno vicine . 

Rifalla dunque si evidente la necciTii'i della divina rive- 
lazione , pcrciochè di cuu privi non tutte le verità della Reli- 
gione naturalo averemmo comprefe , che a dimonrarla piccolo 
incoiurcrcbbe oftacolo una ancora fcarfa eloquenza . E C'j^Vi 
per avventura difficile , o mio Lettore il rilevare qucfia ncccf- 
iiiìi medelima mercè dell' altro si a qucfto congiunto rillclìb , 
che non tutti di quelle verità la notizia averebbero acquiftata » 
le quali fono più ovvie > e meno rimote dal commun razioci- 
nio ? Eguali forfè in ciò polTono crederti al refiante più colto 
genere umano non diròfolo i contadini rozziifimi » i fanciul- 
li imperiti » le femtnuzze idiotiffime , ma dirò nomini dai pri- 
mi anni inllno alla decrepitezza impiegati in fatigofi minifleri» 
onde a sè » ed a fuoi procacciare il quotidiano foftentamento ; 
dirò i foldati ; dirò i Capi della Republica vegliami fempre alla 
direzione di alVari , che da ogni attenzione difiraggono a que- 
fii ftud; ; dirò i Padri di numerofa famiglia » i Mariti . Overo 
quefta neceflliù di divina rivelazione a compiutamente inten- 
dere tutta intiera la Relieion naturale efiiie ella ad efiere di- 
molirata uno sforzo più grave , fc uirumeremo a provarla , 
die non fubito privi di celere fcnola ne fi farebbero i fuoi 
dogmi manifeftati V Come imiìgiiiare sì facili ed acccflibili le 
fuc nozioni , le uomini i più aiìcnnali , e i più dotti in ogni 
età nulla hanno creduto più a fc convenire , che la diligcntif- 
fima fpiega/.ione della dottrina, e precetti nei quali ella fon- 
dafi V Ora non averebbero tanti , dei quali per quelli ad altrui 
giovamento ben maturati ftudj fra di noi è la memoria gloriofa 
fcioccamcnte trattenuto T acuto in<^egno ad ifminuzzare quel- 
lo , che fiQ dalle bothe di leaiiiiineUc ignoranti , di fanciulli 

ine-. 
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inefperti » di filveftri uomini foffe fenz' altrui ajuto giornal- 
mente ridetto ? Le quali aircrzioni quantunque non foiFero si 
palcfì , che incontro ad efie neceifariamente fmarrinefi , e fi 
confeiralfc vinta ogni più oftinata , e pervicace perfidia a fgo- 
mcntarc quefti oppofitori della Religion naturale non bifogno- 
fa di Magiftero divino ad cfìcre fvelata a noi tutta , non bafla 
r ultima nollra ponderazione fu quanto fi c dal nafcer dcgP uo- 
mini lino ai noiìri giorni oii'crvato ; cioè non giungere 1 uma- 
no intelletto folo , e dcftituto di guida a non conlondere le ve- 
rità con mortruofi » e pcrniciofifTuni errori ? RiccrcaG a con- 
vincere ognuno di ciò Itudio , e finezza di un raro ragionurc , 
e non anzi folo diftrn^gc ogni ritrosia T efempio di gravilFimi 
Pcrfonn.':'.'',! , a cui lino dai nolìri nemici fi riiiiaccia quella me- 
fco!:jn/.a di \ ero , e di ialfo , c ai quali nè eglino , ne al:ri fo- 
no iiuidiuii della lode ben meritata <ii un ingegno acutifilmo , 
di un vafio fapere , di una ricerca non mai interrotta » e di una 
a queQo fcopo diretta non meno collante » che attenta occu» 
pazione ? Che fé un sì convincente efempio non aveflemo 
pronto » e innegabile 9 non farebbe pregnanti/lìmo al noflro 
uopo il xiAeffo nulla da talenti ancor mediocri lontano , il quale 
ne fa vedere certifiimo V inciampo in ifcogli a chiunque abban- 
doniO al proprio penfare delP oifrircifi fempre falfe opinioni 
del lutto limili alle vere » del proccderfi per lo più con preci- 
pitazione nella formazione degli più intereifanti giudiz; , dello 
sfuggirne le più necelfarie idee t del trarne V autorità di perver* 
fi Maefìri a fe facilmente ingannati ? Potrò adunque fe non colf 
alTenfo degli miei nemici » almeno doppo avergli cofìreiti ad un • 
penofo fdenzio francamente concludere , che alla noQra argo- 
mentazione , con cui e la divina Rivelazione necelTaria mo- 
fìrammo , e la rivelata Cattolica Religione dicemmo noftra 
ruida non mai da noi fenza fallo non riverita male fi attravcrfa 
chi la Religione naturale obiettaci quale ( nè ciò noi neghiamo* 
fe quella ne fi proponga Religion naturale , che in Adanw pri- 
mo uomo addottrinato da Dio ebbe fra noi il primo promulga- 
torc ) infallibile guida , e quale ( e ciò è , che non potremo 
mai accordare ) tolta la Rivelazione di Dio ad ognuno aper* 
tiilìma fcuola . ' • xLvn. 

Non cedono il campo i noftri nemici , maftrctti per una Diftft della 
parte da violente ragioni , e per T altra rifoluti di non piegare '^^j^^^ 
ad effe 1* altiera fronte , air ultimo mezzo fi abbandonano di 
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rimproverare qui a me quella » cli« notcon verità olTerviainÓ 
Ij" i a"f ri*a n^* pcpetua in cflTi contraddizione , e ripugnanza di fcnfi . Eglino 
ceirràdidivi fi luH.igano di quefta rendere manifelìa e dalT avere noi affcr- 

na fenoli pe'' ^^^tQ p univcrfale confenfo arpomcnto di verità a quelle nozio- 

tutta apprcn . ^ . . ^ , ' 

dere u Keii- ni , cne ne fpiega la Religion naturale , e dall'avere aireriio a 
gion natura- noi qucQa non altronde notiffima , che dalla Rivelazione di Dio 
ft*n *tatmp'!i ^^'"^ cagioni , le quali di quel confenfo dicono difìrultive ; e 
fjbiiiiiii cuti furono elfc clic non dì tutte le verità faremmo giunti alla noti- 

prireaiie no , non tutti , non Cubito , non fenia errori , fe Dio non avef- 
ftre menti la « . n • /i j- • /■ ' . ' , . t- n rr 

CTìd.-asa del- ' noltri liud; pierolamente prevenutf , e regolati egli itclTo . 

Je namralinu Se io , o Lettore , ad isbrigarnii in un tratto da tali ckiniori 
sioiir» rimembrai , che il confenfo univerlale per me allegato ove lo 
chiamai al mio uopo , e la certezza , e faldezza di quelle ragio- 
ni da me prodotte a provare la neceflìtà della drvina Rlvelazio» 
ne per intiera comprendere la Religìon naturale fono due fatti » 
non farei io libero » e fcarico da ogni altro pefo per difender- 
mi dalla, odiofa taccia df contraddicente a me fteifo? Impercio* 
chè qual* ora fia indubitato dal fatto 1* uno » e T altro » può , 
mio Lettore » eflervi ripugnanza fra due verr , e non iareb- 
bero in tale incontraftabile ìpotefi neceiTttati i miei nemici me- 
dcfinii di rinvenire il come fi unifcano due fatti » che ad eiTi 
fembrano fra fe contrari», e pugnanti 9 Ma io non dannerò t 
miei nemici a quella fatiga , e la unione deimedefimt dilcuo* 
prirò ad eil» fubito io (ieffo . NoraiTerimmo ununìverfale con- 
fenfo , ma non folo non fignificammo nato quello dalla fola 
perfpicacia degl' uomini ncll' apprendere quelle verità , die di- 
cemmo univerfalmenie conofciute , ma quale fonte dicemmo 
di quello la tradizione , che fcefc dal primo uomo , il quale 
ficcome fu da Dio creato perfetto perciò che fpetta alla uniuna 
fua cfiflenza , così fu ifìruito di ciò che nccclìario era al ben 
vivere , e al confej^uimenlo di un non mai manchevole bene - 
Con ciò folo la nofba difefa non è ella fornita , e perfetta ? 

Aggiungeremo quanto V accufa di contraddizione non fo- 
k> confuta f ma giufìamente danna alla derisone allo fcherno • 
Noi non pon^hiamo in dabio che col folo lume di noftra ra- 
gione fcuoprire » e dimoHrare fi pofTono molte verità naturali 
alla Religione fpettantj . Dicemmo t e ripetiamo » * che la fom- 
ma (Irettiflìma coerenza dette medefime coi primi principi deir 
uman raziocinio quella è » cui rifonderfi deve la perpetuazione 
da un univcrfale confenfo la loro certezza comprovante » Dì- 
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ciamo però , e folìenghiamo 9 che iton da tutti » non fuòito § 
non fen^a mefcolan^a di errori , non tutte quefte verità dal^ nsi- 
turale raziocinio fono , o poterono mai eflere additate » e in* 
tieramente fvelate . Nè quella fpiegazione , o reftrizione fi 
oppone alla aifertiva di qo univerfale confenfo in rapportp a 
quelle verità , che indicammo in eiTo confenfo contenute • nel- 
le quali ben 6 potè quello fermare > quantunque nè tofto t par- 
ticolari individui acquidalfcrne la contezza, e acquìnafTerla uni- 
ta ad errori » e molti inabili a penetrare la forza dei raziocini 
fpecialmente alquanto compofti » ed afì ratti fofTer ne al bujo « e 
alcune di quelle verità febbene necelTarie , e in comprovazion j 
delle quali non fi allegò da noi V univerfale confenfo non potef* ì 
fero effere perfettamente capite , io dico la qualità del culto in j 
noi da Dio richiedo , e la di lui prontezza a riammettere nella j 
perduta strazia il peccatore di fue reità pentito , e dolente . j 

Nulla perciò il fatto dell* univerfale confenfo fi oppone a 
quei fatti , che fervono di convincentilTimc dinioflrazioni della 
neccflìtà di divina Rivelazione per tutta , da tutti , fubito , fcm^a 
errori acquilìarfi la contezza di una Religione a Dio grata , a 
noi falutevolc , e male affai fi adoperano i nollri contrarj per 
accufare di contraddizione noi , i quali fe e quella neceflìtà , e 
il confenfo affermammo , quel confenfo appunto fignificammo, 
che dalla rivelazione ebbe principio , e non mai quello fteifo 
confenfo adducemmo in riprova di alcune verità più ignote » 
nè lo fteflb (tendemmo a comprendere fempre tutti i generi di 
Perfone » nè c* impegnammo a rooftrarlo non deformato da al- 
cun errore » il quale e non impediife la principale notìzia » e 
quetìa con alcune moAruofità congtungelfe . Volgeranno per 
avventura i miei nemici a convincermi di contraddizione le fin* 
ora fiate infelici loro premure a. trovare quella nell* altra mia • 
allerti va del non e fferfi mai potuta dagli lìeffi nafcondere t o 
travifare la Religton naturale , quafi T aifertiva mcdefima com- 
batta , e ripugni con la necefTiih da me quì pure fermata- della 
divina Rivelazione . Non farebbero eglino affatto ridicoli iil 
tale loro sforzo ? Non farei io folle , le credeffi me bifognofo 
di arringa a fottrarmi alle loro taccie ? DalP avere io portata 
opinione , che quella Religione non altronde , che dal divino 
I oracolo fiaiie fempre fiata intieramente nota chi non vede , che 
perciò appunto ho voluto io inferire quella impolTibilitcì nei 
J^^i Contrari di trasformate > o di iisppelliro ueii' oblìo ia Re- 
li- 
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ligion naturale , perciochè la fcuola apertane fin .dal principio 
del Mondo da Dio fteiTo ne (lampo si vive nella mente le Tue 
nozioni , che le ci refe maggiori di ogni maligno conato di que* 

fii per olìufcarlc , o per cancellarle ? 
XLViii. Lafciamo dunque» Ufciamo quefti nelle loro amatiiTime 
fima iuwdl'^^^^'^'c > fe non fono da cotanto » .e si mafghio noftro dire 
rivataaiia di- fgannati , e godiamo foli, o mio Lettore > della fuperiorità » 
j"t? «7.°'"* che fcorqcfi nel noftro fiftema alle loro male imacinate Ccnfu- 
ne Cattolici ''c . Dimmi: Doppo raziocin) si forti non pofiiam noiattn- 
dalU iioftra buirnc il vanto di avere difliputa del tutto quella odiofità , che 
confiitazio/is . £ procurò di eccitare contro la Rivelazione crifliana della Cat- 
tolica Religione coi!' oppornc la naturale , quale baftevolc gui- 
da , e quale Icicnzà jiLiIla eccedente i lumi ben vivi della dai 
noftri nemici troppo ei'altata noftra Ragione V Ma pure qui 
poniamo non dare nuovo sfogo ai noftri fìupori del lufingarii 
uomini , che fi decantano sì acuti , e si a dentro vcggenii di 
avere con si debole fievolilìuno urto diftrutta una torre si fer- 
ma , qual c la noftra dimoftrazione della Rivelazione crifliana? 
Lnperciochè non ad altro oggetto la Religion naturale qui fi 
produce , e gli attributi le fi diedero di badante Maeftra » e di 
Inminofiffima guida alfa noftra Ragione » f€ non per ìfmentire 
quegli argomenti » che la Cattolica dottrina divina conteflano. 
Ma (è queili argomenti efprelfero più volte fin da Rouffeau la 
confeffione d* inefpugnabili come ibttrarfi alla lor violenza ? 
Sebbene a che abbandonarci a quelle ammirazioni » benché 
gìollilfime , alle quali fe daremo libertà » perpetue faranno 
e tali , che non averanno voci » e parole acconcie a proi om* 
pere intiere y e non dimezzate . Eféguiamo quel che abbiam 
flatuito . Fermiamoci a raccorre il frutto della noftra si com- 
piuta confutazione , frutto copiofiffimo di maggiore sfolgoran- 
tinTima luce » la quale alla Rivelazione Criftiana con quella fi ò 
aggiunta . 

BreviHlma è l'argomentazione , ma tale , a cui nulla U 
può opporre per abbatterla , o per ifnervarla . Dunque la Re- 
lÌ£!Ìon naturale rivelata da Dio . Ouelìo ne cofirinrc a credere 
la necefruii univerfale di tutto il genere umano di tale fcortn , e 
le ragioni , le quali ne obligano a confeliare , che la mafìinia 
parte di queQo ne farebbe (tato privo , fe privo fiato folle di 
celcfle lume ; e che quegli i quali farebbero giunti ad una più. 
ampia, e.più Eaa noz.ione l'averebbcro confeguita fcarfilfima, 

e 
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e doppo incredibile lunghiifimo ftudio, e deformata da porten- 
tofiffimi errori : Quefto ne dice la indole non mai riprefla , c 
a noi notifllma delle noftre menti porcate alla pugna , e alienif- 
Cmt ad arrenderà ali* altrùi amano magifiero , ed oracolo: Ma 
quefto ne conclude con evidenza rplendentiOìma il non rinve- 
nirfi alcuno primo autore di quelle opinioni , che la naturale 
Religione quali indubitati dogmi a noi propone » e il doverfè- . 
ne quinci la prima contezza al primo uomo certiffimamente dal 
fuo divin Creatore fornito di quella dottrina » che fpandè nei 
figli » e da quedi fi trasfufe ai Poileri , e fino a noi difcefe . Di 
quefla Religlon naturale » di cui a beneficio dell' uman genere 
divina è la Rivelazione » divina non può non riputarfi la tradi- 
zione non mai interrottafi in venti ctadi , lìnochè da Mosè ^ 
ed altri fu confegnata allo fcritto . La divinità dì queili libri 
farà dolciiluna , e feria , e inflcmc faciliflima mia occupazione 
nella feconda arringa della l'cconda azione , dove farà impiega- 
to il mio fìilc a riliiUarc la forfcnnatezza della tolleram^a . Qui 
chiamandomi la caufa altrove farò contento dell'argomento, 
ma cnìcacifTimo , che di tale verità mi diedero le predizioni 
certamente in quei libri cfpreire , di fatti indubitatamente con- 
tingenti , a libri confcgnate , la cui cultodia fu fempre degli de- 
rifori più acerbi di quelle , e predizioni incontrafiabilmentc 
doppo il corfo di moltiffimi fecoli in tutte le loro parti avvera- 
te . xMa quelle predizioni la Cattolica Religione , e Gesù. Cri- 
fto > che la ci recò indicano , defcrivono , dipingonci con co- 
lori si vivi non ad altro foggetto adattabili , che inutile fu il co- 
nato dMnnumerabili per eccliifargli , e per trarre quelle ad al* 
tro fignificarci » e il quale folo quello produife che chi in ciò 
fi adoperò oggetto fu fempre non fo fe più di deteftazion » che 
di obbrobrio . E la Religione Cattolica non divina? non a noi 
neceffarifiìma fcorta ? 

L'imaginavo ben io : I noflri nemici chiaramente compre- XLIX. 
fero nulla da fe profittarfi a danni , ed al male tentato ^^^'^r- f^'jJ^'^'^.P'"''J'^- 
fciamento della Religione Cattolica col confegnarfi difperati ficacia"'ad Ir* 
alla naturale , e con efaltare la umana perfpicacia » e con di- po'^bn^equa 
chìararla per fefenza guida divina, o iftruzione attilììma al di 
lei compiuto apprendimento , e col quinci conchiudere , che Cattolica, la 
inutile farebbe liata la rivelazione , la quale fua ncccHarilTima JJ»*^|« ^J'*» 
bafc hanno le verità dalla Cattolica Religione a noi infegnate. fcoopre » per 
Perciò (labiiirono imprendere direttamente contro di quella 

la 
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t?rm*^ ^*^[JjMa empia , e cui follemente crederono più nocevole , o men 'r!* 
gidTtacciadi dicola pugna . Fra gli altri più furibondo Rouffeau efclama an« 
crudeiti fieno dare la Relieione Cattolica , feverafoiTe a ferire gli attributi 
dìDit^inna-^^^^'''^^^^ di DÌO, « a fomminiftrame ella "una prova del noiì 
fnerabnf.cheeiTere egli un 'clementiflìmo Padre » ma un crudele tiranno « 
privi furono pcrciochè ne averebbe fottopofii ad un pefo eccedente le no<- 
dfquena' Re^ (oTze . Ed avendo egli prefenti al fuo penfiero le nazioiit 
]igione necef fclvapgic , e tiutc quelIc barbare genti » che vivono negli erro* 
faiÌM2a^^°'*''* delia idolatria, o del Maomettifmo , alle quali non è ftato 
ancora annunziato il Vangelo con Magifìrale tuono pronunzia 
s: lungi dal levare la dottrina Vangelica gliojiacoli alla falute, 
gli averebbe moltiplicati .... cioè gli averebbe refi infofinon" 
tabili ad una gran parte del genere umano . Qui non pollo , 
mio Lettore sfuggire il già tante volte foftenuto dogli oli fTinio 
flfTanno di un nuovo tratteniincnto con qucflo filofofo non per 
poriarc la vergogna fui di lui volto non fo^^ctto a tal pena » 
fccndcndo un fuo pari fin' ad adoperare certe obbiezioni ^ià 
rnille volle confutare , e fchcrnite , ma per convincere i fuoi 
ammiratori dclT onere le loro ammirazioni ad un fogg<Jtto do- 
nate di elle non peraltro meritevole , die per concepirne tutta 
la dovutagli infumia . Cosi è , mio Rouffeau : Non folo la co- 
gnizione della vera , ed unica Religione Intollcrantijftma del 
conforzio di ogni altra , perchè con fe pugnante , e quinci 
non vera fempre da che gP uomini efifterono fu necelTaria , ma 
fu più compiuta doppo la venuta di Crifto interra » ti quale fi 
compiacque di rivelarci più verità non pienamente rivelate 
tutte da Dio ad Adamo . Così è : la rivelazione di Crifto , je 
cui opere tu fleiTo confeflì di non potere abbattere aggiunge la 
obligazione di aricchirne di più cognizioni , fenza le quali 
è vana la fperanza di ottenere la eterna felicità , e la rivela- 
zione da Dio fatta ad Adamo efìgeva eh' ogni uomo tenefTe per 
fermo non poterfi altramente confegnire la immortalità beata 
che col me^o di Gesù Nazareno (i) ; conciofiache non vifta al- 
tro nome fitto il Cielo propofto agV uomini * e indicato per lù 
quale ne fia necejfario giungere alla felicità promejja , e fperata . 
^ Ma così è quel che noi aggiungiamo che corrono alla luttuofif- 

fima irreparabile rovina e gl' idolatri , e i Maomettani viventi, 
e gli antichi Gentili , e le infedeli nazioni vi precipitarono 
fai tu perchè^ (ah sì ii ùà, pienamente il comprcjìdcQi » e 

più 
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pià fiate fra te fole vi fiflafli la mente , e a te Iteflb il confeira- 
lii , ragionevole e certo , ma forprefo , e guidato dalle infane 
'tue furie il diflimulafìi con frodolento artillzio in formando 
qiie£;li empi tuoi fcritti : Ciò non olìante quafi ignoto a te fof- 
fe io non ricuferò l'incarico di dirloti ) : per le enormi fccl- 
leratczze , con cui opponendofi alle infinuazioni , e agli det- 
tati della nella loro ragione , e poflcrgando le leggi della natura 
da cffi (lefTì capile e le fempiterne pene meritarono , e la fot- 
trazione di quei mezzi , i quali il gran Dio non crudele , non 
imponente pefo infopportabile , non terribile , fe non p^r t 
veri reati , e che ilUtminnt omnem Heminm venientem in/mhc 
munduin averebbe ad cfli fommìniftrati per conofcere GESIT 
CRISTO ,folo nome agl'uomini per divina ordinazion falutare. 

Parti ella quella » o mio Rou^eau concludente rifpofla , e j. ^^'^ ^^^^ 
fcìoglimento felice di quella queftione * che a noi lutti intolle- faciie"°tne?cè 
ranti tu proponi ^ Perchè fe il figliuolo di un Crlftianò fa ^^n^ di quella dot. 
af'giiirc faiT^a un efame profondo , ed impanatale la Religìon di ^^J^ 
fuo Padre » il figliuolo di un Turco farà egli male in feguendo fatica interro. 
della fteffa maniera la Religione del fuo ? = O/Ter va con quanta gazìon di 
facilità , e insieme con quale robulìezza di raziocinio* io a te ef^Wenta * 
ff)d!sfo . Non fa male il primo , perchè nella Religione di fuo firìngente 
Padre oltre il non vedere cos' alcuna oppofìa alla retta ragio- ^^e"' talento 

• • « . » Il TVT -1 r -il • non preventi* 

ne » e agli dettati della Natura già conolcc Lrilto unico mcz- v-j^ente c!e- 

zo » e autore della falute . Fa male il fecondo , perchè nella terminato di 

Rcliglon d'i fuo Padre molti fatti fcorge o comm^indati , o per- 

mcffi , tuttoché dalla retta ragione aborriti , e alla naturale Icg- ccfpicuo , e 

ge dirittamente contrari ; nè da ella rli fi da notizia di Gesù ^P^^"^"^*"?* 

y c r \ . r i er actttiffijnl 

Lrilto unico e mezzo , e autore di lua lalute , e quindi non raggi, 

ifcorto da altra guida lo ignora ; ma lo ignora per colpa fua 

chiarifllma confiftente in efeguirc cjuanto non può non con^- 

prendere reiffimo , perchè febbenc dalla fua legge o coraman- 

dato , o permeilo , dal fuo naturale lume ciò non oflante nel 

vero turpe , e moftruofo fuo afpetto a lui fvelato : Io ignora » 

io dico , per queft* oracolo, eh* egli oppone alla'divina bontà» 

la quale con iftraordinario foccorfo tftruirebbe coiìui s*eg!i alla 

bneftà da fe conofciuta tutto confegnaffe/i » e Inabilmente « e 

virilmente ne- olfervaffe i dettati. Perchè un ironico acerbo 

fogghigno » o mio Rouffeau al fentirti addurre da me ad ifneb- 

biare ogni tua difficoltà uno ftraordinario divino foccorfo ad 

un Gemile cofiantemcote innocente , e docile alle iofinoazioni 

Ss tut- 
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tutte di Tua retta ragione ? E credi tu , che un tale tuo rifo 
badi ad ifiTicntire una dottrina si bene fondata , e foftcnuta da 
quei luminari di fcienze , incontro ai quali tu Tei un vero nul- 
la » e ciie da quclìo rifo fia bene fpallegiato un sì alTurdo tuo 
principio , che la obligazione di fc^uire la divina Rivelazione, 
obligazione te ftcjTo conceduta iortifTima , fe la rivelazione 
fia Vera , e rivelazione da te medcfìmo confefsata da prove 
evidenti mefsa in chiaro ; che queAa obligazione , io dico » 
per illazione innegabile di quello » che tu medeilmo accordi 
manifefta incompatibile fia colla giuftiiia di Dio ^ e che dichiari 
Dio un crudele ? E non bada a torti da si portentofa contrad- 
dizione» e ripugnanza » che noi da quella divina rivelazione » 
che tu pronunzi non rivocabile a dubio » da cui impariamo la 
neceflita di conofcere Ges^ Grido per ottenere falute » da quel- 
la apprendiamo , che il non conofcerlo deriva da colpa di chi 
lo ignora , e che tolta quella di mezzo più volte Dio fi è valu- 
X^f, to di mezzi maravigliofì per annunziarlo a chi niuno impedi- 
Ripugnante mento frappofe alla fua clemenza ? 

natunK^più lo mi figuro di aver prcfeute iioi//tfflM , e eh* egli mefsofi 
cfrts nozioni in atte^jaiamcnto maefìofo , e truce doppo un guardo fevcro 
i'accufacon. qui m' interroghi • fe io mi avvifi che la rivelazione di Crifto, 
tadairavere ^ " Vangelo avendo a noi fcopertc più venta prima igno- 
ptf A lungo rate , abbia , o nò facilitato il cammino alla cclclìe beatitudi- 

corfodifecoli 2 Facilitato io a lui rifpondo torto , refolo mcn fallace , più 
prorogata la _ . ^ ■ i - i r /» i • o 

publicazione certo , e Ipedito . ooggiungemi egli dilpcttolo , ed irato zz fer- 

ài nuei Van. clìè clunque qucfio maggiore ajuto negato per tanti fecali od in- 
Stfi^emtt^mo^'"^'^ Quì io lo fcongiuro ad abbandonare per poco la fua 
li ècoaofcitt. burbanza che non altro concedami , fe non che di ftare per 
alquanto di ora attento a fentirmi . Lo fupplico ad indicarmi 
Sto d rutti che pretenda egli di concbitidere da sìffatt» mia veriflìma con- 
dì metsi.on* feflione » che il Vangelo abbia fomminiftrati nuovi flimoli» e 
«enteTetl «^^^ ^^^^^^ » « vifsero innanzi alla publica- 

]ato ii % il zione del medefimo non fieno fiati in pofsefso di uno o egua- 
fentiero aih |g ^ q aucof fimile fommo Vantaggio ? Forfcche il Vangelo, e 
llraTpiù f^t" la Religione Cattolica fieno una impoftura ? una favola ? Egli 
go(b> e diffi-nolpotrà pur con fofierenza udire doppo le afferzioni nel fua 
Cile a quanti ^^^ib in Tapporto al Vangelo al mondo difFufc di una fcrit- 

prima delia rr & . _^ 

fo» pttbiica> tura non umana , ma del tutto divina : Noi potranno loliene* 
zioiie nati i fuoi CoUeghì nella empietà , quantunque ciò fpargano 
morirono, qq^^^ noo fooo afsaltati » ed oppreiS dal cumola delle evi. 

dco- 
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dt^ntiflìme dimoflrazioni , da noi qui fopra leggiermente accen- 
nate . Che fé nè egli , nè altri dalPeflere flati privi innume- 
r,abilt nomini di qnei maflimi ajnti alla fidute , che foprabbonda- 
rono folo doppo la publicazion del Vangelo non poflbno trarr- 
le in confeguenza Vero non efTere » e mal fuppolio da noi lo 
ÀeiTo y e fe trarla non poflbno una tale Illazione (irete! in fine 
da una morale evidenza nel fuo eiFetco » o fia certezza non in- 
feriore aUa.metafifica » fu di cui appoggiata , ed immota la ve* 
rità dei Vangelo 9 e della Cattolica Religione non teme urei» e 
ridefi del forfennato ardire di coftoro in arrecarle onta , ed 
oltraggio » che potranno » o vorranno da quella a noi obbiec- 
tata tardanza inferire ? 

Cosi è , noi diremo ad eflì : La Religione Cattolica reca- 
tane , e fpiegata da Crifto porta gl'uomini per una meno of- 
CLira , più lucida , e diritta via alla meta , c quegli tutti che na- 
cquero , e compierono il loro corfo vitale innanzi alla incar- 
nazione del di\'in Verbo non furono a parte di qucfta più pur- 
gata , e brillantilììnia luce . Qucfto divario non può da me ne- 
garli , ficconie non può dai miei nemici. foitoporfi a contro- 
verfia la venuta di Grillo , la Aia rivelazione , il V^angelo . Dun- 
que iiigiuilo Dio ? Reo di una parzialità a noi , e di una i"o- 
verchia feverità contro dei noflri maggiori ? Benefico a noi, 
crudele a quegli V Ma quefte accufe fe avefTero punto di foITì- 
Aenza non ifpoglicrcbbcro Dio dei fuoi più elTenziali attributi? 
Non cancellarebbero in noi la necefTaria idea di lui iàntiflimo , 
e giuftiffimo ? e ciò fuppofto di quelle accufe medefime » fe 
vere » non è innegabile la conchiufione 9 che una illufione fia 
la efi (lenza di Dio » il quale fe efide uopo è . che ad accufa 
foggiacere non pofla di reato » e di macchia ? Ma tutto quan- 
to ewi di metafifica evidenza quefta efiftenza non dimoflra? 
Noi co nfclTano eglino i noftri nemici? Ora fe un Dio efiftere 
k metafificamente evidente ; fe colia di lui eliflenza ripugnare 
qualunque taccia è metafifìcamente indubitato ; fe la venuta di 
Griffo non prima di prelTo a diciotto fecoli trafcorfi , e la ri- 
velazione da efTo recatane di una Religione più chiaramente 
jmanifeftantc , agevolante , e accertante il fentiero alla falute 
è moralmente incontrovertibile » ma per una morale certezza 
non inferiore nella forza , che ottiene fu le noftre menti alla 
geometrica dimoflrazione , fe tutto ciò così è, non fono i no- 
ilri nemici nella nece^ìtà per ifbrigarfi da nodi altramente non 

"Ssa ' folu- 
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folubili 9 znzì per torfi da inraniilime contraddizioni di pre* 
fiare docili le orecchie alla Cattolica dottrina , la quale da quel* 
k tardità di rivelazione bandifce ogni pur leggiero fofpetto di 
Che fé di ^'^'^ ^ ^' Crudeltà » ed ingii^iizta ? 

niun'^ valore ^uò ìmaginarfi da noi > che fe un tale ragionamento io a 
Yaccufk^per- Roujfeau prefente dirigeili , fofs^egli per infìttere» che quefla 
''ìpuRnaiua* ^^^^^^^^^ dottrina a lui fpiegaflì? Comunque fofle per elfere ia 
earinfeca to- quì jentfo il giro di poche parole racchiuderolla inguifa» che 
(io farebbe , Qgnuno baftantemcntc da me vedala efpreira . Una mente infi- 
«a^raoioiis"' "ita , e perfettiilìma , qual'è Dio può vedere , e fapere , e vc- 
rotffTiTdJur- de , e fa incomparabilmente pià di quello, che conofca una 
rogameiito**^ "^^"^^^ finita, e limitatiflìma , qual'è la di qualunque più fra 
cjurr.toriù ri- gl' uomini fomito di acuto impegno , c di vaila dottrina . Ciò 
cendVn'^^"' P""*^"^^'^^ francamente pronunzio : Queflo clìcre raj/ientiflì- 
vivlentir- > pcrfctrilìlmo , faniidìmo ; quefto Dio ha tardata la venu- 



1)2 ev 



lima, la qua- t a de II' iinip^enito Tuo figlio , e la rivelazione della Religione 
folalaft'*ien* ^-'''^^'^^'^ca fino al tempo a noi noto ; Dunque ha avute ragioni 
zainfiaiMdi clcgne di fe per tardare , e nulla contrarie alle infinite fuc pcr- 
"Dioì fczioni : Du^ique be^ichè qucftc ragioni non fi pollano dal cor- 
tifTimo umano intelletto rintracciare , non perciò polìono lììet- 
terli in dubio . Ella ò da me gii\ fpicgata lo dottrina Cattolica. 
Riderebbe egli Roujfeuu ? la rifiutarcbbe un filofofo fuo pari? 
ma come ? ma perchè ? Se la mente noftra avendo tutto di 
prove fenfibilt delta cortezza di Tue vedute nella ricerca degli fì^ 
ìicì arcani non già giunge a negare quanto evidentemente co- 
nofce perciò foto » che fvìtuppare non può alcune relazioni , e 
confequenze» del che cento efempi ne prefenta la fola mate>^ 
matica , ragioneremo noi foftenendo il carattere di filofofi , e 
non anzi prendendo norma dai forfennati , e deliranti quando 
non potendo negare e la venuta di Gesù Grillo , e la fua rive- 
lazione nel tempo , in cui vcrificoffr , e non prima» e dovendo 
concedere , che dall' elfcre Dio un Ente pcrfettiflimo evidente- 
mente diducefi la rettitudine di tutte le fue determinazioni , pre- 
fumiamo di potere fodamente , e faggiamentc o negare quella, 
o tacciarla di tarda , e perciò dichiarare Dìo ingiufto , e cru- 
dele a coloro , che furonnc pri\ i folo perchè rendere non pof- 
fiamo noi uomini finiti, materiiJi, inettilTimi la ragione del pcr- 
j^lJY^ chè cosi , e non altramente fi c condotta la infinita , illimi- 
Non poteva jjata , tutto veggente divina Sapienza? 

rìaTenirii ar Epurc , 0 mio Lettore, queUo è l'argomento con cui 

Rouf". 
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Róuffeau fi ripromette di rendere ridicola la intolleranm Cat- ^^^^^j^jq 
tolica ; quello mercò del quale akri dei noftri nemici fi avvila- v iva mente ef- 
no di gettare dal trono , e di condannare allo icherno la di- primente I» 
vina PfOvidenza ; queiìo per il quale tengono per fermo quan- f^J,*ia" degU* 
ti fi gloriano del titolo di Spiriti forti di potere fpogliare la «oftrfnemfcf. 
Cattolica Religione del fuo bel vanto di avere oflcquiofiffima ''^^^ j'^t'i^ja*, 
alle Tue irruzioni di mifteri fuperiori 4lle umane menti una « V foro co' 
moltitudine immenfa di ben coftumati fuoi figli . Il non potere ftantiflìma 
eglino a sè » e ad altri addurre ragioni , per cui la condotta ^^j^utar^ \\ 
di un Dio, che peraltro eifere di Dio è certo» e perciò non più diritto ra. 
fog^iacere a vizio è indubitato, la condotta» diffi» di Dìo e ^'ocinio, che 
neir aver tardata la (ua venuta in terra » e nella permiffione del. m^^na ad o« 
male fifico» e morale , e nel non avere intieramente, e com- enun rua^e- 
piutamente a noi fvelato quanto fpetta ad altri mifter; , ficchè ie|^e/q"ella 
non maggiori , ma minori folTero del noflro intendimento ; il accufa> ed al- 
non potere addurre C io dico ) ragione , per cui quella con- lunoiiUi- 
dotta pertettamente da elli comprendati ragionevole , e com- 
prendafi in sò confiderata , e precifamente dell' elle re ella di 
un Dio , ciò i;li forpinge alla conchiufionc che la ragion non 
vi lia , che la Rivdlai^Lone ( per adoperare le frafi del noftro 
Roiiffeau ) efcìitfwa fia 'una impoftura , che la dimoftrazionc 
morale nulla debba valutarfi , che Dio non abbia fu di noi Pro- 
vldenza , che i milìcri fieno una umana ridicola invenzione . E 
che altro ò quefto , fc non o limitare la fapicnza infinita ficchè 
a nulla di più giun.p , che a ciò cui eglino arrivano quefti col 
si tardo , si circoicritto loro talento ,' 0 un dimenticarli di ciVe- 
re uomo , e una mente sì ottenebrata , che minori cofe , e fa- 
ciliffime non comprenda , c un follevarfi si alto » che al pro- 
prio findacato fi voglia foccombente lo fteflb Dio ? Non averò 
io un motivo fortifiimo per chiudere quello mio raziocinio cori 
isna enfatica lode ben dovuta a Pietro BaijUt il quale bene ac-- 
cortofi dell* efiere ella la Cattolica Religione si augufia » si ma- . 
.nifefiamente celefie » che non può farlcfi contrailo » fé non col 
Confcgnarfi ad una vera, volontaria , furiofa pazzìa» non ri- 
putò indegno, non indecorofo a sè fìlofofo quel dlfperato fifie- 
ma , per cui a dubitare per gradi non feparabili fi perviene 
da chi adottalo fé paria » ie fcrive » fe muovefi » le mangia « fe 
cfifte , fe vive ? " Ljv, 

Queflo è , o Lettore , il filìema Cattolico : QueHo ò quel BrevitTimo 
fiiìema » o Lettore » il quale propollo » e iatierament^ fpiega- ^P'^''»'' "^^^^^ 

to 
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fciTute argo.^^ ^s'* ^^^^ nemici » c difefo dagli loro affalti dicemmo fveglia- 
mentationi re nei loro petti la pìà. ftraziante anguflia » convulfione , e 
J[ro'"c*h"ia*ro*^ raartoro . Vedono » vedono eglino , e altamente ne fremono » 
dsii* ifTanto' che fé r amata da Te » e fervidamente protetta tolleranza nella 
prefo a prò. anione » che noi ordiremo alla fua infamia caderà » feco averà 
nella caduta Congiunta nella fatale fua caduta intiera la mifcredenza . Come 
dfiia toUerath fòttrarH a quello obbrobrio il pià a fe fenfibile » e tormento* 
tfcrrmifcrc ^ Potcva rcndcrfi da me più manifefto il mio aiTunto ? Po- 
denM*fnyoL teva un fiftema formarli più ben fondato , più conneifo » più 
ta in una ftef- invitto ? Se Uiici fia la Religione a Dio pradevole • ad* nomi- 
'«'vioa • ni Éilutare » qual dubio reiìare può 9 che la Rivelazione divina 
fa necelTaria per ifcorgerci ad ella § altramente fuperiore alle 
quantunque dilìgentiflìme coflanti ricerche 9 e inveftigazioni di 
tutti ? Non fu efiìcaciflìma T argomentazione dello ftelTo Rouf- 
feau , con cui fi conchiufc il nulla valere a tale uopo le pro- 
prie confiderazioni , e non potere elleno compicrfi , quali pre- 
mettere fi dovrebbero a cotanto dilcgno ? Che ne mancò alla 
prova del nulla giovarne c;li altrui Qudj in così lìrana difcordia 
di pugnanti opinioni ? Saremmo noi affidati a noi ficfli aiti a 
preferire V una di elle alle altre , le quali difperfc furono , in- 
legnatc , c protette fono da valent* uomini , ed o nulla meno, 
o più di noi prci;ievoli , edotti? Non fu da noi ribatiiKa la 
obbiezione della fcuola a noi dalla natura aperta Non fu fatto 
chiaro non effere ella tale , che ne difpcnfalfe da un iunghiflfi" 
mo , e fatigofiflìmo (ìndio , in ninno fertile del cercato intiero 
ftutto , da pochi confeguibile 9 e non maifenza certi0imo pe- 
ricolo di alTurdiilìmi errori ? L* argomento a priori della infer- 
mirà di noftra mente » e fuo allucinamento in cofe meno ar- 
du«l 9 tV altro a pofteriori collocato fu la innegabile lloria dello 
fpirito umano non follevò quel raziocinio ad una vera eviden- 
za ? Oltredichè la fìella pugna fra i viventi naturalifti in tempi 
sì illuminati non> coovinfe ognuno del non potere noi mercè 
degli foli proprj lumi venire a flabilimento » che ne quieti il 
turbato fpirito , e fia ficuro ? Che fe negare non fi potè da 
alcuno dimoftrata la necefiìtù della Rivelazione di quefìo (telfo 
Dio , che diflru^^geremmo nella nofira opinione, fe il figuralTe- 
mo privo di Previdenza fu gP uomini , non bene fi dciumè da 
quella dimollrazione la confequcnza naturalifìlma del dover noi 
arrenderci a quella Rivelazione , che vera fi convince con quel 
genere di argomenti evidenti » con cui ù. può dimoilrare un 

fat- 
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fatto , cioè coi Morali ricchi di una luce » alla quale fottrar- 
re non fi può qualunque pupilla ? E fe il Vangelo fi fcuoprl 
per una si fatta evidenza divino » cofii rimanere può agli noltri 
Avverfarj per difendere , e fofienere le proprie infame a quella 
Grifi iana filofofia inimiche ? 

Si : Può rimanere , e refia a diffiparfi una obbiezione in ^^^^-^^ 
apparenza non difpregievole . Pietro Bayle ne avverti , e ne ^j^ifione fri 
accennò la medefima , quando ^ tolta di mezzo /a fotovzn^a i cnflianiFo- 
fondata da lui fu la cofcienza erronea , preicfc conveifione t«bbe«PjL«; 
impoflìbilitata dei gentili al criftianefimo , percLè di\iio dai^li ^àrequcftaiu- 
Eretici in divcrfi partiti . E in fatti fe quefta Icuola di \ di cui è 

e di divina dottrina è ella vantata ancora da quegli ccrtLu ciue ^ ^ ^.^^ 
crifiiani , i quali da noi div ili formarono nuo\e Ictic , ed hie- po renderlo 
tici fono appellati quinci da noi , non ebbe la finezza di ^^'i/^^ "^^^ 
ajutata dal Tuo Pirronifmo tutto il gran can-po per farfi fer\iie rt>i] procura, 
quefic divifioni di areomenio alla fua difefa della tclkìania »<> aiuictbia- 
Certamcnic ragiono quel hilofoio icnz alcun riguardo alla a^' disfatt» tcta- 
rogat'jfi lode di fcuopritore del vero , anzi con diftruggerc ne- le degli Uè. 
gli più degli fuoi Lettori ogni di fe non rea opinione : ]\la a*^*'* 
quegli preiro di cui arringare volle , e fperò con gran frutto 
quanto verillmile fe comparire la fua aflcrtiva del bene inferirfi 
da quefte eretiche divifioni , che le la tolleram^a foccombclìc 
alla conCraddizione dei faggi., quefto dei faggi univerfalc dilVen- 
fo , e contrafio un ofiacolo farebbe non fuperabile alFacquifio 
dei Gentili alla Religion vera v dei Gentili si » cui ignota fa- 
rebbe e per niuna guifa difcernibile quella unica fra tante , fa* 
lutare fcuola » tutte arrogandoti > e publicando di fe Crifto 
Autore > e Maeftro ?.Quefii Eretici fiefiì non potendo altra* 
mente foffifiere protettori forzati della dai mifcredenti tutti mal 
difefa tolleranza , ancor della propria Republica ravvifata ne-* 
ceifarifllma bafc , ed unico fondamento fu cui tutte riporre le 
mal nutrite iufinghe di durazionc , e di vita ; quefii ne proi- 
bifcono di qui porre termine al nofiro fifìema quafi già com« 
piuto , e perfetto . Dunque ceco ciò , che a me rimane di pe- 
fo per finire di convincer chiunque , che abbattuta la tolleran- 
za , in uno (leiro eccidio involta è la mifcredenza tutta . Mi 
rimane a dimoftrare , che divenuti nccclTariamcnte docili alla 
evidenza morale , non fole aver dobbiamo il Vangelo , e la 
crifìiana Rivelazione unica noftra guida , e Macftra , ma che 
quefìo M:igiRcro tutto fu da Dio affidato alia foia Cattolica 
Romana Chieia . • Nè 
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x^vi, Nè mi aflale nel pormi ali* impegno alcun timore di htù 

• A ciò necon-nefcire in una imprefa la più facile » e ia più fpedita di quante 
perpMuità di "° abbiamo in quefta prima azione aflunte . Imperciochè quel 
un Magiftero Vangelo mede fimo » di cui la divina orìgine fi è con una tale 

infjJiibiJe, o evidenza dimoftrata , che tutte in un tratto roverfcia le infi- 
fcttoli non ^^^^^ * ® ^<^^^^^^ » ma folli e ridicole frodi , e machine dai no- 
foggetta ad ftri nemici adoperate ad involgerla fra dubj /e a nafconderla ; 
^uSc é ial infallibilità di un Magiftero perpetuo della Cattolica 

Vangelo rcrit- K.omana Chiefa ne afferma, e ne propone da quella divina 
"tura dinio. Pfovidcnza medefima a noi lafciato , che il Vangelo dettò, e 
ne^fi paJelk^ '"^^^'^^^ P^^ follevarne da ogni ambiguità , e per foccorrerne 
in ogni incertezza , e per dirigere i noftri pafTì , ficchè non n^ai 
• trafcorrano oltre il fentiero neceirurio a baiterfi per giunt;eic 
alla mela a noi prefilla . Notilllme fono elleno nulla meno che 
ampie le efpreflloni da Gesù Grillo iifaie nel fonc'are qucHa 
Cuci Chiefa dirette perciò 6 S. Pietro , perchè da lui fatto Prin- 
cipe agli Apoltoli , e perche quello , i cui Succellori nella 
Catcdra averebbcro nella Cutiolica Chiefa fofienuio il Primato 
= Tu es Petrus (^i^ y fupt-r hanc l'ttrnm adifìcabo Ectiefiani 
meani = Contro di qucha Cliiefa prcvidde le perfecuzioni , 
che farebbero niofle , e afìlcurolla che non con altro etìetto 
averebbe ad effe foggiaciuto , che coirufcirne ingrandita di 
poffanza » e di dignità , quantunque ai Principi intenti al fuo 
totale efterminio unirebbonfi in ogni età uomini propoftifi di ó 
corromperne la dottrina » o annientarla / Bayle » i Tolandi » 
^liObbesjgli Spino/a f i Roujfeau » gli Elve\i s Et porttV inferi (12) 
non preevalebunt adverfus eam s A Pietro > ed ai fuoi Succeflori 
affidò le fue cure , e il Principato Tu gli Apoftoli , e fu quegli, 
che in apprclTo Vefcovi averebbcro degli Apofioli ereditate 
le fatighc , lo zelo con la cfprelTa conccflion ddle C/iìavìMc' 
gna di fuperioriià , e di giurifdizionc = tiùi claòo claves 

Regni calorum = Adunque perciochò era necelìario d e un tan- 
to fuo Vicario , e quegli , che in apprelTo occupalo avrebbc- 
^ ro il fuo pofto efentati da lui follerò da ogni pericolo di urta- 
re , e rompere in ifcoglio di falfa dottrina , la infallibllil^ in 
Pietro o agli foli fuoi Succellori , o alla adunanza de X'cfcovi 
promifc uniti col loro Capo in un fenlimento concorde . 
= Qiiodcunque ìigaveris (4) fupcr terrain erit /.'gafiun ir in cccIiSf 
quodcunque folvcris Juper terram erit folutum ir in Ctulis = Nè 

con- 
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contènto -dì avere qucHa promeiTa d'infallibilità cosi chiara- 
mente pronunziata » anzi di averne la Tua Chìefa cosi folcnne- 
mente invertita , ne ripetè il gran privilegio con più enfatiche 
parole altfa volta = E^o prò te rogavi (i) Petre , ut non deficiat 
fides tua se replicò V incarico di valerfene ad altrui giovamento 
^.Et tu alìquando (2) converfus confirma fi atres tuos» 

Comparirò per avventura a te , o Lettore , degno di tua LVII. 
riprenfione , fc alla autorità di quefìe divine voci , per le quali ^ ^/acfffil 
fiamo nulla dubiofi della infallibilità di una fcmpre aperta me s'i certi 
fcuola , o fia ccIcQc oracolo nel Crilìianefimo , aggiungerò convincefi , 
la ragione , che di quefta fcuola medefima non foggetta ad ab- cofo'nenlaJl 
baglio , od errore ne perfuade , e convince . Dcfterà a te for- cafle di ua 
prefa , che io cerchi da^li arpomciui nolUi la conferma di ciò-, "o" po- 

* .... trcrrnx) tncr* 

che fignilìcaiio i detti di un Dio , e non veda , che qualunque ncmiorie, 
fiafi il noQro raziocinio , non mai è allatto lontano dal perico- 
lo d' inganno > e che non elfendo a tale pericolo , nè potendo 
efTere efpofte le efpreiSoni divine , non la umana ragione a 
<fuefte aggiungere può forza , o pefo, ma di quelle queda va- 
lere fì deve di quale certa guida per giungere al Vero . Non a 
torto tu mi rimprovererefli » o Lettore , iè io 1* argomentazio- 
ne adoperai a provare certa la 'divina fentenza . Nò : Io della 
argomentazione non ad altro qui oggetto mi vaglio , non 
pnma per eccitare quel gaudio* che dovrà origioarfi in ognu- 
no 9 il quale rifletta » che quanto è indubitato per T autorità di 
un Dio , è ancora veriilmiliflìmo air umano intelletto ; indi 
perchè inveendo io contro i mifcredenti fieno eglino fgomenta- 
ti dall' empiamente deridere un' autorità , la quale non è più, 
forte per le ragioni , che moftrano la verità dei fuoi oracoli , 
ma efige almeno per quefìe da ogni perfido fuo dileggiatore fom- 
miirioiic , e rifpetto . Ora ciò pollo come poter non ifcorgere 
uomini acutilfimi , che fe v' ha una dottrina divina( ciò , ch'è 
evidente ) aperta deve fempre ad ognuno clTerc una fcuola 
pronunziantc oracoli all'atto cclefìi per impedire , che il pcr- 
vcrfo penfare degl' uomini guafti quella dottrina a noi fcoperta, 
e cogli errori più pcrniziofi mefcoli gì' infcgnamenti divini ? 
Forfè non doveva temerli » che la dottrina crìlìiana folfe per 
eflere non dirò folo finidramente interpretata » ma fino (Irafci* 
nata a fervire alle più abominevoli paflioni % Chi v'ha > il quale 
conofca ciò » eh' e V nomo doppo il peccato di Adamo » pu« 
* • , . . . T t ni*- 
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mto(e quella Cattolica Religione di cui dimoftrammo la divina 
forgente lo ci utteDa ) negli fuoi poderi tutti con la privazione 
della originale giiifìizia , cui fia ignoto vivere in ciafcuno un 
appetito viziofìlfimo di novità , e di eifere fegnato a dito quale 
inventore , e Macftro di non più innanzi fentiti fiftemi ? effe- 
re portali tutti alla contraddizione per non apparire feguaci 
delle altrui opinioni ? la coruttela ifpirare a malvagi un vivo 
impegno di quietare gli angolciofi interni rimorfi coli' inganna- 
re fino fc CiciTì ? e in fine unita andare a quelT appetito di glo- 
ria , a quella premura di fovralìare colf ingegno , a quel desio 
di tro\ are in un cercato allucinamento pace , e ripofo , o fia 
di procurare per tale mezzo 1' ammutolimcnto dcUa colcienza 
rimproverante i continui falli , ond' è gravata , andare , diffi , 
unita una in tutti non mediocre , e in molti foltìflTima ignoranza? 

Che fe tuttociò non fo^giace a controverfia poteva fperar- 
fi che gP uomini non aventi a cm ricorrere nelle loro ambigui- 
tà > e non fottopofti ad un Tribunale fupremo » le cui decìnont 
dovelTero eflere rifpettate » quali ad eflb dettate da una fapien* 
za infinita » che quelli uomini fatti ciafcuno a fe fteiTo fovrano 
arbitro » e interprete delle crilliane iftruzioni non foflero per 
effere fofpinti da quegli motivi ad ofcurare il candore della cri- 
ftiana dottrina ? a farne fmontare la beltà ? a deformarla ì 
L' efempio a tutti manifcfìo della da errori moftruofifnmi fino 
nei noftri tempi » e in ogni età trafcorfa contaminata Religion 
naturale quantunque a noi altamente Rampata nel cuore ne la- 
fcia punto di lufmga » che diverfa forte farebbe toccata alla fi- 
lofofia di Crirto , infinitamente più alìrufa , più inimica delle 
ree inclinazioni , e imponenteci la ohligazionc di falirc ad una 
Virtù incomparabilmente più eccelfa ? Ne lafcia , diffi , punto 
di lufinga ? E non vediamo noi un numero iuimenfo di depra- 
vatori del Vangelo incominciati a forc^cre fino dalla venuta di 
Gesù Crifto , ed intefi o a condannare all' oblio la retta intelli- 
genza del dogma , o a corrompere la morale , e a fouituirc 
alla criQiana feverità la diirolurc/za , e licenza? Oltredichè 
non previdde egli lo ftefTo Crifto qucita in ogni tempo futuro 
sioltitudioe di empi occupati allo fvifamento di fua dottrinalo 
air efierminio delle fuc maflìmc , e leggi ? E fe il previdde,e 
annunzlollo a noi » acciò da efli ne guardelTemo t poffiam noi 
credere » che noi muoveife la fua clemenza a fommtniftrarno 
«n mezzo ficuro mercè di quefta infallibile fua fcuola fempre 

apcr- 
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aperta 9 onde dal veleno delle ree opinioni o non fofTemo mai 
ibrprefi , o avelTemo medicina a guarire ? Le quali cofe emen- 
do cosi , eiTendo palefe che fc fu elTetto della divina Previden- 
za lo iflruirci con una ampia dottrina , eiì'ctto pari dovè efl'crc 
della Previdenza divina di aprirne una infallibile fcuola , per 
cui fi fcuoprilVcro le macchie , con le quali da innumerabili 
cortantcnicnrc farcbbcfi procurato di recare onta alla dignità 
di queliu Reina , e per cui quefta fìcfìa ferbafìe illefa la digni- 
tà fui, c la fovraumana purezza a fronte degli facrileghi sfor- 
zi di peuilenti drudi folto il falfo manto di cafli amatori ado- 
peraniili a nLifconderc la malvagità propria, e perfidia , provato 
fi è anccua con la ragione quello lidio , di cui empietà fa- 
rebbe a oiìbitarc , perciochò da Dio fìeffo aitcftato ; anzi fol- 
lia , di cui il vanto non può da nei lenza reato di villanifllnio 
furto ufurparfi , tutte dovcndofi agli noftri nemici per tutta 
vita in elfo più che in altra guadagnarli cofpicua gloria Arana- 
mcnte occupati • • 

Ma chiufa diconci gli Eretici quefta infallibile fcuola , e pe^,^t"dico. 
fepolta in un profondiiTinio oblio » ed eftinta poco doppo il no gii Eretici 
fno nafcimeiìto la Religione crifiiana » e rinata allora che ^^'^J^^^^ [i'^^'^^ 
divina pietà» e Previdenza piacque di fe deftinare a renderle fo^'af^cWAsl 
vita, e grandezza. Dunque fe un infallibile Magiftcro toltomi fecoji , e 
agi' uomini , e poi renduto , prèfentemente enfiente . Ma 
•guardimi Dio e dal dichiarare luì menzognero » il quale n' ac- rivivere . RU 
certò tante volte che la Religion fua doppo la indegna morte, ^'coiiiiìmo 
a cui volle foccombere non mai a cangiamento farebbe fog-^*"'° 
getta , e di unirmi con tali bruti non uomini nella infania di 
rimirare quale divina dottrina V nc;;rci;ato delle più portcntofe 
mofiruofità , che partoriJi'e mai la più sfrenata licenza . Qui 
dunque , o Lettore , permettimi , che io cogli eretici per bre- 
ve fpazio trattengami nella difcuffione di una sì gloriofa , da 
elfi alTerita da Dio a fc addolìaia incombenza , e che io anzi 
piacevole , che quale mi ricercherebbe la inaudita lor traco- 
tanza , mi adoperi a cangiare in vera indelebile infamia la itra- 
•na ufurpatafi gloria di rifìauratori della crifìiana Religione per 
colpa ( dicono ) de noftri Padri negletta , e dimenticata , e ri- 
pofta ( alTermano ) da fe nella dignità » e luftro perduto . Sup- 
pongo io , o Eretici , che mi accordiate una fofpeniione in 
.dare fede al voftro vanto 9 fin* a tantoché non vi guadagniate 
« la mia » e V altrui credenza con produrre di quello tali » e si 

. T t a chia- 
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chiari argomenti , che riv ocare a dubio non poflafi riviverè per 
voi la dottrina da Crifìo fpiegata agli ApoftoH t e noe mta 
alle ingiurie del tempo fovraftante alle umane cote > o (beccai 

,bita alla violenta avverfion dei malvn^i . Clic fe a perfuaderci 
nulla arrecare potrete , confcileretc infine forzali, che a ra- 
gione tollerar non polTiamo cuoprirfi da voi con tale velo i 
crudeli vollri allentati per eriliare dal Mondo la pudicizia, il 
pudore , il (aiutare rigor delle \cp^2} » e la publica quiete . Orsù 
dunque invitali da noi , ed obligati al grande impegno diteci 
quali fieno gl'indizi delT a voi da Dio commclfo incarico di 
ricondurre al celelìe fuo foggio la Religione Cattolica da qucfio 
difccfa allorché cedè alia mai^giore polìanza o delle umane vi?- 
cendc , o degli fccllcr:iti un icmpo fuoi figli . Nulla rifparmiatc 
a bene perorare la voiha Caufa ficuri , che farebbe ogni tie- 
pidezza » e leggiera mancanza al voflro onor luttuofa, perciò» 
chè o fortiOìmo cpntrafegno dì reiifima facilità » e d* i^DomN 
niola imprudenza nel battere le diftorte ftrade dei voftri AntCp 
fiat» » o per più vero dire evidente riprova di cercata impuni^ 
tà in un brutale- iiftema . 

Che ? Niente pronto avete a produrci per vincere la fa^ 
già noAra cautela neceffaria a premetterfi ad un affenfo si in- 
tere/Tante ? Si eh ? A tale noi (ìamo abbiezion condannati da 
voi » che ci riputiate un vii trofeo degi*infani voftri fpergiuri? 
E fiapoiTibiie cotanta in voi follia , che prima di dicbiararvici 
riOauratori glortofi della crtiliana obliata difcipUna non temeflc 
U certo contraflo » e la pugna coi noflri fopra ogni credere 
impegrvati à porne la verità nel fuo lume ? Ch© fe facil vi fu a 
prevedervi incontro un valente Ruolo di faggi vi lufingafte di 
potere agevolmente obligarc qucflo alla fuga colla fola autore- 
vole intimazione , che non è la crifìiana la da efTì diCefa Reli- 
gione , che quella funertamente perì , che per moltiflimi fecoU 
è fiata tolta all' afpetto , ed al culto di uomini per numero , 
per fantit'^i di vivere , per valor di dottrina di eterna ricordai>- 
aa , cU-c ia credula da querti verace , c divina non meritò tale 
encomio , che voi fiete fiate fpcditi da Dio a tornare al Mottr 
do lacelcfte fpenta fua luce ? Sì ftupidi vi lufingafte chefoffe- 
jno per rimanere tutti a tale inaudita baldanza » che almeno 
non aveflfemo fpirito per interrogarvi in che ripone (ìe la difie* 
renza della noftra dalla dottrina di Crifio ? con quale nervo di 
ragioni facefie chiara la fuperiorità dei voflri dogmi fa la fot^ 
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fennatézza delle noftre opiinioni ? in quale anno queda voUra. 
da voi rirnfcìtaca Religione criftiana ebbe V eccidio » di cai i 
primi ne dade la dogiiofa contezza ? per mano di chi fi efegul 
un sì gran colpo 9 t sì ali* umano genere orribile , e pernizio* 
f 0 ? e infine giacbè creder fi deve eiTere (lato ti Mondo per si 
lungo fpazio di fecoli in una cotanto dannofa ignoranza quali 
abbiate gloriofe marche del divino a voi Magiftero addoiTato ? 
£ perciocbè qaefte » ed altre fimigiialDti interrogazioni fenzà 
fallo furonvi prefenti alla mente , come addivenne , che primà 
di alfumere il nome di rilìauratori della Religione abbattuta non 
vi fornifìe di rifpofte e si ftrìngenti , e si faggie , che fo0emo 
per eiferc perfuafilTimi ncIT abbandonarci in fcno alla vo (Ira 
iflruzionc , che di eiìa per lo mezzo vofiro foflcmo favoriti 
da Dio ? Giachè nulla a voi cale il voftro decoro , e fola nel 
voftro petto vive la premura di acquiftarvi con male concerta- 
te fole fama prelTo de rozzi , e preifo cui fpenfe quafi ogni lu- 
me il predominio delle non domate pafiloni , perchè non ira- 
fcorrefte ad allarmare che Calvino , che Lutero , che Bi'ia , e 
Carloftadio , e Zvìnglìo , e Mclaiìtonc , ed altri lor pari già vi- 
vente fra noi Gesù Crilìo erano e nati , ed adulti , e airuomò 
Dio cariflìmi ; che dalla fcaola del divino Maefiro partirono k 
pieno di fua mente iflratti \ che di poi levati in Cielo con Elia-i 
o trasferiti con Enocche nel Paradifo terrcftre indi ufcirono nei 
nodri tempi più fortunati a verfare fopra le genti la loro cete** 
fie dottrina y quando e cancellata erafi nelle umatie menti ogni 
memoria di cridiana Religione , e pertanto intervallo a dannò 
diremo d' immcnfa moltitudine data èra in un oblìo totale ? 
Non ifpcrafte di avere affenzicnti quegli vodri feguaci ? Te- 
mefte di effere dannati da noi alle beffe ? Quale panica paura 
vi affalfe ? Forfechè non è op^gi sì bambino il Mondo , che 
pofTiate con plaufo valervi di siffatte ingegnofe invenzioni , 
o non fonofi elleno affatto perdute le memorie tutte dei fecoK 
andati Picchè nulla aveffemo acconcio ad ifmentirvi , quaP ora 
piacelfevi di cangiarvi di novatori affettanti gravità , e conte- 
gno in ifpregievoli novellatori ? 

Via fu : giacile voi o non impiegafte i più ferj , e maturi 
voftri efami a rintracciare gli argomenti della voHra Caufa de- 
cifivi , o pollivi alla grande imprefa rinvenire non gli potcfie, 
io verrò fuggerendovcH divenuto qui di acerbo nemico fcrvo- 
•lofo voiiro Avvocato . Chiamate alla voilra coniiderazione p 

Ere- 
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Eretici la fiabilità della Ro mana fcuola » la quale fondata dal 
Principe degli Apoftoli S.Pietro puriflìma da ogni ne o ancor 
minimo fi è per diciotto fecoli confcrvata incontro non folo al 
furore della potenza più ampiri' , e più contro di ella infierita, 
ma contro le infidic maliziofiirime d'infinite eresìe , le più delle 
qunil fcbb -ne aveiìcr Tempj , rifplendcirero per angulti troni, 
c moftraliero di dover durare immortali pel favore de Principi 
ad GiXc olìcquiofi , e per la moltitudine di libri a loro fermezza 
difperfi , contuttociò tutte mifcramente perirono , nò reftercb- 
bcne la memoria , fc non i loro libri , ma i noftri di elle con- 
futatori non la ci avelfcro tramandata . Quella sì follccita mor- 
te di quante nei fccoli andati forfero poderofe eresie, e minac- 
cianti a noi T ultimo eccidio , e tuLiavoIla si feUcenaente , e 
preflarficnic abbattute non farà ella un argomento di quella vo- 
ftra riftauratrice gloria convincentiflìmo , di cui ancor' elleno 
furono le perite eresie fìtibonde ? Veramente non poHb , Ere- 
tici mìei , dilfimularlo . Quella si breve vita evidentemente 
manifefta la inettitudine degli vodri fittemi a produrre quegli 
frutti , a recarci i quali fi fpacciarono i voftri Antenati a noi 
fpcditi dal Cielo : Da quella sì immatura morte fi trasfonde 
un troppo fiammeggiante fplendore a quegli di eterna rimem- 
branza incliti Eroi noftri maggiori , il cui coraggio la portò ; 
e la cagione della medefima con infinita violenza all'alta qualun- 
que intelletto per convìncerlo della empietà delle Eresie si (0- 
fiamen'ce fpente , cagione , che ben fi fa ravvifare da ognuno 
nella più ampia luce , che acquiQò la dottrina Cattolica dai loro 
temerario contrailo , da cui ricevettero non fanabili mortali 
ferite . Non poflb tacervelo : Quefta morte , o Eretici , da 
tali motivi affrettata ella è un prefb^io di un pari luttuofinimo 
termine fovraflante alle vofìre inlanie , le quali ne un eguale 
fe^uito hanno mai confeguito , nè una uguale faldezza a quella, 
che un Ario , ed altri fimili alle proprie acquiflarono già , Hc- 
chè fe confeiTarc dobbi:imo che voi , ficcome quegli fiete nudi 
cfpofli alle oiìefe di chiunque vi affalti cogli argomenti , onde 
apparifce in voi uno aliai più di quello precipitofo furore , da 
cui furono quegli fofpinti ad annientare la virtù , la verità , la 
Religione ; non pofiTiamo dubitare , che uno fleifo , e più fe- 
rale efito fia imminente agli vofirl da riflretta turba di furiofi 
pure anco applauditi fillemi perchè portanti in trionfo una em- 

|>iedi e licenza piC^ tracotante , e sfrenata di quella, per cui gli 
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antichi furono opprcfli ; e confclìare pur debbafi , clic fe ri- 
dondò un non mediocre aumento alla nofìra fcuoia dalla eflin- 
zioae delle vetafte Eresie , fia per derivarle dalla vicinifìTima 
totale rovina delle voiire fiabilità ancora più ferma » e dignità 
più fablime corretto elTendo ognuno per tanti monumenti uni- 
formi infine a conchiadere rimoflb ogni dubio » che non può 
non divino effere il fùo Regno , al cui si diuturno i e non mai 
fimile oflervato (ìabilimento coftantemente fi manifefiano con- 
corfe più che altro le ribellioni » le rotture y le guerre » e nel 
quale quede fecero si , che le medefime fieno in vigore doppo 
tante etadi 9 che da Crifto furono annunziate verità ; il mede- 
fimo culto profefnn , che da lui fu inculcato ; le medefime ri- 
tenganfi confuetudini , che da lui furono introdotte ; e la era- 
dizione duri si lontana da prudente ambiguità , che 1* opporvifi 
altro non fia , che un ofTrirfi allo fcherno , alle rifa , alle giufle 
invettive non pure de fervorofi feguaci di lui.» ma dei foli ami- 
ci del vero . 

Giachò da un rKìrettlfTimo vivere delle preterite eresìe, e 
da un antivedimenio il più maturo , e prudente del proflimo 
fìerminio delle ancor vive non pure giovata non è , ma afHit- 
tilTìma la caufa voflra , e difpcrata , volgetevi al contrafcgno 
di una celeftc dottrina , Tampio fuo dominio . A voi nello fìu- 
dio , ed interpretazione ( oh Dio quanto fincera ! ) occupati 
tutto di , e fuclanti dei facri libri ignoto elTer non può averne 
elfi si rovente , e con tali efprenioni , e sì Ognifìcanci dichiara- 
to volontà di Dio effere » che la Rèligiòn fua quale augufia Rei* 
na fu tutti i popoli ottenelìe un aifoluto impero » e culto à lei 
preftaifero le più barbare » e felvaggie nazioni » e alle fue leggi 
fottoponeife ogn' uomo indarno ricalcitranti le inclinazioni fue 
ree fra ceppi riftrette » e domate » che dimoftranci avere lo fiei^ 
fo Dio Aabilito quefio nntverfale olfequto indizio nulla dubio 9 
onde da menzognere > e sfrontate meretrici quella da ciafcuno 
ravilTaferi la vera 9 la celere Vergine , la diletta fua figlia • Il 
vodro amici(fimo Grozio egli ancora fu dalla patente verità nel" 
la fua interpretm^ione del vaitunefimo Capo della Apocaliffl con» 
dotto a farnefi Maeilro del veridico fuo fenfo quello Itelfo in» 
dicante , che Religione fua quella Grido llatui, cui non folo in- 
finita gente in ogni banda foggettalfe i penfieri , e le azioni ; 
ma le più all'ennatc accademie , e di virtù vera , e di dottrina I 
luminari più iniìgai ne folTcro. e i •feguaci più a lei iìretti » e i 



Digitized by Google 



33 ^ DELLA T. AZIONE CONTRO . LA TOLLERANZA 

patrocinatori più cor aggi ofi. Perfuafi dalla neceilìtà di uhtafc 
indizio per farvici confelfare divini meiTaggi a noi fpediti a tor- 
nare a vita la criftiana dottrina abbattuta, mofirateci i*iiniver- 
fale planfo agli voflri oracoli , e la fommiflione di un mondo a 
voi docile 9 ed ofTequiofo . Oh Dio ! Io bene ini accorgo » che 
d'onde fperai venjlié a voi foUievo , fi apre una nuova larghiP» 
fima forbente di amaro lutto , e di confusone fatale . Ah! che 
non può velarfi la verità dell' avvilimento efiremo, a cui dan- 
nate fono le voftrc fette, the al prcfente oggetto tutte fono di 
univerfal derifione ; nò rcfìa ad efìe , che una fcarfiilìma trup- 
pa dalla ignoranza opprclìa , e per i più fucidi vizi abominata, 
da cui abbiano un qualche tribuio di lenuilTimo omat'gio , o an- 
zi apprefib cui non fieno ancora precipitate alla elecraiione 
prelto di opni altro commune . 

lo invero quaft fono pentito dell' afTunto impegno di fui^- 
gerire a voi la giufla difefa della voAra Caufa si acremente dai 
mici Cattolici invertita , e oppugnata . Non faprei dove vol- 
germi per fabricarc feudi acconci al vofìro riparo , fepure atta 
non folle a recarvi fallite quella intefiina dilfenfionc , quella 
ofìinnta dlfcordia, quegli oJj fcrocifrimi, i quali affai più vi agi- 
tarono , c vi fofpinfero a più dilumano furore riftretti fra voi, 
di quello operalfero a voi llefli conn^Ueri , e compagni nella 

{)erfecazione voftra at Cattolici . Né fono qui fcopo al mio dire 
e antiche contefe acerbiffime » e non mai interrotte o mitigate 
fra gli difcepoli di un Ario , di un Saòellio , di un Eunomio $ di 
un Macedonio » di un Ne/torio t di un Pelagio , Reco fole qui» 
e fchiero al voftro fguardo le ire si orribili, le villanie men'ufa- 
te efpreiTe negli tanti fcritti a noi pervenuti , e le micidiali of- 
fefe , delle quali giunfcne la indubitata contezza fra gli amici di 
Lutero f di Calvino j di Carloftadio e di altri , che o uniti , o in 
poco tra fe lontani tempi la Religione Cattolica fotìfriavverfarj, 
e dai quali anziché ofì'ufcato , fu refo più ampio il chiarore del 
fuo divin nafcimento . Balli qui il rammentare al mio uopo , 
che dalla fola fcuola del primo tanti in brevifTìmo tempo fi fpar- 
fero difcordanti fillcmi , ch'elìendovi fiato cui calfe di anno- 
verargli , c avendone numerati nulla meno di ottanta fu co- 
fìrctto a pronunziare , che ripartendofi cffi a cìafcun anno con 
eguale fomma , due Sette forfero dagli abifil in ogni anno , e 
Tuna tendente alla diflruzione , c all' annientamento dell' altra . 

Voi abaftanza ilcomprejidete , Eretici. Quefta voftra sì fcri- 
-» ' ' ' * na 
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I na domenica guerra non mai acquietata , e la quale ha fovente 

' involta tanta parte di voi nelle più dogliofe Iciagure , quefìa 

I non pure non può da voi produrfi , ma dovrebbe fra le più don- 
' .(è' tenebre teiierii perpetuamente occulta , fé prorotta eflendo a 
lagrime voli tragedie impoflibil non fofle il proibirle 9 ch'ella 
fola (bllevi alla più alta evidenza la voftra menzogna ogni qual 
volta la dignità afTomete di riftoratori della Religione di Crt« 
{ Ho . Facciamo cos) : I Cattolici fra gli tanti argomenti» con>^i 
-quali dìmoftrano celefte la loro dottrina danno non T ultimo 
Juogo a quello , che nella fàntità è fondato degli primi dtflemi- 
I -natori » e di quanti In appreiTo imitatori furono nella genero- 
iìfsima imprefa degli cofpicui efempi , i quali la pietà dì quegli» 
I di cui immortale è la memoria , nelle loro azioni fecero rivi- 
vere , e nett*incredibil coraggio . QueHo , che invero fìringeii- 
tilBmo argomento è , onde fperarc di attribuire a voi fteflì fen- 
Z2i noflro contrailo la gloria ufurpatavi dì rìQoratori , qucfto 
adoperate a voftro prò , e al vofìro ajuto chiamate in adoperar- 
lo la più rara , e più efficace energìa , Salite in prima alle an- 
tiche età, e qui la Virtù degli teltè nominati Ario Macedonio 
, Ptih.gio Sahdlio Neftorio ponete in una brillante fembian/a . Ma 

come può fortirvi la conceputa idea fé tutte le ftorie di quei 
tempi medefimi quando accaddero i narrati fatti , le più accre- 
ditate , e ancora dei volìri amiciffmii concordemente ne dan- 
no contezza dell' cITere (lata a quegli familiaridìma la frode» e 
r artifizio più infame ? da effi elferu diifufa nella gioventù la li*- 
cenza » e diflblutezza inimica di freno » e bandito da tutti gli 
dati di perfone il fervido impegno di formare in fe un ritratto 
-di Crifto ? Non vi fgomentate : Finalmente non fono quefti t 
voftri Padri » e fe tali non (bno il vanto di avere renduta % vita 
alla morta Religione non fu di eflfi , ma dei voilri Maeftri . Sù 
Quoque : Le azioni di queAi , è le più fegnalate fcegliete a for- 
mare una ctligie , che tutti a sè concilj gli altrui ifupori . Vi 
porrete voi all'azzardo? Ah nò. Deponete il troppo impu- 
dente penficro : Io vel predico : Voi andate incontro alla ul- 
tima ferale voftra rovina . Potete voi diffimularlo ? Lutero , Cat" 
vino , Zuingl'o , Melantone ^ Ecolarnpadio , Bei^a , Carloftadio y 
Ofiandro , ed altri lorpari , e i loro allievi di tale ribellione fu- 
rono nei due , o tré fecoli andati motori , e capi , di cui mol- 
tiflìme Provincie e qucì^li ancor vivi deplorarono i luttuofifTi- 
xni ei&tti 9 innu[uer,abiU popoli gemerono lìranamente vefTati e 

V V gì' in- 
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gì' intieri Regni divennero preda alle cupidigie più Infanè ; « 
per cui quegii Aedi già morti luogo forfè non v*ebbe nella Ger- 
niiinia » e nelle vicine regioni 9 al quale il veleno da quelle ferpt 
trasfufo cagionata non abbia convulfione 9 ed aiTanno » e per ciii 
infine e noi» ed ogni amico della Religìon vera occupato fi fen- 
te da amaro cordoglio qualunque volta a quelle un dì s\ floride 
nazioni volga lo n;uardo troppo ora degenerate dalla virtù de 
maggiori » e benché doppo di eifere ftate irrigate dai fudoti •'e 
.dal iangue di generofi Cattolici non prive de frutti della criflia- 
na pietà » contutcociò fpogliate degli belli ornamenti , e della 
luce , che già tramandarono unite tutte > e llrettamente a Crir 
ilo 9 alla Chiclh . ' " 

Ah ! Io Jion dirò più. di cfì'ere , o Eretici , quafi pentito » 
dirò di cilere dolcntilTimo dell addoiratomi evidentemente inu- 
tile incarico di volìro iQruttore a fottrarrc alla nolìra contrad* 
di/,ione la diiznità in voi ftefll di rifufcitatori della cridiana di- 
Jiienticata dottrina . TuttavoUa qui fieno infine riliretle tutte 
le mie premure intente al voilro vantaggio ; nelF efame della 
^a voi fparfa dottrina . S'ella rifcuoterà giuftamente gliencomì 
degli più. faggi , e degli Cnceri amatori del vero 9 io farò con- 
tentiflimo dì elTervi Aato duce » e compagno a ribattere la mal- 
dicenza dei miei : ma fe dalla noftra nltima fatiga rifulcerà 
a voi il maggior danno » che mai da altro fonte poteife fcatu- 
rirvi 9 to chiaramente lo v'intimo » e farò rammaricatifTimo di 
avervi offerta la mia op^ra 9 e piìi alieno farò di quello fìa flato 
fin' ora dall'avere menomi^ima communicazione con voi . Ma 
oh Dio ! a che mi fono coftretto ? a rimembrare le beftemmie 
più orribili » a cui giungeffe una non umana perfìdia • £ non fu- 
rona^unifoni Lutero e Calvino nell' affermare Dio principale au- 
tore delle fcclleratezze , che noi riprendiamo negl'uomini aven- 
ti al governo di sò fovrane le più nere , e vergognofe paffioni, 
c che la Republica per atroci , e continui misfatti de luci mal- 
menata , e trafitta a lui rimproverare ben polla le Tue ferite > a 
lui moltrare le lacere membra , e contro di lui inveire , per- 
chè condotta a sì trillo ftato , e sì privo di fpcranze di riacqui- ■ 
fìnre la per lui perduta fermezza V Non più, non più dei dogmi 
aliai più a Dio ingiuriofi della contumacia di un ateo in negarlo 
'«fidente. Qui io dovrei far punto . Non balhi quello folo ad 
' ifciogliermi , o Eretici di ogni contratto impc^'iio con voi? 
Contuttociò ad isfuggire ogni voftra taccia accciinerò qualche 

V . par- 
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parttf degr infegnamenti morali . Due foli pedilentìflimi errori 
qui ricorderò » f quali noo folo tagliiino a un colpo ogni rigo* 
gliofo germoglio alla virtù » ma trafcorrono a feccarne infin la 
radice . Il primo è non avere noi libero arbitrio ; nafcere anzi 
già avvinti ad una befiiale neceffita nullameno che i bruti . Le 
umane diifolutezze avere non da noi » ma da cagioni maggiori 
di noi la loro forgente . Noi già contro i noflri nemici propa- 

Eatori di uguali parti rifaltammo il portento di tale opinione * ' 
.* altro è nulla giovarne al confeguimento del promefroci pre> 
mio una pietà vivabente efpreiTa da fatti fegnalad » la fola fede 
renderne giudi innanzi a Dio , benché fcompagnata daiucte le 
altre virtù, ed unitafi a tutti i vizi poffibili . Nulla appartenere 
più al criftiano il Decalogo di quello appartenga ngli le cerimo- 
niali leggi date a Mosò , e le lavande giudaiche , e gli altri riti, 
dai qiiali ci riputiamo liberi, e fcioki : Lo ftcfro Vangelo nulla 
per verità imporne quale pefo infcanfabile ; «fonare elfo fola- 
mente , proporre , pregare , conri:;liarc . 

Come , come. Eretici non ritrarmi io dalla troppo a me 
vituperofa apparenza di o arringatore per voi , od occupato a 
fornirvi di lumi da telfere voi ftefn una per voi piena , nervo- 
fa , falutevole arringa V Polìono elleno celaiTi alla intelligenza 
degli ancora più tardi , ed ottufi le confegucnze di queAo ulti-* 
mo voftro principio , e si decantato aflìoma , per coi vìlipefev 
e di nittn prò dichiarate le rette azioni , e gli magnanimi sforzi» 
alla virtù più ardua» la fola temerarifTima da voi commendata «f 
e richieda confidanza in Dio fi fa commune ficuriiCmo poirto «* 
e allora a quefta fi attribuìfce più accertatament« una a nofiro- 
beneficio cotanta pofTanza , quando ingolfandoci nel letamajo' 
più putente. dei vizi indichiamo, più vive le in lei fola riflretie*» 
e fituatc ncftrc fperanzc ? Chi non comprende» che dunque' 
dallaXola falfa nodra imaginazione hanno avuco priocipto » Oi 
per meglio dire dalle voci vote di fcnno delle nutrici- cifere in 
noi le imprefTioni della dilVerenza fra le azioni virtuofe , e le 
fconcie , e il merito accordato a quelle di una univcrfale lodc^J 
e la pena , onde fono qucTtc aborribili di una commune Invet-' 
tiva V nel relto nulla più rilevare il dare una limofina ad un 
mendico, che l'ufargli una villania? l'alimentare il proprio 
Padre , che il crudelmente percuotèrlo ? il fervire al proprio 
Padrone , ed cfprimere riconofcenza al proprio Benefattore 
che il tradire l'uno » e J'aiuo? .il lodare la divina Maefù, che; 
il bellemuiiarla ^ V v a Ma 
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Ma che ftò io a fermarmi in raziocinj diretti a difeadere; 
e a provarvi ragionevole » e prudente la mutazione in me ori- 
ginata pia che da altro motivo da queftasì rea» siefecrabile 
voftra dottrina » fe voi (lefTì fjcte infine fìaci obligati non dirò ft 
profcriverla , (alche v*impedirono quelle flelle brutali paffio* 
ni , che la vi dettarono ) ma a darci un indizio il più {piccante 
deir interno voftro diffenfo , e della difperazione » acni vi get* 
tò in preda la neceflfuà di cercarle un qualche appello » e io* 
ilegnol L*ediFicio della voQre Sette altramente reggere non 
potendo , che avente per bafe la facra Scrittura , e qucfta in 
ogni fua pagina proferendo contro di voi , quali dell' uman 
genere pcfìi le più rovinofe , e fatali , le fue femenzc infallibili 
non vi gettalle finalmente al dil'perato partito di ripudiare nella 
interpretazione dei facri libri ogni autorità più venerabile , e 
lifpettata? Non precipitafte alla allerzione di elTere flati da ab- 
baglio forprefi fino i concilj ecumenici , cioè quegli Augufti 
Senati , a formare i quali fi uni quanto era nel Mondo tutto 
difperfo di oneftà , di fantità » di fcicnza la più eccelfa , ed 
afìrufa ? Non trafcorrefie al yrtuperolldìmo aflìirdo del dover' 
preferirli a quella autorità si Juminofii lo fpiriio privato » o fia 
1/ privato efame fin delle femminuzze più abbiette , e degli con- 
tadini pià rozzi ; itcchè il fentimento di un Ciabattino » o di 
una rtvendupliola in afoi i più gravi » alia ponderazione del 
quali inettifluni quegli furono » anzi si lontani r che non mai 
ne capirono il (ometto ; quello fentimento » io dico » fia il 
più fìcuro , e partito veridico » a cui per non errare appigliar- 
11 , febbene V unanime parere fìa ad elfo ripugnante di quanti 
fiorirono di dottrina > e di fantità lucidinfimi fpecchi ? £per- 
ciochè vi fi fè tofìo ravvifare quefta ftraniffima libertà > e fo- 
vrano arbitrio conceduto ad ogni più vile individuo cagione 
inevitabile degli più gravi fconcerti non pretendclìc di con- 
giungere iìrafcinati a ciò da furie , che affatto vi trailer dal fen- 
no quefto fteHo fupremo arbitrio alla legge , a cui volefie fu- 
bordinati quegli ftcflì per riverire , e feguire V oracolo degli 
voflri Predicanti , ai quali 1' efenzione accordaftc di urrenderfi 
alle decifioni le più maturate delle più nunierofc , c ragguarde- 
voli nofìre adunanze , e concilj ? Voi riftoratori della criftiar 
na dottrina ? O tenebre ! O confufioni I O portenti ! 

Voi la mia coHernazione deridete > o Eretici , e conchiu-^ 
dereile al certo di avere a troppo timido difenfore , ed inetto 

. ' affi» 
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affidata la voftra Caufa , fe da voi follemi di lei fiato il patroci- " 
nio addollato . Sò , sò ben io onde voi inferiLc la da noi della * 
Religione Cattolica fmarrita contezza . E' ella a me ancora pa- 
lefc la voftra maldicenza portata ad avvilire nella fìima di ognu- j 
no con ogni genere dei più vili , e più villani improperj gli J 
ordini tutù più rifpettabili i Monaci » i Vefcovi » i Cardìnalt» ; 
lo fteflo Vicario in terra di Gesù Crifto 9 ì quali caricati da 
voi delle più indegne «. e inalidite » ma per lo più iaHamente' 
Inventate reità pronuAziate doveirii quale quifquiglia', an2i uni- 
veriale pefte non pur' aborrire , ma fterminare . Io ninna rt^ 
ponevo fperanzft di buon^efito in quefìo da voi valutato argo- 
mento 9 onde didurlirufiirpatovi vanto di avere Dio per mez- I 
20 voflro raoftrata a noi la vera virtù » perciocbè ho portata 
opinione che non facilmente incontrato avremmo non dirò fe- 
de » ma fofierenza . Ho temuto che agli miei Cattolici voflrl" 
nemici bafìato farebbe al faggio vilipendio di me il porre a cia- 
fcuno \fi vifta , che uomini , quali voi (lete dalla cui pugna con* 
cflì ninno trafparì mai veftigio di oneftà , e di amore al vero » 
tali non furono mai , onde abbia potuco V altrui fama punto 
punto annerirfi . Ma fenza ciò , e quantunque non folte con- 
vinti in molti(Time vofìre accufe di ben provata calunnia come 
mai dalle malvagità dei Cattolici r ( si » concedanvifi Eretici in- 
numerabili , abominevoli , portentofiilime ) come a quefìa vo- 
fìra fpoilatiffima caufa derivare ajuto , o foftegno ? Impercio- 
chè è forfè qticfto i-l noftro afTunto di formare un siffatto elogio- 
a tutti i miei Cattolici , e di. fìabilirio con tali e sì accertale 
florie » che venga; meno ad ogni audaciflìmo la- impudenza di 
mordergli' con velenofie fatire , e con bu^ardi farcafnvi ? Overo^ 
ffifo (blo è il noftro oggetto ed uinea di quefta arringa la mi- 
ra il prova»; la Religione Cattolica NIaeftra> distai' difoiplina , 
cbe cbiunque e teng^. aperte le oreccbic w Tuoi inlègnamenti r 
e docile alle dMei inlkioauonp non mai fi diparra dalla- ofTervan- 
za di foe leggr 9. queftl debba necenariamentt; commendarfi- 
quale un compiuto efem[>lare della; più' eccelfa virtù 9 Or qu^ 
tutta reAringendo^i la noterà* quefiiofié * qnl diretto eilendo 
Culto- r impegna degli miei Compagni voft ri Avvepfàrj in di* 
moftrare non in ciafcuno dei- nodri efjprelTa la tmagìne della 
fantrtà voluta dalla Religione di Crift-o , ma e nei dogmi'di lei , 
e negli fuoi precetti contenuta , e delineata al vivo una con*- 
dotta di vita la piùp«i&ua^ che po^ idcarfur c certamente 
j • cri: 
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criAiana , io non comprendo perchè lufingar mi potrei di prc«» 
varvi util fervigio , unendo la mia alla vedrà feral defcrizione 
ancorché conceduta foflè vera dai miei degli per lo più con ma- 
ligna faliità afTermatl vizi dei noftri . 

Non iftento punto per ifcorgere Liècreti voftrl penfieri • 
Quella rifpofla nulla vi sbigottifce » né vi rimove dal foftenere 
una si difiorta confequenza oltraggio^ alla Religione » e fcen« 
dente ( voi dite ) dal da voi fermato antecedente dì un no (Irò 
vivere retto tutto dalla più fcandalofa licenza. Imperciochè 
cflendo oltre numero a detto vofìro i Cattolici , fchiavi infeli* 
ci delle più deteftcvoi paffioni quindi affermate fcguirc , che O 
dalla noÀra Religione hanno i più tiranni vizi nelle nodre con- 
trade per fua legge fede tranquilla « e lor propria ; o che la 
Reh'gìonc medefima è priva di mezzi per isbandirgli fino da quei 
luoghi , dov* ella è fovrana . Ah nò : Quantunque io non ne- 
ghi , che ampia turba fra di noi Cattolici dia di fe il governo a 
cupidigie reilFime , e cotanto fia impudente , che nulla gli ar- 
rclli o la Religione , di cui fon figli per elTi in lutto , e nera 
gramaglia , o la più brutta infamia parto ficuro della non pun- 
to ofcura loro diirolutczza ; tuttavolta non pollo in queflo vo- 
fìro sì fpelTo adoperato argomento riporre fiducia pur minima 
jdi mio plaulb , e di voftro vantaggio . GrandifTimo Dio 1 E 
come darne a credere , che fia per eifer difficile agli Cattolici 
il.manifenare una evidente calunnia in quella prima taccia allt 
loto Religione defunta dalla facilità di peccare dt iDolti fòoi « e 
dalla di quefli oftinazione nel moltiplicare non mai interrotti I 
reati ? Sieno pur* elleno moiinioiè » e infinite le colpe degli 
Cattolici . Che ? LaChiefa non le riprova f Non le panifce.9 
Ufa ella una connivenza vìziofa», per cui fi aumenti la.COpÌa ' 
dei rei , e di quelli fia la malìzia- ]^iù poi'tentofa ? Se avete # 
Eretici > -fatti » nei quali nna connivenza tale lì eQnnfechi » io 
di buon grado mi upirò con voi a dichiarare, noni vera la mia 
Religione ; dirò fpenta la dottrina di Crifto » e non ereditata 
da noi . Che fe ali* incontro quelìa dottrina medefima follcva 
la voce ai viziofi terribile , e fgrida , e minaccia ; e con inap- 
pcll:;bl!i fentenze gli danna a perpetua infamia ; fe lutto ciò è 
innegabile , e voi , Eretici , dilfimular noi poietc , non andc- 
rei io a voi congiuntomi incontro ad una iiievitabile , e tutta 
.voftra marca di appena credibile sfrontatezza , per cui giunganfi 
ad efaltare con.f;iii abbietti f e pungenti quali ^indili manifc(li 
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di già feguita morte quegli fteHì , che fono contrafegni di dura- 
zioiie , e di v ita ? • ' 

Che fc calunniofa la prima accufa è dell' avere fra noi per 
conceflìone della Religione noflra ftabil ricetto la malvagità , 
perchè campeggiante nelle turpi azioni dì moltiiTimi nofìri , ha 
«Ila altra fonte Ta feconda del non darnefi dalla Religione me- 
defimà'iti gaifa , per cai da quella hingt ne tenghiamo , e 11)1- 
-batì ? Onde '9 ondeia gloria de^U a ninna' dimenticanza fog- 
getti preclariilimi fatti d' infiniti fra noi 9 ie non dalla* unifor- 
mità agli lei dettati ? Quanti dei noftri t>"ne^Ii Religiofi Chich- 
Uri 9 o nelle paterne lor Cafe eccitano le più giufte maravi- 
glie » e ftupori di una fantità prodrgiofa altra fcuola afeoltano 
*€glino » altra guida hanno fuori della lor Religione ? e quefìa 
forprcndente lor gloria fgorga ella da altra forgente , confifle 
ella in altro che in efprimere nei loro operare i configli delia 
medefima , non contenti di ofrervarne eoa efattezza mirabile 
I precetti ? Ora chi farà si folle , che non potendo negare il 
fatto fi adoperi ad infievolire la forza da elTo derivante ad ab- 
battere la promoflV. obbiezione ? Ciò cosi cflcndo , e dovendo 
prevederfì che farebbe a ine tutto dai Cattolici miei rinfacciato, 
•fe al voftro difegno mi ftudiafTì di preflare a/uto , quale utile a 
voi , Eretici , dal mio conato in prò voftro ? Quel fole rilief- 
So non farebbe baftevole a rendermi muto , fe non fofl'e in me 
-animata la lingua da una alla vofira pari temerità , e furore , 
che quegli nollri magnanimi , dei quali abbondiamo mentre 
fuperiori a tutto U creato » ed a feiìelli la fatigofa via battono 
premuta da Grillo ninna riportano da noi maggior lode 9 e 
ninna crediamo ad tffi doverli fuori di quella di adempiere egli* 
no una propria obligazione , e di effere ubbidienti ai commandi 
.fovrani di quella Religione 9 che conofcono , e rìfpettano una» 
"vera » e celere? Dunque niun utile: Ma quale fmacc'o indi 
a me » cioè dalle illazioni , che dalle preme0'e certiffime trar- 
rebbero al mio obbrobrio gìuftamente occupantifi i miei ? E 
In vero chi si privo di ben regolato raziocinio » cui dubio (la, 
che aifai pià forte é a perfuadere una fana mente della verità di 
nofìra Religione , e della falfità della voftra dottrina ftoltamen- 
te da voi chiamata /ì;/r^7/)z/rj la eccelfa virtù di un folo dei no- 
fìri , e il trionfo da uno riportato , fu i furiofi muovimenti , e 
quotidiani alTalti delle veementi paflìoni fog^ettate a penofa 
Xchiavitù » di (^ueilp ila valevole a outriioe foipcui a lei con- 
• » ' tra- 
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uarj la ^liiTolutezza di moki ^ eliendo a quello neceirarìo a Ter- 
bare la illibatezza il gemere del continuo fotto H pefi> di una 
grave corazza » ed a quefti nulla facendo d*uopo per contenta- 
re le malnate cupidigie » che il non ripugnare alle' fervide. loro 
iftanze » e violcnttflSmi imputfi ? 

La calunnia io rifalto. delle inauriofe voftre ai!erzioni « • 
4ion anzi la contraddizione io rilevo e ripugnanza deì.voHri 
detti nulla meno di quella patente » e argomento nulla iiien cer- 
to di rimprovero a me , e di (corno , fé quinci afTumeflì la di* 
fcfa di voi ; fé dico dallibertinaggio degli Cattolici inferire OOII 
voi volerli la morte , od oblio della Cattolica Religione » la 
quale voi affermate per vollra opera da tenebre folte a nuova 
luce condotta ? M' interrogate voi » Eretici « onde quefìa con» 
traddizion fcaiurifce , e pugna di voci ? Excola : In afTicurarci 
voi viva eirerc ftaia nel cullo dei nollri la Religione criftiana 
alcuni fecoii doppo la morte di Gesù di lei autore , ma dapoi 
aver foccombito al fuo fterminio arrecatole dagF empi pofìeri 
perciò ribellatili a lei , e micidiali alla Madre , perchè del vizio 
fatti amici , e feguaci . Imperciochè fé vale a giudamente prOf- 
nunziare non vera , e non crilliana la fra noi adelTo dominan- 
te Religione il potcrcifi con verità rinfacciare di avere noi tra- 
lignato dalla gloria degli noftri Antenati , di non ferbare noi 
invitto il petto incontro alle lufinge dell' ozio , della lafcivia» 
jdel luflb,; di avere alla feverità degli Padri contrapofta la molr 
lezsa., e il piacere » potremo noi finire mai di maravigliarci di 
voi 9 che a quefta Religione medefima pur . concedete una dì più 
lecoli goduta vita ? £ chi mal avendo a sè - procurata efittta la 
«otizia di quei primi al certo alla Religione Cattolica più glo- 
riofi fecoli non ha e negli Dottori allora occupati ad illuftrarla 
xogH icritti veduti non Ìblo riprcfi quei vizi medefimi , che voi 
vorreftefar comparire come fmgolari della Chiefa prefente per 
ofTufcarla» ma non è fiato coflretto a confelfare che non guari 
tardarono doppo nata la Religione Cattolica ad apparire quei 
facrilcghi , e pur troppo famolì Nicolò , DIotrefe , Dofitéo , Fi- 
leto , Cleobio , Cerinto , Ebione , che furono le prime ferpi in- 
viate dalT inferno attorno alla culla della ChielU bambina per 
^arle morte prima che fotlriHela adulta? 

Nè alcuno mi riprenda che io a provare la ripugnanza nei 
voftri detti rammemori quegli antichi voHri avi , lui cui cfcm- 
pio formale voi deHì ^.i quali per eiieriì dipartiti dal feno della 

in- 
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Invano meftalor madre , e per avere fpietati rivolto Tempio 
braccio a trafiggerla non bene da me fi producono a dimoflrarc 
coftance in ogni età ellere (lata la malvagità in molti degli Cat- 
tolici . Imperciocché io a quefti rifpondo , che fcbbene male 
da me al mio fine fi rammenti la cofloro infana perfidia, quan- 
do fi fcoperfcro chiari nemici , contuttociò aliai giovamento 
riporta la mia caufa da un vero riHclTo , ed è , che prefumcrc 
non fi può aver eglino precipitato in un tratto alla manifefta / 
empietà , ma prudente ragione obligarnc a credere , che lunga 
£ata dar afferò rei di minori delitti quegli » che fofpinti poi fu- 
rono ai maflìmi » e che dal ièntjero lungamente battuto di un 
•vizio con frode occultato traboccaflero nel baratro dì una aper- 
ta congiura f e fellonìa palefe . Come ciò addivenire meglio dà - . 
me il ci direbbero molti dei nòftri avverfar; riandando li paflati 
loro andamenti » fé ufati foiTero ad avere norme di loro parlare 
la verità , la fchicttezza . Nel refto o a torto fi aiTerifce fem- 
pre la verità di una Religione , ed a torto fe ne commenda la 
iantità » fe a farne dubiofi della prima » e ad ifpogliarci del con* 
cetto della feconda faggiamen te fi oppone il vizio non ripreffo 
da alcuni dei fuoi , accolto anzi , ed amato ; 0 f e nulla monta 
il reo operare dei figli in mente fana per rigettare quale falfaria 
la Madre, e per rimpro\ erarla degli falli non fuoi , ma proprj 
di chi gli commife , come fperarc clic non fi accendelìero di 
giulìo fclcgno i mici Cattolici in fcntire da me adoperante i vo- 
ftri argomenti arguirfi la falfiià della ora regnante nofira dottri- 
na dalla contrarietà ad elTa del viver di molti ; dalla contrarietà , 
io dico , da voi , Eretici , a quefìo uopo valutata cotanto , e 
a me fuggerita , da voi , i quali ci accordate avere fiorito in 
più fccoli la criftiana Religione , in cui ella potè foggiaccre per 
Ja fteffa ragione alla accula medefima di fuppofìa , e bugiarda? 

Ma quefia è ella una contraddizione meno in voi rimar- 
chevole f e ufatifliìma , come quella > che tutta (la fituata fu gli 
antichi fatti » e fu la erudizione » che voi facefle » benché pa- 
lefifTinia , fempre fervi re travifata ai vofiri difegni . Più degna 
.delle oflervazioni è P altra contraddizione» e ripugnanza, la 
quale dalle fteife voftrc voci , quale arme acutiflfima farebbe fom- 
miniftrata ai miei Cattolici per involgere me in uno ftclTo a voi 
ben dovuto obbrobrio , fe io ó\ tale voftro mezzo mi valeffì a 
difendere il da voi fottenuto falfiflìmo aflunto . Ditemi Eretici : 
eguali fono eilì i reati » dei quali voi accufate t CuttoUci , e che 

X X for- 
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forin:\no T antecedente , da cui quella fate conTcquenza difceri- 
dcre dcir avere alP oblio foggiaciuto la Religione Cattolica per 
voflra opera intìne nel polìello tornali della Ipcnta fua luce ? La 
lafcivia non domala , ed altiera per T ottenuto ingrelVo nel faa- 
tuario, e fupcrba degli ornamenti i più facri , dei quali fa pom.- 
pa ; il luilo divoratore dì ampiilìini patrimoni >. « voragioe 4i 
<]uelle dovizie , che dalla pietà d' iminortali oomini Ìì voUecoI^ 
culto di un Dìo impiegate ; T avidità dì robba non maifatolla 
febbene carica di compafTionevoli fpoglie ; la kafcibtle fciolu 
da ogni freno per od appagarfi colle patenti vendette » o pro- 
cacciare .nn fecreto altrui fcempio > c infidiofa oppreffione» 
Convengo t>en io con voi in marcare con i nomi t pia odìòfi 
Je -invero deteftevoli delinquenze . Ma quefìe delinquenze, me* 
defime da voi > da voi , Eretici » perchè fono tali riputate ? 
Onde queir accefinimo zelo , con cui contro gliantorì di effe 
voi vi fcagliatc ? Perchè fono clfe da voi riguardate quali mo- 
Arucfi dclUti ? Forfè per la oppofizionc delle fìelfe cogli voflri 
fiderai ? Come ciò , fe il voftro più vivo impegno c in ciò col- 
locato , in perfuaderne la fola fede tanto eilere più erTicace ad 
ottenerne la eterna falvezza , quanto a più fìrane fregolatezze 
ellendo da noi accoppiata daremo meglio a divedere in efì'a ri- 
porre di noftra falute la fola fperanza ''^ Dunque la voftra fpa- 
ventevol facondia i colori prende dalla nolUa dottrina per ef- 
primere la ferale iniagine , che a noiefibite , ed efibitc a con- 
vincerne deir oblio da quella dottrina medefima incorfo . Ma 
fc quefìa non è , c quale farà ella la contraddizione , e ripugnan- 
za più vcrgognofa V Morta dicefi quella nella commune notizia, 
quella Religione , dalla cui (cuoia prendonfi da voi gli foli arr 
gomenti del fatale fuo danno ; argomenti * che inettiflìmi al fine 
"VoAro irebbero 9 fe ai danno da voi airerito foggiacìuto ella 
«vefTe 9 pcrciochè non pure non delitti noftri , ma quali a voi 
fono» glorie noftre bene direbberfi quegli (ledi orribili vizH 
che armano le voftre lingue , ed aguzzan le penne . Non pre^ 
tcndeftc voi perciò bene inferirfi la morte della criftiana Reli- 
gione » perchè la mòltitudinc degli fcelleraii fra noi obli; a a 
detto voftro a conchiudere , che la dominante noftra Religione 
alla morta criftiana fofìituita o dà eccello alle fcellcratezze no- 
fire , o non danne la guifa per tenercene fchivi V Ma fe voi 
fcclleratezze nofrre chiamate quelle, che tali fono foltanto , per- 
chè la dominante noUra dottrina clic abomina , perchè folle va 

i fuoi 
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! fuoi clamori , perchè a pene danna gli autori, come ;a quelle ì 
libero accorda l'acceiro"? come non adopera mczz.i , onde vi- ' 
viamo da elle mondi, e lontani V come dimenticata, ed efiinta la li 
crifìiana dottrina,fe dallanoftra laturpezza.lamoftruofilà a quel- J 
le da voi in noi riprefe azioni tutta da voi fi diramale deriva? j 
... Nò , nò ; Io non poiro con un tale genere dì arringa ado« 
perarmì per. voi t preveda ccrtiffimo il vantaggio dei miei » i 
quaÙ non òonteiiti. della adombrata confutazione fortiflima al^ 
zerebbero la voce a mìa confofion più dogUolà* e* mi. ipttò> 
porrebbero alla total mutolezza con dirmi : Perchè la Religio- 
ne Cattolica propone *per méta delle azioni agli fuol la virtù pia ' 
fablinie ».tibe allatto difcofiafi dalle umane inclinazioni non relì- 
tei'f checen^ie ali* arduo , che pafcefi delie difficoltà medefime\ 
le>4tuilt ' incontra , quinci addiviene > che moki i^oi il gli , ai 
quali tolto non è. dal rettàmerìte lor credere , e pcnisac V eifer 
di uomini , di liberi ad accettare il male , e di fragili non fi fol- 
fìengano con quella fermezza nel dirupato cammino , ch'ella in»- 
tima non pure ai vecchi di età , e di fenno , ma fino a giovinetti 
ripugnanti a fatiga , e allcttaci con forza dalla amenità del vici- 
no fentiero . Ciò pofto niuno , fe non un forfennato ftimerà , 
che il carìibiamcnto di alcuni Cattolici pentiti a mezzo eorfo ^ 
o quando fono vicini alla meta dell' ufato coraggio, c il ripren»- 
fibil tenore di altri non mai forti abaftanza incontro alle dolci 
iufinghe della concupilccnza , ed anche la orinazione più fira- 
na di non pochiHìmi nelle amate lordure o ridondi a vilipen^ 
dio , o ferva iT iladizfo di fìllttà' dalla Religione da noi foftenutà 
cfiftiana; della Heligione , iodico* che non contenta di una 
apparente virtù commanda ai fuoi la cattiti più fevera , ed una 
continuazione non mai interrotta di cofpicue vittorie fu le fem- 
pre guerregianti paffioni . Ma che diciam noi non ridondale a 
driei vilipendio» od a:fofpetto di foa falfuà? ChibeiK confide*^ 
rando le cofe y e nei fno vero lume mirandole non converrà 
con noi giudicandbi-9 che le più cfecrùte coìpe dei Cattolici in 
favore anzi teftifichinò della verità , e fantitàdi noHra Religio- 
ne , non già contro di lei , con noi portando ferma opinione'^ 
che perciò ancora ella la Religione Cattolica fmcntifcc le con^ 
traric fette , perchè unica elfendo a pretendere dai fuoi una 
virtù confumata , e lungamente eccedente le naturali lor forze, 
unica coflumando di non concedere ai fuoi ripofo alcuno , O 
condcfcendenza pur fiaixùma alle inclinazioni ree della corrotta 
• -r X X a na- 
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natura , quindi accade , che fe t noftri punco rallentino del 
conceputo fervore » fe ceffino punto di procacciarfì con la co- 
lante preghiera il divino a;uto » e protezione , a poco a poco 
fnervifi in efli quell'ardore per cui a virtù anelavattio » e mac- 
chiando con miiiori reati la purezza di loro anima in breve 
trafcorrano à quegli maggiori » i quali la fòla Religione Catto- 
lica e mira con orrore , e fevera punifce , e dalle fette non puro 
non fono riprefi y anzi fono efli di primaria intenzione parto» 
riti 9 e promoflt? 

(Quindi doppo dì avermi si fattamente rìprefo di un tale s 
prò vof^ro afTunto travaglio 9 e doppo di avere a me refe coni* 
moni le voflrc vergogne fatte rifaitare dal non accorgervi che'a 
far comparire tetra , e deforme la da voi efagerata pcrverfità 
dei Cattolici voi fìcffi forza è conteftiaie la fantità , e criftiana 
origine di nofìra dottrina per la fola oppofizione alla quale 
fono si abominevoli gli rinfacciatici ecceflì ; dal diflìmulare voi, 
che molto più ampio è il numero dei nofìri EroidegnifTimi d'in- 
folite lodi per un complelfo di fingolari virtù , dei quali bene 
un folo si cojiiraporrebbe da noi all' infinito ftuolo dei rei per 
ifmeniire l'accufa , a cui la reità di quelli diede anza , c fomen^ 
to ; dal prender motivo di dichiararci feguaci dì Religion non 
erifttana dalla rilaiTatezza di noftre etadi nel tempo fietto » che 
nulla preflb di voi rileva contro la verità di quella la fimile di^ 
Ibluta condotta delle antiche ; dal chiamare a conteAare fai 
accaduta morte della Madre quelle maivaeità medefime desia 
fuoi figli ^ le quali evidentemente ÙLtmo nelle di lei grida » neue 
fiprenfioni , nelle minaccia » e nelle piilt fcverc pene non Jn 
loia di lei vita a tutti palefe » ma la gloria , ladis^nità , il non 
linpugnabii dominio ; doppo , difii , di avere fatti fervire ad 
una giufta invettiva contro di me qucfìi argomenti quale largo 
campo aprirebbe lì ad elfi di credermi bifognofo di quelle prime 
iftruzioni contenenti verità , la cui ignoranza può appena tol- 
lerarQ negl' idioti fanciulli ; eilerc la Chiefa Cattolica una AR- 
CA , in cui uniti fono c mondi animali , ed immondi , una 
AJA , ove mefchiato è col grano eletto lo fpurio , e perciò 
quaf errore gravilTimo ben cenfurarfi la opinione di coloro , i 
quali da un perverfo operare delumono una non retta crcden- 
rA ;. e che cale eiTendo la Chkfa » e non quale voi la fingete 
per avere pronto il pretefto di sfogare il follemente conirò di 
noi conceputo fde^no « h ne^uim di molti fica noi non dà ad 
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nomo di verità amico alcun incentivo a torle la gloria a lei dov- 
uta di criftiana , c celefte , quantunque non riftretto fia il nu- 
mero di quegli , la cui tracotanza ella fcorge infleflìbilc , e con 
dirotto pianto deplora? 

Aggiungere per avventar» potrebbermr che- febbene uni- 
fcanfi in un cuore la criftianafede e*Ia malvagità delle azioni ; 
icontuttocìò quegli , li qualt tocto accordano» alle camnlmanti 
pafCbriry ctre non mai accolgono in loro mente falntar» penfie* 
Ti t che la felicità fanno unicamente confi fiere in appagare- ogni 
rea voglia » e nel non foiTerire alcun ireno ;- quefti offrirci 
eglino un qualche indizio del non tollerare nel piìi fecreto 
'deli^ animo- una tale unione, ed o ricettare le di lei MafTime » 
'o almeno aliai vacillare per arrenderip agU divini oracoli di una 
immortalità , di una Providenza fu noi attenta , e vegliante ; 
dì un premio , e caligo fempkerni ; vacillamento che folo ne 
oblighcrebbe ad atìcrmarc non avere quelli luogo fra noi ; non 
poter elfcre dalla Religione Cattolica eglino con dolor riguar- 
dati quali dilìoluti fìioi figli , ma da rigettati elitre quefti 
quali non dubj nemicr . Così è , cosi è Eretici : Non può da 
noi determinarfi non noltro , non Cattolico chi non porta giù- 
Aamente un tal nome , e non afpira alla gloria di collante- 
mente mofirarfi tenace di (ùa dottrina r che nulla in fe vo- 
glia condannato da qnelfei ; ma non è eflo poi del tatto irrag» 
gionevole un fofpetto del aceoglierit in mente » e notrirfi opi- 
nioni n^orml alla abbracciata r efprella lieenza> e diritta^ 
mente- contrarie^ alle a. noi dettate- dalla criftiana icuola^; acco- 
glierfiper avventura, e nutrkfi'da chlcon non nfitta temer»'' 
tà , e (ìrano orgoglio r e afroatatot fafto poftergate le leggi dr 
iìia Religione fa unica norma, e non mai interrotta del ina 
vivere F univeriale Ubesttnaggio » ed il fozzo r e sfrenato 

capriccio . * tre ciò dalle 

Ora inutile Rata efìTcndo ogni mia premura per rinvenire "ì^"»""»'®* 
una qualche ragione , onde fe non credibile , almeno non si "éi'a 'r^u"*» 
mortruoTa appariifene la incombenza divina , di cui vi dite de- Cattolica fol- 
gnari di tornare a vita la morta Cattolica Relipione non potre* ^*.^"*,*.*** 
te contro di me inveire, le dallo Itello nnprcfo incarico aevidenxa la. 
voftro vantaggio pienanìc lite convinto degli votìri fpregiuri ac- 
colga in feno una giufta ira contra la non più vifta voftra au- {'["t* "mafn- 
dacia y e in alcuni argomenti , che il richieggono , trattenga ficvoiUa di- 
btevejnente il nua ftile „ i. quaii la. da voi aft'ermata morte di gi^tl'»fe?ita» 
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quella fi.eKgìoiie ffnentendo con infeparabiU copuieilìonje 1^4^ 
voi arrogatavi gloria mutano in unavoftra indelebile » mericjaj 
ta t orribitiflìma infamia . E in prima uopo è , :cbe un^ noÀra 
ragione voli/Tima curiofità appaghiate : Diteci : mofirate com^ 
àddivenutó fia V che di quefta da voi accertata morte della no- 
|lra Religione Cattolica nulla abbiane! riferito quei tanti » « 
tanto valenti fiorici , cbe gli avvenimenti, ancor meno (Ircpir 
tofi di tutti i tempi hanno diligentemente raccolti , c di effi la 
efatta notizia a noi trarmeifa con l loro fcritti ? £vvi chi po^ 
fa penfare » cbe invano fi follerò aHatigatt a fot trarre alio Scem- 
pio la Religione Cattolica quegli innumerabili fuoi generofì 
Campioni , che pari ebbero all'ardore per lei il valor per di- 
fenderla, fc dai cupi abifTì venuto non foffe un furore diabolico 
a tutte forprendere le umane memi , fc uomiii tutti guidati, 
e fofpinti da infano impeto gli uni non folfero flati volti alla 
fìrage degli altri , fe non pure le Città per la sfrenata nequizia 
dei fuoi , ma la intiera Republica non foiTe fiata precipitata ad 
una luttuofa rovina ? Forfechc lo fìudio , e lo zelo o falfo o 
fmcero per la Religione non fu in ogni tempo la occupazione » 
e lo fcopo delle umane premure ? Non fu fempre univerfale la 
gara per rendere fra molte Religioni ciafcuno dominante la prò* 
pria? Non fu effa l\argomento dei libri pià eruditi » e il primo 
oggetto delle più venerate Accademie ? E pure a congiunger« 
un tale iilenzio con tale morte uopo farebbe di perfuaderfi » che 
Ja Religione criftiana non aveife avuti feguaci ^ ch^niuno 
caluto foflìe della di lei diftruzione » o che Ebbene ad. impedirla 
£ follerò deftati infiniti , e per confegulrfene il totale (lerminio 
aveflc dovuto foggiacere a ianguinofe rivolte la Republica ; 
tuttavolta niuno aveffc fatto motto di fatti si ftrcpitofi , tutto- 
ché follecito di narrare aPofìeri le più difprcgicvoli inezie .Ma 
.che invcrifimili rcndanfi quefìc idee fupponeiiti un quufi inv 
polfibile di quelle etadi , nelle quali nacque , e tìori per con- 
icflione vofira , o Eretici , la Religione Cattolica il pro\ano i 
Monumenti di quei tqmpl dalle fìoric tutte a noi fatti paleli cU 
eterni , dei quali avete contezza . 

Il voftro , o Eretici , confenfo in accordare alla Religione 
Cattolica feliciffimi i fuoi primi fecoli mi libera da ogni inutile 
pefo di fottoporvì a uno fguardo quegli Monumenti innegabili » 
dai quali indubitato fi rende ad ognuno quel » che non è guari 
in quefiadefla mia arringa accennai . Baderà dunque il folo qui . 

ram- 



Digitized by Google 



DI OÓlUf RBLIGIONB LIBRO SECÓNDO ^ 351 

liunmemorarvi , che avendo Ottaviano Augufìo doppo la vit- 
toria fu Marco Antonio fuo Competitore le nazioni ^utte a fe 
fottomeffe , e con lui una lunga pace ai governo vegliando 
d' infiniti Popoli > a Roma unitamente con i loro allievi più in- 
fignile arti tutte andarono, onde fuperba la Grecia con fafiofo 
ciglio riguardò fempre le genti tutte pendenti ai Tuoi cenni ; 
eh' elleno qucfte arti furono in quella Angiifta Metropoli e ac- 
colte con univcrfal gradimento , e trattenute con accrcfcimcn- 
to di dignità , e di non prima confeguito ("plendore ; e sì com- 
mune , e si vivo fu T impegno di ornarfene , che i fcnatori 
più eccelfi tra le gravifTune cure della Republica dierono in 
loro niente onorato luogo a queQa delle altre nulla minore di 
rendcrfi nella ricordanza delle venture etadi pei fregi di acqui- 
ftata dottrina , e pel culto delle più aftrufe fcienze immortali . 
L* ozio .adunque fratto preziofo di alTai vigor ofamente ftabìHta 
pace diede agio ai Romani Signori della Terra» e alle fuddite 
numeròfe Provincie dt fnpérare la gloria della dotti(Bma Atene; 
Ma non minore diè campo alla Religione Cattolica d* infinuarfi 
neir animo in prima di quegli 9 ed indi ben valendoli di cotanto 
efèmpio di avere a ie oiTequiofi ampilTimi Regni , e di acquifìa- 
te fu in numerabili un sì intiero dominio » che con giù (io iìu^ 
pore viddefi con profondo » e fincerinìmo culto quella Croce 
inedefìma venerata » di cut fino Todiolb nome tutti dianzi abor- 
rivano , e da ogni bocca udivafi la lagrimevole fioria de tor- 
menti , e della ferale morte , a cui per noi foggiacer volle quel 
Gesù adorato uomo Dio , che nato di fchialta ebrea allora vi- 
lifllma , concepito da una femmina , da fuoi con ogni genere 
di barbarie pcrfcguitato , accufato di capitali delitti non molti 
anni prima era flato tolto dai vivi facendo sì gli nelTi fuoi Giu- 
dici che fi unilìcro contro di lui in uccidendolo non Jiieno la 
crudeltà coi fuoi Arazj più inumani , che la ignominia col più 
Urano , e affatto fingolare ludibrio . Se tuttociò non può* rivo- 
car(t a queftione non folo da voi * o Eretici » ma nemmeno da^ 
gli miei principali nemici » ai quali io già lo recai a provare di^- 
vina una Religione si alle ree eiezioni contraria , e si cele- 
remente conquiftatrice di un Móndo » con quale artifizio giun- 
gerete a renderci credibile che quefta Religione si radicata ne- 
gli animi dMnnumerabili , c ancora dei più potenti , ed illudri 
potefl'c cfìingucrfi in tale forma , che e non incontraffero infu^ 
perabile oflacglo i di lai fovvertitori > e che la fua morte non 
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folle dallo fconvolgin^cnto , e rovina della Rcpubìica o prece- 
duta , o fcguita ? E fe ciò non potè non veriticarfi un coianio 
firepito , un si prave tujnuho , un lutto univerfalc andò con- 
giunto col totale lllenzio di quanti ( e Curon mollinìmi ) rifplen- 
derono in quelle «(adi per lode -di rara dottrina , e per diligen- 
za in raccorre , e in tramandare a noi i propri fucceflì mercè di 
quei libri , che Tempre occupazione faranno gratifTima a doiti? 

Ma folle me » che tanto mi fono adoperato per rendere il fi- 
lenzio di appiauditiiTiini fìorìci accufatore veridico della falfità 
dagU.Eretìci male Inventata » e fu di cui troppo male G regge V 
ufurpatofi vanto di rifiauratorì di una Religione » che il fpaccia 
perita poco doppo al fuo^^afcimento ;folle me (diffi» e ripeto ) 
cui inutile doveva crederfi un tal raziocinio » avendo al mìo uo- 
po affai più lìringente argomento » 1* autorità cioè chiariffima di 
uomini non dirò lontani da taccia » ma fpecchiatiflimi per ogni 
laude più commendata. E in verità potete voi negarmi , o Erc- 
tici«.che i fecoli tutti trafcorfi dalla Afcenfione di Gesìi al Cielo 
fino aiioi (ieno ilati illufirati da uomini per integrità di vita» per 
acutezza d'ingegno , per vaftità di dottrina celebratifllmi , i cui 
libri fono la manifefta , la convincente , e a tutti palcHnìnia difefa 
di quella Religione medefima, che noi e rifpettiamo ,e abbiamo 
guida alle noflrc azioni , e penfieri, e voi concedete per lo fpa- 
zio di tré, o ancor quattro fecoli ferbatafi in vita? Che fe por- 
tando il penfiero a quei primi tempi doppo la fofìcnuta per noi 
morte dal Figliuolo di Dio , e fucccffivamente fermandoci in 
tutte le fuccedute età noi non rinvcnghiamo minimo cangia- 
mento dì maffimc ^ e di coftumi , ma vedianìo e nel vivere , c 
jid 4}ejYrare una nei noftrt invarlabil .cofUnza » e la Religione 
«ledefima «in una fola fede , e in un folo culto ibndata e perma- 
nente ; fe di ciò ne fan fede libri di eccellenti uomini , forti in 
/Ciafcun fècolo ad edificar con V efempio di magnanime azioni» 
e ad illuminar con la fcienza ; fe fono quefli libri a noi , c fa- 
ranno ai Pofteri monumenti fplcndentifìimi , ed immortali delia 
'da noi confervau illibatezza alla dottrina di Crifìo , e della non 
-minor diligenza , che coraggio d* innumerabili nel rintuzzare la 
impudenza degli Eretici da voi nulla dìverfi , c molTifi in ogni 
tempo a deformarla ; fe tutto ciò è si indubitato che invano fi 
adopera ogni arte per od ofcurarlo , o diminuirjic la luce, che 
invefle ogni ptipilla come Dio immortale ! come non mancavi 
la lena in arrogarvi il gran vanto di avere da Dio ricevuto il 
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gloriofo incarico di tornare alla primiera offervanza le antiche 
cotìumanze per colpi dei noftri fepolre nell* oblio totale , e di 
fgombrare le fnperftizioiè cerimonie , e le viztoiè confuetudini 
o dalla ignoranza , overo dalia malizia di non pochi nate , ed 
oppofte alla femplicità evangelica , e Infine di liberarci da una 
peoofa fcbiavitù » a cui avevamo foccombito fatti icgoacl di 
«novi riti f e di non celéfìi leggi » e iftituti ? 

Quinci alla mente di ognuno ofFrefi pronto » o Eretici il 
non meno degli altri a voi fatale motivo da me altrove adope- 
rato di non foifrire la vofìra baldanza , e confifìente in ciò , 
^be non potendo con plaufibìle raziocinio voi nominare pur' 
uno 9 ctti airegnifi con almeno apparente verità T invenzione 
tutta » o di parte pxr minima della dottrina > ch« noi alFer- 
miamo crifìiana , forza è il confeHare apporci ben noi al vero 
nelle noftre alTertive . Imperciochè chi mai potrà penfare che • 
occulto a noi folle per cfTerc chiunque egli foffefi quello , cui 
già ben riefciirc la fcabrofa impresi di avere fommelTc le intiere 
più accreditate accademie alle lue opinioni , contrarie non me- 
no al commune penfare , che alle univerfali inclinazioni cor- 
rotte ? Sono eglino per altra ragione immortali nella noftra ri' 
C0YÓ:[nz2L Anajfn^ora Plotone Democrito , ed altri , che potrei 
al mio intento arrecare , fe non per quefla una , che confccra- 
tifi al culto delle belle arti , di povere , e abbiette , illuftri 
quefte tofto per eflì divennero , e doviziofc , in guifa che in- 
finiti allettarono- al loro amore > e numerofe fcuole aprirono, 
ove gli acquillati pregi più ftabilivanfi » e la gloria fi rifaltava 
di chi vi fi adoperò con tanto frutto , e fatlga 9 SI nega forfo 
ad . alcuno di quegli la meritata lode » e non anzi confelTare 
dobbiamo » che nulla ha potuto V invidia invano sforzatati di 
rendere dubio il primo autore di ciafcuna fcoperta ? Or perchè 
altrettanto dire non potremmo degf inventori di nofìra dottri-* 
na , s' ella aveiTe avuta la Tua origin' dagF uomini ? Da quan« 
ri t da quanti celebrati quelli farebbero con più enfatico enco- 
mio f e più giudamente » perciochè non ifolo avrebbero al 
noftro animo aperto V adito a più fublimi penfieri , ma ad elfi 
attribuir fi dovrebbe > che la filofofia trattenuta dianzi in inu- 
tili , e materiali ricerche a più nobile fcopo diretta fi foifc , al 
conofcìmento cioè delle mafficcic virtù e della deformità dei 
vizi non prima nel loro afpetto turpiflìmo rimirati , e a fofii- 

luire in noi la.brama » e T avidità de beni-noa mai manchevoli 
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alle dei noftri antichi premure di felicità paUaggierc^e bugiarde? 

Era ella la noflra dottrina di niun rilievo , per cui nulla 
montalfe il moflrarfene accertatamente il priino autore , o po- 
teife di queQo cancellarli nei Pofieri la difiinta memoria ? Co* 
me ciò fe fole per quello « che fpetta a dodici acerrime difpqte 
«eccitate dai vodri a cuoprire di oblio dodici verità fudarono 
tutta vita i voftri antenati » e primi MaeH ri , e con quella aco» 
tiiTiina arme più. che con altre furon dai noftri refpinti « e tra» 
fitti » col convincergli , che dai non poterli nominare alcuno 
dei nonri di quelle verità primo Autore, a Crifto dovevafi 
di elle la origine , da cui gli ApoftoU le apprefero , e promuN 
garono a noi ? Il Primato > io dico , di S. Pierre e della Cbie« 
fa Romana fu le altre Chiefe ; La infallibilità delle decifìont 
della Chiefa Cattolica, e la non punto dubia fancità dei fuoi de- 
creti ; la non mai abaftanza commendata magnanimità efprefla 
nel celibato , la preminenza, che ha fui matrimonio la vergi- 
nità , e la Tintità dei voti Monailicì ; la prattica della aflinenza 
dalle carni in alcuni di , e la colìumanza del digiuno fpozial- 
menie quadragefimale . Forfcchò , o Eretici gli Avi voftri han- 
no riportato da^lì empi , e temerari sforzi loro il bramato 
fratto di vedere per loro opera men fiorire quel confenfo,che 
h tradizione di quelle verità da Crifto fteffo fcendcntc racchiu- 
deva ». e intrepido affermava disfidando la contraria acutezza 
«trarre dalle tenebre , e porne in vifta umana ingegno» cui 
veramente darfi. la lode di averle il primo infegnate? Se Fin* 
giegnieredi quefta Rocca % dico della nollra ibrma di credftre 
aon foife ftato Crifto vera Dio » farebbe!! afòofta alla noftni 
nozione ». e alla attentìftima ricerca dei voftri quello , cui anzi- 
ché a Crifto fe ne doveffe la prima idea» e farebbe ftata inutil- 
mente oppofta qualunque breccia per o atterrarla » o renderla 
meno forte per numero di valorofi allievi , e Campioni ? Sa- 
rebbe fi j. io dico 9 mantenuto inefpugjoabilequeflo noftro con- 
iènfo a foflenere il libero arbitrio » per cui dalla divina grazia 
ajutataa virtù appigliar ci polliamo » e da reità ferbarne illiba- 
ti ? la necefTità delle opere buone per fare acquiiìo del fempì- 
terno premio da Dio non ad infingardi promclfo , ma al ludo- 
re riferbato , e al non mai depofto coraggio ? Il merito di que- 
fte (ìelfe buone opere efeguite da chi di niun j^rave delitto ha 
la fua cofcienza macchiata ? Il Purgatorio , e la utilità dei fuf- 
ixagi per le anime là penanti'^ Forfechè incontro ad ia£nite 

con-^ 
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confifcazionì de beni , allo fquallor delle -carceri 9 ad Iminenià 
iìrage, fé .ujnana poteva pur fofpettarfi» ed evideiitemente 
non folTe a noi (catarìta da Crifto farebbefi retta la dottrina 
di noftra Religione in rapporto al Sagramehto della Penitenza, 
ed alle foe parti integrali » e infeparabili ? il Sacrificio della 
Meifa con ciò che fpetta a Gesà nella Eucariftia t il piiflimo 
coftanie della invocazione dei Santi ? Tufo delle loro Reliquie » 
la venerazione ai loro Ritratti » il culto rendnto dalla Chie& ai 
Tempi » e alle tombe che ergodi giornalmente alla loro me- 
moria ? 

Me ilolto ! A provare da Gesù CriAo fondata la noflra 
Religione ; da lui tutta la noftra dottrina a noi diramata ; Una 
vita avere quella fortita > che non pure non mal troncata» ma 
non mai ad abbiezione foggiacque ; dalla empietà » ed infania 
eflere ftate conceputi , e partoriti i Luterani , e Calviniani in- 
fegnamcnti , e quanto ad ifvifarla fi è in diciotto fecoli da que- 
gli , che noi efecriamo pcrvicacilTimi eretici » e fingolarmente 
in quefìi tre ultimi difegnato , e prodotto ; A ciò provare va- 
do io indagando argomenti i men forti , e lafcìo da banda i più. 
ftringenti , ai quali fol non fi arrende chi alla verità più paten- 
te con isfacciatezza , che il più fcnfibile produce ribrezzo inti- 
mò guerra non meno ridicola , che difperata ? Quale altra fuori 
della Romana , si miei Eretici , della Romanenfe della Papìfiica 
fcuola una moltitudine di valorofì/Timi Martìri , e nei tempi 
ancora a noi vicini innnmerabile può efporre alla vifta di chi 
cercali divin Magiftero in comprovazione indubitata dell'edere 
ella la vera fpofa di Crifto » dal quale folo , e non mai da fa- 
natifmo avere potè U forgente quella vera fortezza in Infiniti 
di ogni età » di ambedue i feiD » di ogni clima » di ogni tempo » 
fortezza , a cui nulla manca per elTére e diAinta da un pazzo fu* 
rore , e dichiarata non umana 9 Quale altra vantare può la glo- 
ria invitta deir cflere ella la vera criAiana » prova prefa da ma» 
nifeftilTi mi miracoli , eai noftri.di perenni, prova, che ben 
può defìare l'adio più rabbiofo negU Eretici > ma che non fi è 
potuta mai infievolire da eili , ì quali non hanno mai Ornili da 
fe criticati miracoli a noi contrapofti nei loro paefi , da dove 
quefìa fu fempre ftranlera merce , e folo naturale nei noftri ? 
Quale , fe non la fola Pnpiftica Romanenfe fcuola addurre per 
fe può gli contrafegni da Crilìo medefimo annoverati per di- 

fiingueie la fua dalle falfe feduttrici dottrine non pure coaiìAen- 

Vy» ti 
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ti nella eterna durazione » ma nell* ampiezza del fuo tanto 
«jaanto la terra 9 vaflo dominio 9 Qoale infine fuo^i di quefta 
da VOI derifa fcuola conquidere può tutti ì fuoi ribeiti non folo 
col rammentare ad elTt la fantità dei fuoi dogmi , e la beltà di« 
vina della fua Morale 9 e la copia dei mezzi , o fìeno ajeti » e 
foftegni» di cui ella fornifce ogni allievo per giungere prefta-^ 
mente alla più alta vetta della Virtù 9 ma coli* oifrire a ciafcuno 
a confidcrare l' immcnfo efcrcìto dei Perfonaggi fuot già difce* 
poli in ogni età fioriti quali luminari del più alto erorfmo affat- 
to ignorato da Ogni altra fcuola a lei contraria »^ fertile folo 
di brutali infegnamenti » e di uomini» che quanto più conde- 
fcendenti furono 9 e docili alle più malvagie paffìoni , tanto 
più olfer vanti fono dati di quegli empj piincip) dal reo dementa 
ai loro fondatori dettati ? • ' 

Brtve^ir Buijle Bayle chi oifufcò sì altamente il tuo ingegno , fichè 

Ha a Bayìf , ( P"''^ rar^Jonafll fmcero , ciò , da cui forti in tua vita fempre. 
• nuova tor alienilTimo) non ifcorgelFi torto, e chiariflfimo lo fcorno in te ri- 
d ondante da quella troppo mai fabrrcata tua oppofizione olla 
jnoftraaione intollcram^a Cattolica'^. Tu, tu creder poterti , ch'ella farebbe 
4ell*«aàkmo. un Gentile convinto della fantità , e ccleftc origine del cri- 
rtiano Vangelo un infoperabile ofìacolo per farfene fervorofo fe- 
guace , e difcepolo , perciochè dalle eretiche divifioni refo in- 
certo del dove ficuramehte dirigere i partì , e fermare i titu- 
banti fuoi piedi? T» potetti portare avvifo , die quefie divilio- 
ni eretiche non edrinfecalfero a propria abbiezione» e rovina 
una evidente menzogna , una empietà forprendente » «n vizio 
prorotto alla profiituaione più efbfa 9 t brutale*» e cbe la Citt^ 
toUca intolleranza quinci non acquiftaife nuovo vigore per trar^ 
re a sè i più fchivi , e ritrofi , anziché allontanare da se rtefla 
I divenuti fttibondi della virtù » e dei vero 9 Nò » nò r Io a 
confutare quefìe di te st indegne tue voci non voglio fare ufo 
di quegli argomenti » che pure appreffo dei faggi ebbero fem- 
pre la più onorata accoglienza . Lafcio qui di ripetere 9 che fe 
H gentile convinto della deformità, arturdità, e pugna degli fuoi 
errori con gli fterti naturali princip;, e rrfoluto di arrenderfi alla 
morale invitta evidenza , che il rende certo di una Religione 
livelata da Crirto farà quanto da sè efiger fi può , accio in af- 
fare sì ferio non prenda abbaglio , Dio medefimo il guiderà a 
quel partito , che Uno è a lui falutevole . Nulla qui curo quei 
vaziocùiio » a cui abbattere deboli fono i sonaci più fervidi dì 
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quanti viiTcro , e fono i mire redenti , e quegli degli Eretici del- 
£ , che a quelìa obbiezione danno colla loro perfìdia il motivo, 
ed è , quale udifll perpetuamente dalla bocca di tutti i non men- 
tecatti » potere egli lèaza ibccorfa ftraordinario » emiracolofo- 
^el Cielo il gcntHc qualunque egli fiafi fcorgere la vera dalle 
falfe fcuole » perclocbà determinato dalla evidenza della rivela* 
zione cftflìanft ad unirfi cón noi capirà per sè ftefTo quella tale 
eflere» nt cui la faccefltone il provi di veraci maeftrl ^llo fiefTo- 
Crifto principnata , e non mai interrotta . Ma Dio buono ? 
quefte » cbe qui in ultimo luogo arrecai , ed altre molte , che 
arrecare potevo morali evidenze , necelfarie ad accettarli fino- 
da te , fe punto ti (codi dal; forfè nnati (lìmo tuo Pirronifmo p 
evidenze in ogni banda del mondo fplendenti , e tramandanti* 
ampiffima luce y quelle » tali elleno non fono» per cut 

il Gentile vinto dalla prima evidenza di una rivelazione criftia* 
uà vacillare non poffa neppure un momento nel ravvifare qua- 
le delle molte fcuole > che una fteffa prerogativa ufurpanfi , ila 
la vera , la fondata da Crifto, la fornita apublica utilità dcifuoi 
di falutarc , d'infallibile Magiftero ? 

E qui prima che io ti abbandoni , dimmi Bayle ti lufìngafìi 
tu che quanti fcorrercbbero i tuoi fcritii , almeno una gran 
parte dei tuoi Lettori non folfe per ellerc perfuafiflìma a te 
cifcre (iato notiffimo quanto noi rilevammo a difdoro degli Ere- 
tici , e alla loro confuiìon meritata ? Che fequefti in ciò cre- 
dere nulla fofpeiì farebbero,fpera(lt che non ravvifalTer la forza* 
di tutto ciò cbe nor adducemmo a totale discredito della tua ob» 
biezione ? e non potenda mettere in forfè 1* una e 1* altra di 
quefte verità nulla fu tarda » non relUa la tua mano a vergac 
quelle carte » monumenti eterni dell' avere tu conculcato ogn» 
riguardo' non pure di dotto qual fofti , not di ben nata anima » 
e di uno infine il più triviale pudore X 

Dunque fe v* ha una Reli^ne a noi rFvefata da Crifto i/z-n'" manche, 
lojfejcajifrderconforzìo di ogni akra, efTer vi dee una fcuolapj^^^^^jllg'^ 
aperta, coetanea alia Religione , infallibrle nelle fue decifioai r'^^^'^e av« 
eterna ncHa fuadurazione . L'una „ e T altra verità ha accrri-f*''*. P"PÌJ" 
mi oppolitori impieganti tutto il proprio conato ad ofcurarle -fcuoia infai. 
Ma quanto la pugna degli Spìriti y che colT attribuirli la gloria Ubile non fof. 
di forti eccitano le giuiìiffimc beti'e di ognuno non al pari dij^J^^*^* 
elTi folle, ed infuno , ne giovò afollevare la prima verità ataledtate da li» 
iluzza> a cui XLOiv giun^^o tenebre nate dai vapori dei vizio, c**'^^» 



LXT. 
Cui ancor 
qualche rag» 
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altrettanto il contrafto degli Eretici né fu di ajuto per ifcuo- 
prire ((uei celclìi fplendori , dei quali le loro fcuole fon prive , 
e uniti tutti fono a rendere la nofìra fola luroinofifrima fino al 
Baijliani Gentili già rifoluti allafeguela di Crifìo, ed attenti ad 
ifccglìere fi a gli molti quel folo cammino » che fu veramente da 
Grillo additato . Doppo di ciò noi averemmo già compiuto , C 
tutto efprelVo il nodro , anzi T inefpugnabìle (iftema dei Catto- 
lici » e potremmo con quella autorità maggiore rinfacciare ai 
nortri nemici la pcrverfità orribile degli loro errori , che ne ri- 
Tulta da una dottrina alla di loro oppoflilììma , e che immobil- 
mente fondata col folo fuo afpetto atterrifce qualunque fuo ri» 
belle , e la quale pofta al confronto con le filofofie contrarie » 
alla deformità immenfa di quefte toglie ogni velo ; fe nei noftrì 
avverfarj vivclle alcuna premura non dirò di iilofofìco conte- 
gno , ma di una almeno onellà apparente . Siamo coftretti a 
trattenere ancora per ifpazio breviffimo il giufto zelo , di cui 
fiamo invertiti per U brigarci da una obbiezione fai tu, mio Let- 
tore » in che collocata? in un pretefo fcetticìfmo: da chi prò» 
mofla? Da Tolando nel fuo Nazareno Cap.^o, dalf autore dei 
libercolo » il cui titolo hiPenfees Philojophiques 60. » e dall* 
altro di un fcritto» Il cai argomento è le chrift la ni/me aufsl anr 
cica que le monde . Quantunque gli fcrittori fpicchino per in- 
gegno 9 ninno afpetti che punto dipartanfi non dirò dalle con* 
luete frivolezze • ma dalle più vergo gnofe calunnie . Che ftu* 
pirne ? Per quanto acuti fiei^o i nofirt nemici » avendo prefa a 
foflenere una caufa manifeftamente , e irreparabilmente rovi- 
nofa non polTono alfatigarfi alla di lei difeia » ed appoggio , fe 
non con tati machine acconcie non a reggerla t ma a renderle 
la caduta più. luttuofa > e più prefta . 

Ti rammembri tu certo avere noi e dlfnoftrato con i detti 
di Crifio in quel Vangelo efprefTì , la cui divina origine fu in- 
ranzi da noi fottratta ad ogni dubiezza , dimoftrata , diflTi , la 
cfificnza di quella, per cui abbiamo arringato infallibile fcuo- 
la , e inferita la certezza della medefnna dalla ragione fignora 
di qualunque o non cieco , o non perverfo intelletto . Quefta 
nulla pregiano quegli per non deporre T ufato coflume di vili- 
penderla , di conculcarla, di opprimerla. Contro gli Evan- 
gelici detti fi volgono , e quantunque non pollano non confeA 
fargli divini , pure fi Infingano di privargli di autorità, e di 
quello che ad efiì è dovuto fu tutte le menti fovrano dominio • 

Cho 
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Che le facre fcritture ( dicono eglino ) fieno divinamente ifpi- 
ratc non altronde fiamo certi, fe jion per l'autorevole oracolo 
della Chicfa: Che quefta , e le fue decifioni fieno infallibili non 
altronde fiamo ficuri , che dal detto delle fcritture . Quindi fc 
le fcritture dalla fola Cliicfa hanno il lor pefo ; fc quella da 
quelle in contracanibio il privilegio riceve di non errare , ceco 
un circolo di viziofiffima argomentazione , che punto non pro- 
va , o che lafciandone in un penofo dubio ne condanna allo 
fcetticifmo . Ecco (io foggiungo ) un argomento invitto for- 
ge re da sì nera calunnia di quanta aflerii » cioè ». che ficcomc 
della Caufa Cattolica è impoflìbile rabbattimenta9.cosl impol^ 
fihile elTendo la difefa della contraria forzati fona ì nofiri ne* 
tnicra rlnunziaré ìhfiha alla j^ìvl conuhune verecondia» ed one- 
fla > e a prendere la lòra a;iita la più vituperofa menzógna ;. 
Se le divine fcritture non altronde ne flpalefìho divinamente 
ifpirate > che dalla atteftazìone della Chiefa ; fe la infallibilità 
di qucfìa non altronde, ne fi offra manifcfta »■ che dalla alfe rt iva 
delle fcritture , ta da me il fentiiìi , o Lettore » ed avendo già 
conofciuta la villana « triviale « evidente, bugia comprenderai la 
verità della da me conchiufione qui ben ripetuta .. Tuttavolta* 
io non mi difpenferò dal tenere alquanto quelli sfrontati in una 
RouJJeaujana fituazionc , che pcnofa dovrebbe ad ellì elTcre , 
fe punto punto fenfibili follerò alla fcopcrta delle più vili , ed 
infami fai fi tà , fìnoche breviflìmamente ripeta , ed aggiunga ciòr 
che a fare più fplendida una frode ad uomo si indegna può con- 
ferire , ad uomo non del tutto abbandojiato da. fentimenti 
onorati . 

Che le facre Scritture debbano riputarfi dettatura di Dia 
fiamo perfuafi dal detto , e atteftazion della Chicfa ? Ma la fan- 
tità della dottrina crTfttan» Ina^l da; qualunque efempio pura da 
neo ». e conducente ad una virtù, fublimiiiima'». e* non' prìm» 
conofciuta la pu&Jicazione > ed accettazione di una tale nua> 
va dottrina affatto poitentofa ;: la trasfoFmazfone mirabile. d*in* 
finiti in Eiroi ». cbe concrapoilero ad una abituale licenza- portati! 
dalla rea educazióne r daglr efemp;" r dalla perfùafibne di' una; 
latale ncceflìtà,. Tefercizia de fatti ricercanti un valor fòvrn- 
mano ; la moltitudine noapolTìbile adiflìmularfi dei Miracoli ;: 
ta corrifpondenza'efattiflimadelle- predizioni proferite miglia;» 
dr anni innanzi coi fatti dòppo st lungo fpazio verificati a pun«> 
^6 Ift iUbiliti di quefla; dottrina peli corfò di tantifècoli , e 
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r aumcato di digniià , e di gloria a lei derivato da ciò appunto^ 
<:he cancellar la doveva dalla jnente degl' uomini ; quelli , ed 
^Itri non fono efll gli argomenti da noi annoverati della ifpira- 
zione divina , e non fono eglino tali , che fia ella a ciafcuno 
per cfli llcflì innegabile , indubitata, evidente? E fe tali fono, 
ie da noi tante le volte ripetuti , ic ai nofìri nemici con fcin* 
pre il vantaggio delia lor confufione rinfacciati ; fe notiflìini , 
da quale mai furia forprefi ne obbiettaix» , jnentre appunto 
ù vantano ad onefià.s e a verità addettiffimi« rilevarfi da noi 
dal folo detto delta Cbiefa la divina origine deiiacri libri » e di 
^uel Vangelo,» che qui produilSeie convulfioni più ^agJi jioflri 
«lemici (anefie l 

C4ie la Cfaiefa fia nelle Tue decifioni infallibile noi non al» 
fronde il tenghiamo quale dogma invariabile , fe non per gfin» 
fegnamemi delle facre Scritture ? Ma la fuccefTione non mal 
interrotta di Maedri unifornìinTimi in un fentimento » e con- 
cordi da Crifìo fino a noi ; la fermezza di quelli einnumerabi* 
li , e ragguardevoliflTimi in ogni età per virtù , per ifcicnza ne! 
fofìegno della ftelTa dottrina , fermezza ad ogni loro intcrefle 
pregludizjcvoliflìma , e fovente motivo ad cfli di fchìavitù pe- 
nofe ., di fpogliamento di ogni foflanza , di crudcliflìmi fcempj , 
c fermezza non mai infievolita pel corfo di diciotto etadi ; 
y ampiezza del fu o Regno e profetata , e contro gli sforzi indi- 
cibili della malvagità , e perfidia femprc per nuovi acquifli di- 
latata ; i miracoli tutt' ora evidenti ; la fantità più contraria 
alle paffioni ree femprc più in vigore e ne' dogmi , e ne' fatti 
fuperiori del tutto all' umano > cofìantemente fottopofti da in- 
finiti alla vìfia di ognuno ; la novità palefiflima » e non occul» 
tabìle » la turpezza , lo fcarfiffino feguito « le contraddizioni « 
la morte o feguita , o imminente di quanti ìnforfero «mp; fiilc- 
jni oppofli inutilmente alla (labilità ddia Chiefa ; queAi non 
fono eglino convincentifTimi fegni dell* eflere ella Tunica » la 
vera fpofadi Grillo » la fua fcuola^ laMaeflra da lui aflìfìita 
ficchè errare non poiTa » e il canale per cui egli ne fa giungere 
k fue voci , i fuoi orticoli » e i dettati della infinita fua làpien- 
za ? E fe tali fono , c diffimulare non lì può , come pervenire 
alla sfrontatezza di affermare , che la iiìfallibilità di quella 
Reina a noi altronde » cbe dal detto delle fcrìtture non fi 
famanifefta? 

OUcedicbè quantunque vero foiTe che tutta la prova della 

in- 
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infallibilità della Cbiefa defuìneflefi dal detto d«Ue fcritture co^ 
me reggerebbe quel rimproverato vìzioCo cìrcolo ^ 0 ila fonte 
di fcetcicifiao ficuro 9 eflendo più cl>€ certìiBoio non ricavare 
noi air incontro da quefia infailibilìtà la ifpirazione divina nei 
iàcri libri racchiufa 9 ma dipendere noi dal fuo oracolo folo 
ael fcgregare i veramente da Dio ifpirali da quegli , che falfa- 
mnte taU fi credellero ,e folFcro perciò quali divini oracoli di- 
fperfi , c accettati ? Sù : Sia vero ciò, che falfiffimo cflere ab- 
biamo diniolirato ; cioè , che quefta infallibilità , la quale in- 
vero gode prello di noi della certezza invitta di dogma per il 
detto divino delle facre fcritture non altronde rifplenda quale 
luminonnima verità non fogge tta a dubio ; Contuttociò non 
derivando noi alle facre fcritture la divina ifpirazione da un pa- 
ri detto della Chiefa , ma docili folo eilcndo alla iftruzione di 
lei nel difcernimento ficuro delle fcritture divine dalle mal fup- 
pofte , quale veftigio fi troverebbe di circolo viziofo nel noftro 
raziocinio , cui perciò pòteife tacciarli forgente di tenebre , di 
Firronifmo » dMnganna? Cosi è ; Il ripeteremo ai noftri ne- 
mici nulla, fgomencati dalla accufa calunniofiflima di ana io noi 
male riprefa argomentazione conducente ad un pernicioliilìmo 
(cetticìfmo . Noi» i quali in rapporto alle fcritture facre-rifpet* 
ttamo gì* infegnamenti della Chiefa , folamente però nella fepa- 
razione delle da Dio dettate dalle falfamente fuppode; noi lieffi 
nella certezza di quefta infallibilità della Chieia altronde a noi 
palefantefi con chiarore fommo fìamo confermati, e totalmen- 
te convinti dal detto delle divine icritture , e perciò di tale di- 
vino atteflato ne valemmo in prima alla confufione totale degli 
Mifcredenti : ma infieme elfi disfideremo che moftrinci come 
fufnfla quel viziofo circolo , il quale e£;lino nel noPtro ragiona- 
re atVermarono . Interrogheremo i nollri nemici , . acciò ne di- 
lucidino perchè da qucfto noQro raziocinio afferirono avere il 
principio uno fcetticifmo dannofo , e fatale ? E non è ella que- 
fta la confuetudine che trionfa nella filofofia in tutto ciò , che 
ha ftrettilfima , ed infeparabile conneffione ? Quante volte la 
cagione dagli etFetti riceve la foa evidenza» e quelli hanno dalla 
^ìmoftrata cagione nuova luce » e conferma ? Ma a che ad- 
durre eCempi di raziocinio regolato » e perfetto a chi per appa* 
gare un empio livore nulla ha pià in odio.» che il perfetto » e 
regolato raziocinio ; ,e furiofo per la violenza a cui foggiace 
della veriÀ. a sè fcoperta alla impudenza precipita 9 alla men* 

Z z zogna» 
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sogna » alla forfenoatezza , mezzi folo acconci a fervire agrini* 

qui difegni » ad un odio intefìino , a brutali traiporti? 
Lxii Uopo è di confeiiàrlo : Dei noftri principali nemici , degli 

ft^.^Ltf'iP''*'^'/'^'"'' apparifce il maggiore , c più preirantc intereflc a 
mente addi- ditlruggere quella noitra divina fcuolai Ah non minore eflb è 
quello , che gli Eretici fofpinge , ed incita alla mcdefima im- 
prefa . Avviliti quelli , c contufi ecco ciò » che confola l'acer- 
ba loro mi ftizia ; la fpeian/.a , che nutrono di rovinare eglino 
da noi abbatmii il nolti o 51 bene ilabilito fiflema . Onde a sè 
nafca una si ftrana fiducia » brevemente efporrò . Il pretefo di- 
ritto di un privalo efame , e giudizio fciolto dai vincoli della 
autorità unico fondamento di loro fette , e della feparazione 
da noi fu con ogni forta di poderofi argomenti dai Cattolici 
miei si fattamente invertito , che niuno potè porre in dubio nè 
la rivelazione criltiana» nè la Religione ftelìa naturale poterò 
regger/! incontro ai fatali urti , ed alTalii di si forte nemico . 
Colla ftoriafi fece maoifefto , che arbitro divenuto ciaicuno a 
sè ftefla della genuina interpretazione della parola di Dio le pii!k 
brutali pai&o ni averebbero fofienuto Timpegno di deformarla 
e una averebbe regnato fatai diflenfione nelle fieife private £a« 
migtie» e averebbero rifcoflo phiufo le pià mofiruofe opinioni.. 
Il Qoftra fleifa raziocinio » al cui Ihervamento fi afiatigaronò 
invano fanno fervirfi di acuta arme a trafiggerci rimproveran* 
ti eglino a noi la (ìelfa da noi ad effi. obbiettata mancanza di 
unafcorta infallibile» di una ficura guida» di un Magìdero cer« 
tamente divino » da cui e le particolari gare impedifcanfi » o 
appena- forte fi Tedino » e ferbifi quella tale concordia di penfa- 
re , e di vivere , che pure difTimuJare non pofTono avere di 
Doi un totale governo « e che a sè è iniimiamente moieiìa» 
C alfannola . 

E perciochè impugnare non poiTono la verità di un taf 
Magiftero a noi cotanto gloriofa fi adoperano a provarne la 
inutilità, indi da eiTi inferita, perciochè ignoto a noi dicono 
il fi^curo mezzo » onde a noi Dio tramandi le fue lezioni . lo 
recherò qui le parole ftelfe dal Krancefe idioma nel nofìro tra- 
sferite di un Anonimo Proteflante fpiegante a noi il propria» 
e il comune fèntimento del fuoi - / Cattolici folamente concordi 
fu quejio punto ^ che v'ha una ChUfa infallibile ^ e che qiiejta 
Chiefa è la Romana r eglino dioidonfi poi di opinioni allorachà 
tratta^ difaperc^. dove rificda la di lei infalUòilità ^ r quaUJU 
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|7 facro Tribunale » da cui efcano Ifiioi oracoli . Gli uni lo cer^ 
cano nd Papa folo ; gli altri nel Concilio ; gU altri finalmente 
nel Concilio 9 c nel Papa ìnfieme uniti • Qfiei alV incontro 9 che 
voi chiamate Eretici ben perfuafi » che non v* abbia punto d* in" 

fallibilirà fu la terra in ninna parte la cercano • Di più da que- 
fia dìverfith di opinioni , che vi dividono intomo alla fede della 
infallibUità 9 eglino arditamente raccolgono , che la Chiefa vo- 
ftraAOn è infallibile', poiché s'effa lo foffe farebbe già da gran 
tempo che con una decifione infallibile alerebbe popò fine a que^ 
fia divifione , la quale è sì imbara^ante , o la quale per meglio 
dire pofta la di lei infallibilità non vi avereùùe avuto luogo gia- 
mai . E qui offervatc due cofe : Primieramente che quefta con- 
troverfm , la quale in feao alla Chiefa voftra pretefa infallibile 
refta indecifa fino al prefente , effa è di tutte la più importante^ 
giachè dalla decifione di quefta dipende quella di tutte le altre , 
uopo ejjendo di conofcere il Tribunale infallibile prima di poter 
foggettarfi alle di lui fenten^e . In fecondo luogo di tré partiti , 
che fu quefto punto capitale la Chiefa Romana dividono , due 
fono neceffariamejnte in errore , e il ter^o non ha potuto trovare 
fin* ora il fegreto di difingannar gli altri due . Per confequen^a 
la fua pretefa infallibilità non le ferve a nulla » poiché tanto 
quelli » a cui quefio diritto di' infiilUbilità appartiene » quanto 
quei y cui non appartiene punto ne perdono egualmente il frut^ 
to . Égli non è il folo Abbate de PradeSy ma la intiera Sorbona » 
e tutta la Chiefa Romana in corpo , che fi disfida a rifpondere a 
quefto argomento = . Dimmi , dimmi » mio caro Lettore : non 
po^iam noi disfidare ficuri deinoftro vantaggio le più acclama- 
te Accademie della Europa, e i più riputati Licei delle altre 
parti del mondo , che ne adducano un argomento più di que- 
llo cfprimente la cecità efìrema, a cui le non combattute e non 
riprelTc paflTioni precipitano un uomo , tutto che non isforni- * 
to , quale fi moArò in tutto il rimanente di quel fuo libra co- 
ftui, d'ingegno, e faperc ? 

I noftri feparanfi , e in tre fguadroni ripartiti hanno guer- 
ra , e afpirano gli uni all' avvilimento degli altri ? Ma evvi Per- 
fona » cui damo tanto ignoti , che non fappia tutti noi , quale 
divino dogma venerare V affillenza dello Spirito Santo agli orai- 
coli dì un Concilio ecumenico compollò da Vefcovi di ciafcu- 
Da Provincia aventi per Capo 11 Romano Pontefice? Ewi chi 
ignori 9 e pofTa non confeffiurc « che foftenitorl tutti i Cattolici 
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dell* accennato dogma non altra imprendono lite » (e^ non fat 
fonte f onde diramifi alle decifioni dì un tale concUio la infalli-» 
bilità promelTa da Grido » alcun» aflerendo quefio-eflere il cen- 
fenfo della maggioF parte de membri , ondei formata raugu- 
ih. alTemblea , altri portando parere quello faggiamente èira- 1*. 
•approv?.zione del Papa , da cui fono fcguiti, e fiigellaii gli oi^a- 
-coii dcirecceifo fenato ? Nel refto che che fiafi dei merito di 
una ddte due opinion» ad e^Tere preferita full' altra» chi' v' è > 
che polTa rimproverare al noQri diifenfione pur minima nella 
accettazione della terza non opinione , ma rivelazione indubi- 
tata di Dio ? Su, fi volgano tutti gli fcritti de nollri Maggiori : 
ne fi nomini pur' uno , che abbi-a ciato di muovere controver- 
fia , fe divini , e non umani fieno i penfamenti , e gli fìabili- 
jncnli di un Concilio ecumenico , cioè del corpo- de Vefcovi 
unito al fuo Capo il Romano ruccellor di S.Pietro . Si adope- 
rino i noli ri avverfarj per provarne non elìervi pur prclTo (ìi 
noi Tribunale certo iniallibilc, a rinvenire un folo fra i nofirì,. 
cui fia caduto rn mente dì porre a quefìione , che il cieco e£^ 
fequio a tali Concilj^ dei Cattolici tutti» e la prontiffima- fiibor- 
dinazione non abbia- avuta la fiia orìgine dagt* infegnamenti de- 
gli ApoftoK » per lo mezzo degli loro immediati difcepoli tra- 
mandati* a fiiccefTori ». e da qnell* trasferiti- a Poftcri» e a na» 
pervenuti* . 

Ma-evvi bifogno di chiamare a (mdàcato grinfiniti libr» 

dei veri Cattolici a venire in chiara del confenfo dì t^itti cf& 
nelP attribuire alle definizioni dei Concilii ecumenici il pefo, o 
là dignità di Kivdazioni'dfvine ? Non baftaad efiere di ciò pie- 
namente fodisfatro uno fguardo alla tradizione di tutti i fecoli 
andati' dnl Tridentino incominciando ultimo , e falendo colla 
elVervazionc fino al primo Nicmo ? Ora la (ìorh autorevoliffi- 
ma di tutti i tempi non ne rende evidente che indegnifiimo fu 
riputato e del nome , e della fiima di Cattolico ognuno , cui 
Je paffioni fofpinfero a ripudiare gli oracoli di sì univei Talmen- 
te venerati ConrefìTi ? Chi mai fra di noi non ric»uardò quarcin- 
pio colui , clie trafcorfo folle a negare il divino Spirito in fin- 
j^olariflTima guifa affi (lente a quelle Aflemblee , in maniera che 
la doctrin-a ivi affermata celefte-, e diiTeminata ai feguaci di Cltì^ 
Ho* ia> tutte te fiie partì non abbia aiferita un fuggerìmento , e 
dettatura divina-^ Ardi mai alcuno , cut cale0e dr foHenere* il 
Perfonaggio di figlio della Cfifiiana Spofa la Chiefadi moftrace 

può* 
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ptinCO di ritrosia in: deporre 'la'difefa delle diverfe fae innanzi, 
ftìprofenti oracoli' dagli. Còhcil; fciìenute opinioni? di con* 
dannarle egli ileiTo ? £*:eUa :que(la (loria dubia ad alcuno » e 
BOB Anzi sì manifefta , che non v* ha fronte sì proterva , cui 
non ecciti raccapriccio il farlefì incontro , e profcriverla quale 
falfo no()ro racconto f Che fe tnttociò è ver i(Offlo come come 
Dio immortale 1 a.tanca giunger fi può nuova perfidia» che nonr 
dirò il fimorfo di una divina Rellgion combattuta, ma iIpro-> 
prio decoro , e quel qualunque in ogn' uomo deftantefi impe- 
gno di. onefta fcmbianza non trattenga i nofìri Cenfori , i quali 
pure fi pregiano di una fingolar politezza dall' alTaltarci con una 
si patente calunnia, qual' c non elTcrvi pur tra noi Tribunale 
infallibile , da tutti ravvifato , e riverito , e propria folo di- 
quegli , i quali la veracità , il pudore , la crubeicenza derido- 
no quale abbietta merce , c volgare ? 

Noi pur ridicoli , che Ibirnamo di lungamente fermarci a- 
ribattere sì fievoli accufe 1 Ma quefto è il loia campo , ove- 
può correre » e agitarfi il violento odio- contro di noi nato in 
petto agli Erecick. Defideri:» o Lettore r altro non meno di> 
quefto volontario loro abbaiamento convincente attefìato? Io* 
ftanco fona; e rìfòluto di correre al fine « contuttociò fre- 
sieròtla.mia fretta per appagar la tua brama.. Senti dunque TaW 
tra obbièzioneL nulla meno> infana. y. con. cui quefto noftro> 
Tribunale fupremò dMnfallibil dottrina cercabo di rendere vile* 
nella.edimazione dei fuoi , acciò la mancanza di un fimile a fe^ 
' fia meno obbrobriofa Sterile preifo di noi »• diifeminano r là^ 
Ssìfaltibilità di frutto o ad un diritto .penilare , o ad un operar* 
virtuòfb ;* quindi qual dubio ( foggiùngono ).che falfo un Ma» 
giftero , il quale fe dirigertene farebbe fcguito da immenfo nò- 
ftrO' profitto ? Imperciochè ancora fra. noi. gli allettamenti det 
piacere , la feduzionc dell' intercirc , e la Ilifìnga di altre pafTio- 
ni ha non folo adito nel cuore dei noflri ,- ma ottiene un co- 
tanto impero fu le loro azioni , che coftretti eglino fi aiVerma- 
no i noftri Avverfari ad ifpargere non poter eiìere altramente, 
fe non che in Cofloro ,.( e infiniti gli aiferifcono , e gli più fra 
noi ragguardevoli in tale numero-inchidono ) la Religione fia 
una mafcber» , fobto cut; celarfi nel vero afpetfto di Atei » e di 
Dtifti agli occhhdei.fuoi ..Sè-io qui prendefli.ihpartitìo di dìsfibr»^ 
mi dei miei nemtcr col moftrarne! flf avolco rtotèlletco/nel oon*- 
cepire quc^r immenfilftuolt dij^ i e* di Dcifii^' chà- dicono» 
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elTere tra noi » e itnprendeflì a provare quelle loro aflértive 
guidate da un calunniofo in e (lì abituale aftio » non giada un 
retto giudizio , e dalla conofcìuta certezza di fatti ^ mi farebbe 
per avventura difficile di obligargiì a tacere » e a partire col- 
ini di una procacciatafi infamia ? 

Nò : Una Caufa io difendo , che non è» nè può efler 
contenta di un folo argomento , e quefto negativo , tuttoché 
ben fondato , alla fua difcfa . Dirò di più : Una Caufa è a 
me appoggiata , la quale ancor ienza mia arringa vede occupa- 
ti alla fua fermezza , e manifcltazion di verità gli ftclTi fuoi più 
arabbiatl conirarj , trattivi dalla non dilTimulabile forza di una 
patente evidenza . Quello ftelTo al nofiro eficiminio anelante 
Pietro Bayle queflo arj^omento dal famofo Jureu adoperato a 
deridere la nofìra infallibilità con ironìa ripete , e con pravità 
di fìlofofo fncrva » ed abbatte . Noi dunque delle fue parole ci 
varremo di quali aculei a tormentare i lati dei nodri AggreiTori • 
Ammette .egli 1* antecedente » però dal Jureu non provato tale» 
quale ha il .coraggio , anzi la sfrontatezza dt aileverarlo , e folo 
( ciò » che qui a noi bafia } eilranea ne palefa la confequenzA 
.cdiofa.alla noftrainfallibilità » negando egli ch'elTaper il mo* 
tivo nejl* antecedente comprefo poJTa dirli priva di frutto » e 
perciò falfamente da noi. vantata ^.Un maUuo(^dic* egU) il 
quale non guar^ce ». perchè rigetta tuttociò » che il Medico gli 
ordina non può ejfere mai teftimonio , che irimedj del Medicò 
non vagliono = Dì più non bramo t Sono grtLti&mo a Bay le 
deir avermi c^li Helfo fornito di acute armi » onde con un folo 
colpo mi fpedifca ,deg}i mici Avverfarj . 

Hanno Tempre, invariabilmente tenuto per fcrmìfTìmo i 
Cattolici tutti elTcrc infallibile nelle fuc dccifioni qucfto Tribu- 
nale da noi appellato LA CHIESA ; la moltitudine , io dico 
dei Vefcovi o in un Concilio ecumenico , o fia generale aduna- 
ta , o dìfperfa pel Mondo , ma convenuta in un fentimento » 
ed* avente per fuo capo il fupremo Pallore Romano . A quefto 
Tribunale hanno foftenuto , e foltengono unti fpeitare la ter- 
minazione inappellabile delle controvcrfie in materie di fede ; 
allo AcfFo la condannazion desìi errori in £uifa che eretici iie- 
no » ed emp; quanti ricufano il pronto ai iuoi oracoli otiequio* 
e lotale • Quefto dogma d* infallibilità preffo di noi per atte* 
(lato dimoltiflimi ancor noftri Contrari elfo è per fe fteiTo fof* 
ficicntiffimo a fil&re gli fpiriti • a fugare le dubiezze » a fopir le 

que- 
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quedioni . Gli empi , che noi non neghiamo avervi tra di noi , 
c in parte diciamo tali divenuti colia ieiione d' infiniti velcnofi 
libri dai Mifcredenti donatici foccombono alla iutLuufa neceffi- 
tà a durare nella loro perfidia di chiudere gli occhi per non ef- 
fere dalla sfolgorante liice degl* infallibili infègnamentt della 
Chiefa fcor ti su ravvifamenco degli amatt errori . Una slfiatta 
neceffità » a cui i nòfirt empi fono loro mal grado, condotti di 
contradire rofpintivì dal violento urto di loro* malnate- paflio-^ 
ni a qnefto nei loro interno cono(bÌato certìffimo dògma , nikn'^ 
do a conculcare la verità bea capita uno sfòrzo ». dal quale 
* ritrae h. cofcienza » ma con più di violenza rapifce la dominan- 
te cupidigia ; quefta neceiTìcà ( io dico ) degli empi nel rafrred«- 
.^amento dei loro viziofi impeti fpeflò deplorata ballane alla 
difefa del noftroaffunto delnon cirere per fe fcevera di frutto- 
la infallibilità , anzi eflerne elfa ridondante . Ma perchè frene-- 
remo il giuftiflìmo noftro ardore allo fgombramento della fatta- 
ne obbiezione , e noi lafcieremo libero alla giufti/Tima oHcfa , 
e faggia , e alla nollra Cauìa. vantaggiofa vendetta, degli, nollri 
nemici ? 

Forfccbè nelP eretico fiftema dei Protcflanli avvi un qual- 
che fimile al nollro reprimente principio , che filTi i loro fpi- 
riti ? che ponga fine alle controverfie ? che condanni quelle 
portentofc opinioni , le quali quanto ignominiofe fono ai loro 
autori , tanto infamano le particolari lor fette ? Ciò pofto chi 
può proibirne di conchiudere la confutazion noftra con un di- 
Icorla ». che- debba » quantunque agli Eiretìci dogliofiflimo ri- 
portarne ptaufo 9. ed approvazione ? Pónete mente»- o Av» 
▼erfar; a quanto fono per foggiùngere> e provatevi ad ifinen- 
firmi » fè a tanta uopa uguali averete l* acutezza ». e Tàrtificiofa 
^icondia ► Frutto di quella fuprema autorità non: fallibile è. la 
verità , e la virtù ; Padre di ogni vizio , e df una orribilè per» 
Terfità dt< opinare è un arrogato diritto di libera interpretazio- 
ne. Soggetta fa intell^;enza delle divine- fcritture al privato 
■capriccio dei particolarr ingegni fofìenerfi non pu6 la Reiigiòn 
rivelata , cnde la naturale , Pateifmo infine trionfa . 11 numero 
degli erranti fra di noi è alfai riftretio dalla forza di un Tribu- 
nale infallibile , e chi ad elfo ribellafi fovraQandogli una infamia 
ficura , ed un rigore nulla pieghevole ha un forte freno, fino- 
che dura fra noi per tenerfi celato : La moltitudine dei traviati 
da. ogiìì diiiua fentiero fradi voi ha per ifcorta Io (ielTo vedrò 
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iUlema i .c riceve du quefto fianghigia ; ed impulfo ad una fu- 
ariofa foriennatezza . Quanti fra dì noi -follevanii baidanaofi ad 
•inveftire la infallibilità da Dio affidata aHa Chìeik » è ad opporle 
4 propri. moftcnofi errori infine confetti fonoa sloggiare dalle 
Aoflre terre ; Partitine trovano un cUma tranquillo » e felice 
nelle voftre ». ove i Marchefi tUAr^gens » i Signori di Vòiuàrg 
pofTono impunemente tutte le loro cure impiegare a rendere 
più feguita una empietà 9. che finalmente al privato 9 e ai pa* 
blico bene ugualmente funefla. Tuttociò cosi eifendo non fa 
ella prudente la voftra intruprefà^ O £retici , in volgervi^ ar- 
ringatori fervidi delle vodre fette a roverfciare i fondamenti- 
delia nofìra dottrina , dico la infallibilità , nè pari fcòr'gendor 
vi ad un fatto sì arduo a chiamare qui tutti i vofìri sforzi , a 
. provarne hi llcrilità di ogni vantaggio per quindi defumerne la 
falfità ; confequcnza non ifìorta di quelT antecedente , fc ve- 
ro ; non potendo uom'faggio perXuaderii di niun frutto eifere 
produttori i benefici di Dio ? 
IXIII. .'Ed eccone , o mio Lettore , giunti alla meta doppo un 

^ perciochè •• i ^ ^• r rr ... -r 

peravvetuu- "^''''gS'^ ^ lungo , c travagliorillimo . Ecco i mici nemici stor^ 
ra fembrò , niti di Ogni fcampo , fe la tolleranti non fia ad cfTì un incfpu- 
alrumi (^-T. gnabile aClo , per non fottomettere la loro mente alle ilìru- 
ruiejaintai- sìouì della fcBoIa divina aperta ad ognuno , in cui £ede'ad 
libiiiià della ognuno Maefira la Cattolica Religione : Ecco follevato alla pià 
^^,doè dcTu ii'"pida cvidenzail aoftro aflunto dell', indubitato fatale Jutto di 
Catedra di (utta la mifcredenza Hello fcempio delia tolleranza f h quale 
s. Pietro^ fi iquefta il fuo cinico fondamento » ed appoggio-. Che 

aicani" »go. poteva da noi efigerfi di più ad un totale 9 c gloriofìnimo 
meati quefla trionfo ? I ncftri principali nemici fiipcrbi già della appcllazio- 
^^"J^^. ne f/t/om ora avviliti , e dolenti vicininimi miran fc iìcffi ad 
con 2ia.ìSuM cfalarc Tiultimoipirito per tante ferite in fe fteffi aperte , qunnti 
ioMa^ furono !Ì noftri argomenti contro di -eflì- quali acutilTimi fìrali 
fcoccati ; nè oramai più prendon foilicvo da quella toìlcrani^a-'y 
xhe unica diede foftcgno ai loro errori , celie alla fiia rovina^ 
Ja q-iiale non pofìbno non prevedere ficura quella delle loro iì- 
lofotìc accoppia , e congiunge . Se la Religione , che e con- 
fcffarono , e non pollono negare necelìaria fia Una ; fe fra le 
moke , e difcordanti merce degli proprj , e degli altrui ripu- 
gnanti lumi imponìbile fìa 11 rinvenirla ; fe una campeggia niO" 
ralc evidenza fu fatti i più indubitati , ed efìa ne porta a pre- 
dare ornarlo £lila Cattolica dottrina da quella evidenza a noi 

Indi- 
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indicata > c accertata divina ; Se quanti produlfer prcrefìi per 
cfimerfi dalla forza di una cotanta evidenza , tutti fi fcuopron© 
in un tratto non pure fievoli , ma infuflìftcnti e ridicoli , quale 
mezzo 9 ove quello fia ancor tolto ai medcfimi di volgcrfi alla 
tollerania , per lulìngarfi di vita nell' infelicifiinM) ftato , a cui 
furon da noi giuftamentc condotti? 

Sarebbe ad effi fe non medicina valevole a rimarginare le 
mortali ferite derivato almeno mitigamento all'acerbo dolore 
traente dal più ìntimo ì più dogliofi fofpiri , fc alcun vantag- 
gio aveflero contro di noi riportato ^i Eretici emrati doppo 
di effi in campo a nuova -lieriflima pugna . Ma ia disfatta e Spe- 
dita « e totale di quelli non ^compiè eUa^adifperazione » e non 
raddoppiò ad effi lo fpafimo » che atta funefta crudezza perver- 
rà f quando della empia iafana peft^iera taUaran^a tivttmo de« - 
lineato » ed efpreffo il portentofifTimo moftro? Tu però 9 o mtO' 
Lettore » benché non diffimuli il ferale lutto , in .cui precipi- 
tammo i noHri avverfar) , ricercherai ( fe mal non mi appon- 
go) aronfeguire un più compiuto , e più ilrepitofo trionfo» 
che quei Magifìero infallibile , quella fcuoia lontana da errore , 
e divina» che faggiamente ho moflrata nella unione in un fenfo 
dei Vefcovi col loro Capo il Romano Pontefice , io fiflì nella 
fola Chiefa Romana , e con raziocìnio agli già adoperati non 
inferiore dimoftri . Graviamo incarico ! Non ifcorgi tu, che 
da una fatigofa si , ma fìcurifìima pugna contro i Miscredenti , 
mi fofpingi coITafiringermi ad appagare le tue richiefte ad una 
e della foìlenuta più travagliofa, e di un efito fe non dubio , al- 
meno non cosi certamente vantaggiofo , e felice ? Il fai pur-e , 
o Lettore , molti annovcrarfi fra i miei Cattolici , e non pò-»- 
chiffimi 5 fra qucfti cofpicui per i più pregiati ornamenti , che 
quella dignità invidiarono alla Romana Catedra , quale fuo fpe- 
ciale , e privato diritto > e grandesm. A «ha dunque impegnai* 
mi a d difficile zufiEa » nella quale può ben la vittoria produrre 
uno iìnacco più fiero » e una più tormen^olk » e più preda mor- 
te ai miei nemici « ma là perdita non recherebbe elfa alcu!Ìi le- 
nitivo alla dai medeiimi incorfa calamità > ed affanni? Tutta- 
volta » fe cosi a te piace , non isf uggirò lo fcabrofiffimo azzar- 
do , a cui m' inviti . 

Scabrofiffimo azzardo ? Nò nò mio Lettore : Or che vi 
fiflb il peniiero aflai 'a me fembra più lieve di quello mi com^ 
parve aUora cheiumnù da te intimato Alla, fine quefìi Catto- 

A a a liei 
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liei mici contrartanti alla Romana Catedra quale fiio privato or- 
namento la infallibilità , non negano eglino circrfi quefta fer- 
bata da orni errore mondidìma , e avere ella mantenuto alla 
criftiana dottrina la fua verginale illibatezza quantunque inve- 
ftita'Con afTalti i più feroci , c frcqucntiflìmi nel decorfo di nulla 
meno di dicioito etadi da infinita gente invaia dal più violento 
fùrore * Ma gran Dio ! qual più convincente , e più robufto 
«rgomento può alla fua da noi bramata deciilonc bramare que* 
Da queftione fai diritto della Chiefa Romana di qaef » che*pre- 
fentane la non impugnata tradizione di tutte le etadi , per cui 
Indubitato ù rende non avere ella mai prefiate fofferenti le 
orecchie all'errore » anzi averlo ellafempre e combattuto > e 
fbandata ? Chi mai » eccettuatine quefti- noftri contradditori 
chi in confefTando evidente quella tradizione perenne t ^ 
rata per tanti fecoli » chi (io torno a domandare ) farà reftìo 
a credere , e a farli altrui autore dell' avere avuto tanti fovra- 
ni Pontefici ». quanti in si lungo corfo di tempo in quella fede 
il aififero , e non tutti riiplenderono per quel genere di vita ^ 
che alla fublimc dignità accoppiar fi doveva , fccrcta guida ni 
loro penfare , e norma degli loro oracoli quel medefimo non 
agli occhi vifibile Crifto , il quale fuppllcò qui in terra il divi- 
no fuo Padre , acciò la fede di Pietro , c degli fucceffori fuoi 
non mai dalla verità deviafle , e a Pirtro , e agli di lui fucccf- 
fori riportò il privilegio richicflo ? Forfechè moltifTimi di que- 
lli fuprcmi Macfìri della Cattolica Religione rifoluti di adope- 
rare una virile , c di sè degna coftanza per attraverfarfi con 
frutto agli iniqui difegni dei diffeminatori di empie maffime ». 
per prevenirne gli artifizi , per isbigottirgli non previddèro» 
ncura , e non ifcanfabilc la odiofità che quindi fàrebbefi a sè 
defiata t e f luttuofi efiètti» i quali; farebbero fiati da quella a 
loro danno prodotti ? 

Era per avventura una firana conghiettura , e non anzi 
naturale » e lii un (odo raziocinio appoggiata r che congiunta 
siffatta loro coraggiofa difefa averebboro efperimentata air av- 
vilimento , al difpregio , alle ingiurie più fenfibili , alla mendr- 
cltà piùdolorofa , alle rilegazioni più barbare y e infine alla piùi 
fpictata carnificina dei loro corpi? Ciò non ottante furono 
eglino i Romani Partorì , il cui numero folo è forprendentc 
meno veglianti al bene dell* ovile di Cri(to? II lafcìarono egli- 
no mai io preda a divoratori lupi ? Noi fottraifero con intre- 
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pidezza incredibile dal pericolo di dirperfione , e rovina? Non 
facrifìcarono volontarj , e magnanimi alla ficurezza di qucfto i 
commodi , le fpcranze , gli averi , la vita ? Non fi fegnalarono 
nella fedeltà verfo di Crilìo iìno quegli , i quali ( lo che accen- 
«amo tefìè ) alla fantità del loro flato non fecero in sè corri^ 
fpondcre la gravità dei proprj coftumi? Non vi furono tra i fuc- 
cefTori di S. Pietro non pochi , che dcfiofi del fuprcmo com- 
mando con arti men pie fi procacciarono Taltrui favore ncccf» 
fario a falire fu quella altezza, e dei quali alcuno prima di afccn* 
dervi atteftati diede dì non dubia empietà y e ciò non oflante 
jconfeguito raltiiiimo pofto > mutati in un trattb 4ellacrifiia- 
na dottrina furono foftenitori A follanti » sì invitti , che nè a 
minacele cedcrono » nè a pericoli » nè jaJla poflanza intenta al 
proprio fterminio ? £ fi può iSubitare » fe al XuccelTori tutti in 
queda au^uda fede del grande Apoftolo Pietro fieno fiate «fiefe 
quelle divine ficurezze di fpeziale protezione relefie per dilFon- 
dere all' uni verfo gli oracoli di un Dio da chiunque veda que* 
fta protezione si manifeftamcnte contefìata da tanti monumen- 
ti > di cui la certezza di niun' altra più applaudita è meno fcin^ , 
tillante di vivo chiarore » a di ampiflSma luce ? Gerufalemme 
fteffa f Antiochia Alejfandria , e tante , e tante apoftoliche Ca- 
tcdre col fottoporne allo fguardo i si luttuofi loro cangiamenti 
non ne difsipano dalla mente ogni dubio dell'avere perciò da 
ogni neo in diciotto fecoli fottratto il verginale fuo candore la 
Romana Chiefa, perchè fìabilita da Dio tale qui in terra Mac- 
fìra di verità, da cui non mai nel giro d'infinite etadi acco- 
glienza ottcnefie o temerariamente offertoli a lei » o trasfor- 
mato fotto le divife del Vero l'errore ? 

Bramo io qui una matura tua rifpofta , e fjncera , o mio 
caro Lettore , Quegli mici collcghi di una fcuola medefima al- 
lievi f e imbevuti della fiefla ceMfU^ttsiAa turbano eglino il 
proprio pontegno nel dipartìrfi dalla mia » e dalla più tra nei 
communi opinione » della contraria fatti fofienitori , che a sè 

Jjinftament$ ingiuriofa reputa la Chieia Romana » benché fiafi 
empr« alÌenut9 dal bandirla qual*empia dagli fuoi figli ? Non 
foggiaccionp ouefti al ragionevoli rimproveri e di una retta 
filofoHa , e della religione medefima non di ribellione accufan- 
te gli {ledi , ma di debole fi ima di quegli argomenti » onde 
•ben fi deriva il nafcimento &o divino ? Se quefia accufii ricei- 

AjLa a . ^ 9 
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ca dichiarazione da noi a tenere lungi dai noftri detti ogni 
eftranea interpretazione , da tale pcfo ne dentano i minacciati 
rimproveri di una fana , e ben connelìa filorofia , i quali già 
tu comprenderti originati dal ripudio di quella confcguenza , 
che noi qui traemmo dalla illibatezza sì diuturna , si contra- 
fìata , affidata alla fovrana cuflodia di tanti non della Itella ma- 
fchia virtù forniti , anzi alcuna volta Icopertifi delie ree pafljo- 
ni fchiavi infelici , e tuttavolta durata si rilucente , e sì terfa. 
Alla accufa dunque io torno della Cattolica Religione , la qua- 
le fempre mercè della penna degli più rublimi , ed eccelli iuol 
Campioni collocò uno degli veementiffimi indizi della fovra» 
Biftna dignità fua NELLA STABILITA' , a cai fece feryire 
qucglc medesimi mezzi » che diretti erano al volato dagli infi- 
nti fuoi nemici fuo fcempio . Una vita di diciotto fècoli fem* 
pre più vegeta in mezzo alle periècuzioni più orride » agli odf 
}MÙ interini , agli artifizi più perniziofi ha ella prodotta ad if- 
mentire chiunque invenzione umana la pronunziò , e incontro 
a tale Tuo vanto ha veduta rintuzzata , e convinta la più pro- 
terva baldanza . Una bianchezza di diciotto etadi rinfaccia ai 
fuoipoco parziali pur* ella da ogni ottenebramento ^elofamen- 
te confervata la Romana Chiefa , e difefa dalle arti più fine d'in- 
numerabili , e dalla poifanza armata della più orrenda fevizia 
unitefi per privarla del si odiato fuo pregio ; e unitefi non una 
fol volta con ifperanza non lieve di riportare vantaggio pel de- 
bol contratto , che fece conghictturare la non afpettata, e una 
non umanamente verifimlle fermezza dei fuoi . Se la Cattolica 
Religione confufi vede ai fuoi piedi ancora con queflo tra gli 
altri , e molti , e da noi annoverati fuoi argomenti quegli, che 
le contendono h gloria di fielia di un Dio ; non eccfCerù e 
con tao plaufo , o Lettore , la Romana Chie& un ^ufio di& 
prezzo di coloro 9 che non potendo rivocare a dubio la non 
flud interrotta Tua protezione del Vero » nè il tanto » che k 
coft6 la falda dife& di quefto » e i pericoli « ai quali foggiacque» 
e 'dai quali ufcì Tempre con pari lode » contnttociò confedbri 
del fatto pugnano contro il diritto » e illibata la dicono » ma 
non da Dio mercè di un fuo privilegio efentata dal contrarre - 
mai macchia? 

Non è a me fecreta » o Lettore , la interna tua taccia a 
ine di poco nella erudizione vcrfato in offervando tu la mia ar- 

fomentazioa qui tcflìita 9 « fondata fu la perpetuità a tuo fenfo 

non 
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non vera della purezza , per cui ho aifermaci ragguihrdevoli 
quanti Roma inalzò ai fuo Soglio Maedri al mondo tutto di cri- 
fiiana dottrina . Sò , sò benidìmo le Cenfure , alle quali fi fe- 
cero foggiacere alcuni pochiflìmi della rifpettabile moltitudine.* 
E certo fe vere elleno fieno , fe da monumenti tratte si innc^ 
^abili , quali fono quei , fu cui le noftre alìerzioni noi vogliam 
fituate , quefto noftro argomento da una non perenne tradizio- 
ne a noi cfibito non folo di niuna farà efficacia , e niun pefo , 
ma fonte elfo a noi farà di copiofa vergogna . Ma fe quelle 
cenfure fmentite furono da mille , e i più nel Mondo tutto ac- 
clamati veraci fcuopritori della erudizione più aflrufa ; fe i mo- 
numenti fono ijidubitati , che bafi furono immobili alle confu- 
tazioni di quefti ; fe uomo non v' ha di fino giudizio , di men- 
te libera da anticipato reiflìmo impegno , fervido amico del 
vero t il quale quelle cenfure con folferenza oda » non che de- 
gni di àlTenfo , potrai tu riprendermi e perchè adoperai quefto 
argomento di eterno fatto » per me dimoftrativo di un non du« 
bio diritto t e perchè defiofo di giungere al fine della preifo- 
chè infinita mia arringa non mi occupo qui a ribattere la tua 
taccia» o per meglio dire ad arrecare qui quanto acutamente» 
e veracemente al di lei vilipendio fu da valent* uomini e penfk- 
te, e prodotto ? 

Non Tei pago o Lettore ? Ma in fomma che pretendi da 
ine ? Che io lafci qui per ufare le voci dalle fcuole. adottate 
r argomento a pofterìori » e con 1* altro a priori queflo privile- 
gio da Dio conceflb provi alla Romana Chiefa , e dimolìri ? 
Perchè farò reiììo a compiacerti ? Anzi perchè non ufare tutta 
la prontezza in adempiere le tue richiede ? E' ella forfè quefia 
una imprefa che dannimi ad un grave travaglio ? Una tale da te 
ricercata dimofìrazione non la perfezionano elleno le parole di 
Gesù Crifto nei Vangeli a noi riferite da te evidentemente co- 
nofciuti divini ? Mentre adunque al nuovo noflro oggetto un 
altra volta le afcolti da me fìiTa in elTe il tuo penfierò » e il piii 
lèrio tuo efame . Voltofi egli Gesù a Pietro da lui prepofto Ca- 
po al Senato Aportotico s Tu fei Pietro * gli diffe , e fopra quc 
fia pietra inalberò f edificio della mia Chirfa » e le porte delfina 
fermo non preoàlera/tno mai contro di ejfa ; cioè nulla a fuo dan* 
no averà forza » od a fua rovina quanto muoverà il diabolico 
.odio di qualunque fervafi mezzo ai di lei abbattimento , e*fter- 
inioìo • A Pietro ft^flo altra fiata cpofermò i fooi ddttt il divino 

Mae- 
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Macero = Io per te pre^i ^ o Pit^tro , che non mai venga meno 
la tua fede : E tu a fuo tempo n tuoi fratelli rivolto confermagli 
in effa . Altre divine fcntenzc potrei allegare al mio intento ^ 
che contento di quanto è alla mia Caufa necelTurio tralafcio ^ 
ommcttendo parimente quelle , che per lo mezzo del Apoftolo 
Paolo proferì all' intendimento medefimo il divino Spirito » 
quando la Chiefa Cattolica chiamò colonna , e fermerà della 
verità , le quali alla Chiefa Romana furono dagli Interpreti i 
più faggi fingolarmente attribuite , e adattate . Mio Lettore ; 
Ora che meco con più matura attenzione hai le parole di Gesù 
Crifto Uomo-Dio confideratc non fcnti tu deflarti in petto un 
non mediocre dupore , che Cattolici fienoyi , i quali e quelle 
venerino quanto ben il efige da e(fi » e fi adoperino ad ifple- 
garle in guifa , che quel privilegio della Romana Chiefa non 
fia per eife folle vato fopra ogni dubio \ e male eccitata qveftio- 
ne f Io credo di si ; À meglio difgernere il diftorto .aflUnto 
prefo a foftenere da qnefti porta ora meco o Lettore » la ma 
ponderazione all« loro interpretazioni di quelle parole » il cai 
fenfo non dai fuo diritto confo fviato , e non altrove .cpn forza 
fofpinto ne accerta (direi )simanifefto privato fuo pregio la 
Infallibilità della Chiefa Romana » Sede ch'ebbe fuo fondatore» 
c primo Vcfcovo TApoftolo Pietro » quanto innegabile h che le 
afTevcranze di un Dio » e le fue preghiere aver debbano gli ef- 
fetti uniformi , e in ninna lor parte non a pieno rifpondenti p 
e concordi . 

Il primo conato di quefll qui fu collocato in perfuadere a 
noi in tutte quelle parole inclufo , e additato il folo Cattolico 
dogma , da cui empietà farebbe il dipartirli ; Cioè lungi da in- 
volontario inganno , od error maliziofo ciFere la moltitudine 
dei Vefcovi col loro Capo il Romano Pontefico unitifi a diffon- 
dere i grandi oracoli dichiaranti la dottrina di Crifìo . Non 
dunque il folo Pktrq avere Gesù Crifto allora accertato del fe- 
creto divino influAb ogni qualvolta p i nati dubj fgofnbraiTe » 0 
le diiTeminaie falfe opinioni bandilfe , ma quel Augufto Senato^* 
in cui ben' egli , ed i fnoi Succeffori il primo luogo occupaiTe- 
ro » ma si » che allora divina foffene la decisone » quando la 
maggior parte in un fenfo fteffo andafle congiunta . E' ella que- 
lla la interpretazioni più fincera delle criftiane Voci ? Quand» 
-Gesù il fuo Apoftolo onorò della gran promelfa di edificar fé' 
pra di lui la fua Chiefa di affidare 4 lui le chiavi del fuo Regn» 

non 
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ilon caratterizzò , non irpecilàcò , non individuò sì fattamente 
la fua Perfona , che frafì di dire rinvenir non potevanfi più 
forti , con cui A LUI , A LUI fi conferiile la fuòiimifìTima di- 
gnità ? Cura più efatta , attenzione più fcrupolofa non fi potè 
adoperare , acciò s' intendere di uno , e non di molti , e di 
quello con cui ragionava la eccelfa incombenza ? Non V appel- 
lò col primo fuo nome SIMON ? e perciocbè tra i Colicghi al- 
tri colla flelfa appellazione era diftinto , non aggiunfe ad clpref- 
famentc e tolta ogni ambiguità lui fo lo deftinare alf impiego il 
nome del di lui Padre BAR-J0NA1 Non gUdìè il nuovo no- 
me DI PIETRO? e doppo di averlo diveriamente da prima 
chiamato cioè colla denominazione a lui allora aflègnata con 
quale pregnanza di parole lignificò (ilo proprio Ìl privilegio» 
che concedeva f Tu es Petrus » Cr fuper HANC petmm non 
forzò tutti a riputare a lui-foltanto commeflb 1* ufo delle chiavi 
colla parola in ciò prefcelta TIBI dabo ? Tenne il divino Gesà 
diverfa maniera di parlare nel dare a Pietro contezza della fua 
preghiera diretta ali* Eterno fuo Padre acciò non mai la di lui 
fide fmuoveirefì » e mancajfe , e nel addoiTargli il pefo di con* 
fermare in ejfa i fuoi fratelli Doppo avere egli commune a 
tutti annunziata la tentazione diabolica , non fu a lui folo due 
volte coir antico fuo nome indicato SIMON SIMON la prò- 
mcffa indirizzata di una protezion fingolare . Ego autem roga-' 
vi prò TE ,ut non dtfficiat fides tua ? E quando la cura a lui tra- 
sferi dcir amato fuo gregge non ben tre volte ripetè non pure 
il di lui nome , ma quello ancora del Padre a torre ogni abba- 
glio SIMON JOANNIS pafce agnos meos SIMON 

JOANNIS pafce agnos meos , . . SIMON JOANNIS . . , 

fafce oves meas ? 

Ora fe a Pietro folo andavano le criftiane parole , fc a 
portarle alla moltitudine dei Vefcovi^uopo è , eh» «Bt medeii* 
me attribuifcafi un Hgnificato » cbe dal naturale loro ufo è lon- 
tano ; fe a ciò venire non devefi dai più iinceri interpreti , e i 
più retti , fe non allora che le formole adoperate quello fielTo 
cfigano per non poterfi credere da eife a noi detto quello » che 
Il primo afpetto dichiarano ; fe ad una tale nece/Stà non damo 
iioi da ragione alcuna fofpinti in ifpiegare il pii!i verace fenfo 
nelle arrecate divine parole racchiufo y perchè perchè negale 
«1 folo Pietr<^ proferite ? perchè efìenderne il contenuto alla 
moltitudine 4et faoi Colleghi nella dignità VcfcovUe , e a lui 

fttbor- 
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fubotdinatì ncll'efatto efercizio dei pefi a lei annelTi ? perchè 
comprendere folto il TU il TIBI nmi un folo fogge tto , che 
quelle offrono alla mente , e anzi un cfercito numerofo , da 
cui aliene fono , e fìranicre ? Che fc il SIMON SIMON , il 
SIMON JOANNIS , il SIMON BAR-JONA , il TU THANC 
il TIBI qui forza è , che il lafcino nella loro nazla indole , che 
la loro natura non guafiifi , e non formifi nel noftro penfarc 
diverfa da quella , che fu mai fempre riputata da tutti ; fe le 
afTeveranzc di un Dio « fc le fue preghiere , fe le da lui addof- 
fatc incombenze tanto certamente fono dal loro effetto fegulte, 
quanto è evidente non mai effere da incanno forprefa , o da 
vana Infinga la Sapienza infinita di im Dio , può rìccrcarfi ar- 
gomento più forte a dimoftrare la infaUibìlità a Pietro « e al 
luoi Succeflbri nella Romana Catedra quale privato Ìor orna- 
mento , e (ingoiar privilegio limitatir » ed mStL ? 

Punge , o mio Lettore 9 quale acuto Arale » e non folo 
punge f ma aflai a dentro fi profonda » e cagiona ai noftri Av- 
verfar; un vivo dolore la noflra argomentazione . Ne Brami. 
Bn indizio affai forte ^ Ialino abbandonano quaft tutti » -alme- 
no i più gravi , e dichiarano mercè di tale mutazione non fag- 
gia quella prima imprefa 9 ed determinano a rendere plaufibile 
Ja fof^ituica opinione alla prima » che conobbero sfornita di 
orni f(i>ftegno , e contradetta da un raziocinio maturo , fpar- 
gendo pcrfonale del folo P/W/o cfTcre fìato quel diritto da -Gri- 
ffo a lui concclTo di non mai fogf^iacere ad errore . Alla confu- 
tazione di querta feconda noi non ci varremo di quelle Ucffe 
divine efpreffioni , le quali febbene poteffero aiutarci a dimo- 
fìrarc perpetuo qucfto diritto nei Succcffori di Pietro , tutLa- 
volta non ne fomminiftrano tali armi da riportare di quefii,CO-. 
ine dei primi un pari , e si compiuto , e si fpedito vantaggio . 
Che farremo ? Noi ci volgerenvo , o Lettore » a tutta Y anti- 
chità 9 e anderemo con un folo fguardo ricercando quale iia 
fiata dei noftri ^ran Padri lainente , e la irruzione a noi tra- 
mandata . Anzi a che ricercarla ? Né il principale mio aflunto 
44chiede da me 9 quale al fuo fine neceflaria una in ciò diligenza 
fomma » nè 1* uniforme fentenza di quanti fiorirono in ciafcuna 
età più rìguardevoli e per valor di dottrina 9 e per ifplendore di 
rara pietà è punto lontana dalla contezza degli ancora in qucfia 
.Icienza » -e nella erudizione mediocri . Ecco dunque lo fpedien- 
te 9 a cnj per lodo iibcrarmi dal contrailo di quelli io mi appi- 
- gUo, 
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glio . Scenderò nel campo della noftra pugna feguito dairinnu» 
mcrabile fìuolo di Perfonaggi , il cui folo afpetto non può noa 
eccitare ftima , ed ollequio , e delle lìefle più riverite Affcm- 
blce , e fenati . Saranno corretti i miei Avverfarj di procac- 
ciarfi ancor eglino aiTillenza dai fuoi . Ma quale farà innanzi 
alla zuffa la lor confufione non avendo feco , che pochi , e di 
una fola nazione , e fe avvene di altri popoli aggregatifi a que« 
fla » nefluno degli vetufti » ma tutti degli a noi vicini » i quali 
una tale di foli forfè dae fecoll difperfa opinione contraria alia 
vecchia , univerfaliflìma » e in ogni età perfiftita » e ricca in 
ogni età di nuovo vigore , prodimero na^a fra effi non da re* 
golato dibattimento » sia dal bisbiglio « dallo firepito » dalla 
confniione » ed oppofla non dirò al più fiate ripetuto Gonfenfo 
di un Mondo > e di tutte le andate etadi » ma degli più ammi- 
rati Maeftri , ai quali debitrice è quefta nazione medefima del 
niaggior vanto , per cui è illuftré e di fcienza aUipia » e di fan- 
tità iuminofa ? Col folo prefentarmi alla pugna non obligherò 
1 miei Avverfarj alla fuga ? Un riftretto drappello , e di età 
tenerifllma reggerfi e non coftcrnarfi al folo confronto di una 
non annoverabile moltitudine , e la più parte di una robuftez- 
za , e nervo da incutere un neceffario fpavento ? Una fola le- 
gione refiftere alla impreffione , all'impeto, alla forza di tante 
guidate , ed incoraggiate al combattimento più intrepido , co- 
lante , e fanguinofo da quegli medefimi , i quali irritatilTiml 
fono per offervare i proprj Nipoti venuti al fiero conflitto con-' 
tro di fe rifoluti di feppellir ncU' oblio le da fc riportate glorie» 
di cui pur fono ì degeneranti Pofteri faftofi , e fuperbi ^ 
- Apri tu la bocca in ifcorrendo qnefìe carte ad un ironico ri* 
fo > o Lettore 9 intendo ben' io dove và a fermarfi il tuo pen- 
fiero per avventura portato nlhn iiniirMidìirirnir ffim xne da' un 
ànticipato pregiudizio a te difiìifo dagM tuoi Maeftri . Quel ce- 
lebratilBmo Campione della Religióne Cattolica » e fortiifimo 
Martire , gloria di Cartagine » anzi dell'Africa tutta ; Africa 
ai di lui tempi si fertii d'Eroi» ora fola feconda di modri gè- 
nerati dalla Maomettana licenza aflai più orridi di quegli » cbe 
i folti bofchi , nei quali convertite fi fono le più altiere » e po- 
polofe fue Citt?i nutrono alla fìrage della umana ftirpe in quelle 
regioni , io dico S. Cipriano Vcfcovo di Cartagine e Patriarca 
di quelle Provincie tu a me contraponi . Se mi calefTe di trat- 
tenermi in frivoie^^e uco» potrei , o Lettore chiamarmi da 
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te gravato quafi fofpcttaffi tu a me ignoto un tale fucccfTo 9 e 
monumento dì ftoria si conto , e sì divulgato . Fu elTo in tutto 
il mio difcorfo al mio penficro prefentc . Ma deboli croppo 
fono elleno quelle , che tu fomenti tue fperanze d'infievolire 
con cfTo i mici argomenti . Così è : non polTo rivocarlo a quc- 
Dione ; nè potendo il farrei » nulla dalla tua obbiezione ben 
derìvandofi a mio danno . Quello non men dotto > che pio Pre- 
lato credè doverli reiterare il bactefimo agli Eretici » che al fe« 
no venivano » e tra le braccia della Chieu pentiti della lor fel^ 
Ionia • Il Vefcovo della gran Roma » e della Cattolica Chiefii 
Primate S*Siefano lo ammoni dell* errore ; mandò i Tuoi legati 
ad nn nnmerofifBma Sinodo in Cartagine aperto » per mezzo 
dei quali manìfeftò al Capo della aflemblea » e a ciafcuno di 
quanti quella compofero la vera criftiana dottrina • Nulla valfe 
a rimuovere dalla orinazione S, Cipriano , e inutili pur furo* 
no del fuccelTor di S.Pietro i rigori » le minaccie » la intima- 
zione di reciderlo quale membro imputridito dalla communion 
dei fedeli . Dunque » o Lettore » non infallibile J' oracolo del 
fuccelTor di S.Pietro, e riftrctte aU*amatiflimo Apoftolo le 
ampie promefle del figlio di Dio ? Come ciò ? Forfè perchè fe 
Crifto il privilegio dì non errare diflefo avelie a quanti nei fu- 
turi tempi foflero alla Catcdra follevatì del Principe degli Apo- 
ftoH f quello non men per ifcienza , che per pietà giuftamentc 
immortale nella memoria dei Poderi rifpettato avercbbe 1* ora- 
colo fupremo del Romano Paftore ? confeffato il proprio ab- 
baglio ? e al prefcrittogli da qucfto uniformate le azioni ? Ma, 
dimmi : Un cotant'uomo in che fondò la fua inflcffibilità , da 
cui tu credi di eifer giovato per non arrenderti a me ? Nel di- 
^ndere. una fua oplmone cbe tu » o Lettore » fe a me nellji 
retta credenza fei compagno, non puoi non marcare di eretica 
f nfaoia • Potè » o Lettore » un si dotto » un si pio accoglierò 
In mente , anzi dare fiflb ricetto ad un si abominevole errore , 
a cui pur dalla tradizione era tolto ogni velo per occultare la 
propria deformità , e non potè diifimulare una verità dalla co* 
liante tradizione di tutti gli a lui preceduti tempi ad ognuQ 
conteftaca? Perchè alla confutazione di me non aggiungi a 
quedo veracemente nei noftri fatti illuflrc Eroe ancor Tertul- 
liano, ma non quel Tertulliano , o Lettore, che faggio la Chiefa 
diRomaoppofe agli Eretici (i) per iiìacntire ic empie nuove 

loro 
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loro dottrine , ma quel Tertulliano ahi quanto da fe diverfo ! 
che feparatofi da Crifto t c unito a Montano per fottrarrc le da 
sè imbevute , e dilTeminatc follie al commune fcorno ad clTe fo- 
vraftante dalla profcrizione , e condanna di Roma , pcrfonale 
pur egli di Pietro , c non propagata ai fucccflbri nella fua fede 
atiermò la divina adinenzat td inHuiTo n non mai trafcorrere 
a falfità , od errore? Se per tale motivo non puoi > o Lettore» 
non riputare di ninn momento laoppoiizion tua fpingati lame- 
moria dì Cipriana alla confidenaione xfi unjigoftino deireÌTer* 
fiate lavate qnefte fue macchie dal ùjigae con tanta da lui fpar- 
fo intrepidezza » e coraggio^ 

Lafciam Cipriano » e rimettianci in cammino . Se pnnti 9 a 
mio Lettore » Àrono i miei avverfarj dalla fpiegata forza delle 
tìivine parole « e iè dal tormento delle punture » da cui forate 
ad effi furon le carni fi fentirono aftretti a non più impugnare 
elfere fiata al falò Pietro , e non alla moltitudine dei Vefcovì 
Con lui in un fenfo nniti affermata certiflìma la celefìe fecreta 
guida , e iftruzionc ; e quinci fe per non confeilare perpetuo 
della fola di lui fede il privato diritto d'infallibilità fu ad efTì 
forza di pronunziarlo perfonalc di Pietro 9 e non diftefo da Cri- 
fto agli fnccclTori di lui , la coftante da noi allegata tradizione 
ilei Padri si latini , che Greci , la quale eglino diffimularc non 
pofTono non meno acuta efperimcntarono fpada per clTernc 
gravemente feriti , e trafitti . A qual partito appigliarll e per 
non effcre sfrontatamente al vero opponi , e per non accorda- 
re alla Romana Catedra l'autorità di cui per tanti motivi fi 
ravvifa inveQita . Il più facile fcelfero 9 e fu elfo una interpre- 
tazione alle fentenze dei Padri « dai quali la tradizione difcen- 
de , per cui & di una non mediocre dignità fi lafcia in poi^ . 
fefib quefia Cbieia , di qoetÌ»^ifi>pctwi nrl .rancerto dai mondo 
di non effere in alcuna guifa foggetta ad errare « quando i cri* 
fiiani infegnaoienti fi protesa di diffondere a tutti . Non altro 
bene Inferirfi (eglino dicono) dalle afferzioni dei Padri , fe 
non fe non efiere giamai per edinguerfi nella Chieia di Roma 
X)nninamente * e irreparabilmente la retta fede ; non p*er lungo 
tempo; non per un princìpio di ribellion contumace alle de- 
cifioni degli ecumenici facrofanti Concili . Efente ella effere là 
Dìo mercè da una cotanta calamità, a cui precipitarono le 
Chiefe ancora più ragguardevoli dell'Oriente ; non però avere 
i Padri conchiufo » e afleverantemence de^aito » che quefla 
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fede n(Jn mai , che non per brevifllmo tempo , che ancora fò- 
ilennemente non polTa infegnare l'errore ritenendo però fcm- 
pre la prontezza a deporre le proprie opinioiìi , fe dalla iini- 
verfalc Chiefa la da sò fparfa dottrina corretta fia , e bandita. 
Spìaceini , oh Dio ! di conofccre fra la turba di tali i;loiiaiori, 
o fieno interpreti quello fplcndentiflìmo luminare della Francia 
Monfìg. Bojfuet , il quale certo col mefchiarfi fra eflk offorcò 
iina gran parte di quell'ampio chiarore » che. dalla fna virtù » 
e profónda letteratura fi propagò fino a noi • 

Se jnio quefto fofie primario impegno » fe alla principale 
mia Caula ftrettamente affiflb pefo , potrei agevolmente in^ 
prendere collo fiefib Bojfùet la pugna con certezza.di fpedita 
Vittoria , che mi.farebbe guadagnata dalla fola oirervazione del» 
le infinite fcntenze dei Padri affatto quella limitazion ripudiane 
ti . Bafterà al mio intento di qui interrogare imiel Avverfarj » 
s^eiTendo eglino obligati da quefìe fentenze a dipartirfi da quel- 
la opinione , che lìabiliva perfonale dell' Apoftolo S. Pietro il 
crirtiano privilegio , e non diftefo ai Succelfori , polFano a 
Xioi negare , che fuccelTivo fi fermò in quelle fcntenze medefi- 
me , ed eglino non più contraHano , e folo limitano , e reOrin- 
gono , fi fermò, diffi , in quelle per la efficacia ravvifaia nelle 
parole da Gesù Crifto adoperate , e proferite a S. Pietro? 
Non più bramo per tofto ifpedirmi da un combattimento più 
fatigofo , e più lungo . Se nelle fentenze dei Padri eglino co- 
liofcono , e confelTano una tradizione non diil}ia favorevole 
alla fola. Chiefa di Roma ; fe quefie perciò dire devono effica- 
ci , perchè falle parole di Crifto appoggiate ; fe le parole d». 
noi confiderate di Crifto ripugnantinime fieno alla da efli limi- 
tazione male Inventata , può la limitazione non foggiacere alla 
( dfrò cbiaridìmo ) derilione , al vilipendio , alle beffe ? Fo« 
tèva.'» o mio Lettore, più ampia da Crifto darfi la promeiTa » 
che non Ttìdiì le porte deir Inferno sverebbero alla Te /opra di 
Pietro fondata teóe prevaluto ì La fua preghiera all' Eterno Pa- 
dre » che non xaài.venijfe meno la di luì fede poteva concepirfi 
più pregnante a tenere lungi dal medefimo ogni errore , quan- 
tunque da oflinata contumacia non nato , c di breve durata , e 
tale da efTere vinto dal commune oracolo di un adunato Con- 
ci lio ? Ma tu intanto , o Lettore , mentre io fono venuto ti- 
fi utando le fervide oppoUzioni alla fubordìnazionc , e cieca do- 
cilità dovuta, agli. .oracoli degli Romni (Supremi Failgri della 
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Cattolica Ghie fa non hai Ceco ficflb dalla maniera ufata dagli 
.iniei Avverfarj nella lor pugna raccoUo la fievoliflima » anzi la 
difperata Caufa , di cui Ci fanno arringatori , e Avvocati ? Vef 
dila qui ( fé mai non mi appongo ) al vivo colorita , ed efpref^ 
fa : Le alfeveranze di Gesù Crifto rifguardano la uniformità 
dei fcnfi della maggior parte dei Vefcovi congiuntifi col capo 
in uno fteffo parere : Nò ; Nò : Più più elleno fìgnificarono 
.a noi , ma qucfìo infine altro non fu , che follevare il folo 
Apoftolo Pietro al poirelTo della infallibilità a lui perfonalmentc 
accordata , e riftretta . Ah nò : Neppure qui fi fermarono el- 
leno ; Che la fua Sede foffe da Grillo arricchita di dignità più 
fublimc delle altre oltre Falci conferito Primato è univeffal fcn- 
timento di quanti fiorirono nelle fcorfe etadi veraci Maefìri , e 
a noi fcuopritori delle intenzioni crtfliane .. Dunque a lei fu fo- 
lameme conceifa la efenzione perpetua danna olìinata ribeUio- 
ne alla dottrina Vangelica , e (cuoia divina . Nelle fentenze dei 
Padri nelle quali ben fi ripone la tradizione non mai interrot- 
Jta quefio Angolare ornamento della Romana Catedra fpicca 
evidente ; Al di più » che ne dicono » poiCaroo non fi/Tare lo 
fguardo , non alfalendo con pari impeto queHo le noHrc pupil- 
le . Marco Tullio , Ortenfio , Demortene , Efchine vi efpor- 
refte voi al cimento contro Schermidori si accorti in ifcanfa-. 
re i voftri colpi » contro i quali fi accorgono nulla valere i loro 
feudi , e corazze ? Ma fi ponga fine ad una difcufiìone alla mia 
Caufa non neceffaria . , LXrv 

Si venga più lofio fi venga a quello ch'cffa fommamente , Ma che die 
e foltanto interella , e fi chiuda alla per fine una arringa , la gì'f.hè'ufoto 
cui lunghezza quarto certamente produlTe vantaggio , che la evidenti da 
tolleran-^a di ogni Religione fu già prima di clTcr chiamata in "<>• fi cerca, 
giudizio privata di ogni pur lieve fperanza di vita . Ommeitafi •«'«pe^» 
«adunque un più prolilfo efame fu la gran queftione fé la infal- ftri nemici , 
libilità da Crifto promefia alla Ghiefa (la da Crirto medefimo 
flata al folo Romano Pontefice conceduta , cui certo fu dato fu Tgolti^hil 
tutta la Chiefa Cattolica ( né alcuno del divino Vangelo qon «deffi fi prò. 
dileeiatore ponlo in dubio ) il Primato ; o pure infaUibile fia ^^^l ^^.^^^"^ 
quel folo giudizio , che formafi dalla opinione dei Vefcovi uniti tanto tormen. 
al lor Capo . Non ba la mia Caufa a ben* arringare per efia di- ^^^^ p^'' effe, 
.pendenza alcuna dalla final decifione di quella lite , fe le note Eftl"^'^^' ['jjj 
parole ufate da Gesù Crirto ^ S. Pietro- con le quali quefio -fu touie noàtz 
•fiìmto. al compiuto Magifiero.dei/uQÌ » e fu fottratto.d^l pe^v^*<°»«* 
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ricci di errare fieno dal Redentore medefimo al fole Pietro fia- 
te dirette , e un privilegio contengano non trafaielfo ai fuoi 
SuccefTori nella gran dignità di Vicarj in terra di Crifto . La* 
fciata la difcuffion del diritto giova folo qui alla mia Caufa lo 
flabilirc un tal fatto , che la Romana Chiefa perpetuamente fiali 
ferbata fgombra da macchia , nè mai da elTa fiafi in quella for- 
ma fparfo r errore , che potrebbe provarle non meritata la 
gloria di una verginale purezza . Noi già qucfìo fatto alTerlm- 
mo , e dicemmo da tali , e cotanti Monumenti conteftato in- 
negabile , che il pur rivocarlo a qtieftione » nonché il negarlo 
altro non fia t fe non un eijporfi alte univerfali rifa , anziché 
^le riprenfioni , e invettive . CoBtnttociò la fna evidenza fer* 
vendo mirabilmente ad una mia compiuta Vittoria devono da ^ 
me alcuni di quei Monumenti qui fottoporfi allo fguardo ; 
fguardo che per avventura chiamerà la vergogna fui volto a chi 
irafcoife a calunniargli di falfità , o lafciò al proprio livore li* 
beroil corfo ad almeno infievolirne laJuce* Se a me felice- 
mente fucceda » o Lettore , di dimoi! rar quello fatto , e di- 
moftrarlo evidente , onde derivare a fc la fpcranza di sfuggire 
la fatale rovina i noftri nemici , allorachè doppo una dimofira- 
zione cotanta fia fcoperta la tQllcran\a quella orribile furia t 
che ho indicata ? 

Se a me felicemente fucceda ? Come temerne , o mìo Let- 
tore ? Anzi come non tenere per fìcuro in quefta mia imprefa 
qualunque tu fiati fe punto verfato nella ecclefiaftica Storia » c 
nella erudizione , il tuo plaufo ? Avvi fra i leggiermente eru- 
diti alcAino cui fia ignoto quel celeberrimo , e rifpcttabiliflìmo 
Confenfo dei più dotti , e degli più rinomati Vefcovi , i quali 
nel fefto Secolo allo fplendore delta Chiefa Cattolica tutte le cure 
avevano volte » e le ragioni ne foftenevano con sncredibil co- 
raggio *Ì Or quello confenfo avente di mira di fgombrare da 
ogni dubio la gloria della Chiefa Romana dì non avere ella mai 
o diflèmxnato 9 o favorito V errore 9 confegnato ad un publico 
fcritto* ed appellato Cof|/^o/xff(//yir£f(r elfendo (lato propoflo 
ad elTere efammato nel nono Secolo da un Concilio ecumenico 
non riportò elfo le univerfali acclamazioni di vero di certo di 
dovuto alla Romana Chiefa ? Eia lettera del gran Papa S.Aga» 
tone aeli Imperatori Cojtantino » e Tiberio può ella eifere ad al- 
cuno di queOÌ occulta ; Lettera di un fommo Pontefice gran 
luminare del fitUmo Secolo » la cui coilanza nelle tante veflaiio- 
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ni , alle quali foggiacquc non mai venne meno , o non traman- 
dò raggi ad isbigottir quegli fteiTi , che e fedizioni muovevano, 
e con minacele provavanfì di abbatterne la fermezza ; e lettera, 
che qucfto privilegio della Romana Chiefa con dotto ed erudi- 
to raziocinio provando conclude eiTere da ogni queftione rìmo- 
to , eh* eiVa Chiefa nunquam a via veritatis in qualibet erroris 
farte deflexa eft , che a tramite ApofioXk^ tradUlonh nunquam 
trrajfe proàaùitwr t che UUàata fidetmus permanet » e che okra 
al noftro prefente intento » rintracciando di cotanta foa ftabi* 
lità' la origine foggiunge frcundum ipfius Domini Sahwiorìs di* 
ìfinampoUicitationem*,.. qui /idem Petri non d^^huramprondfit% 
Quefta lettera acciò non foggiacefle alla Cenfnra del con- 
tenere ella nna fentenza riguardante il principale intereUe di 
chi alfunte aveva le parti di fupremo Giudice prefa ad efami- 
narfi da quegli eccelfifTiini Padri » i quali fi unirono alla cele- 
brazione del Scfto Concilio ecumenicQ non rifcofle ella da tutti 
Qon dirò il pieno alTenfo , ma cotanto plauTo , che ogni di 
Jei parte riputata fu , ed acclamata quale dettatura dello Spiri- 
to Santo , e quale fcrittura di mano fteffa del Principe degli 
Apoftoli S.Pietro vergata ? Non fono elleno uguali le telìimo- 
nianze di tale celefte ornamento , e divina infegna > onde in- 
'finitamente rifplende la Romana Chiefa proferite nel Secolo 
Undeciino da un Leon Nono , e Gregorio il Settimo ; nel duo» 
decimo da Pafquale fecondo , nel teriodecimo da Innocen-^o ter- 
zo » e nel decimoquarto dal gran Cardinale Aiglì ? Le quali te- 
llimonianze quantunque abbiano autori coloro , i quali appa- 
rivano delia verità da fé difefa aliai intereiratì , tuttavolta forza 
è 9 che chindanfi gli occhi quanti degli andati tempi hanno pur 
leggiera notizia , acciò non fieno a^iti dalla sfolgorante luce» 
che da quelle teftlmoniana*. & diSonie . Imperciochè ellendo 
quelle fiate con commune offequio » ed approvazion.ricevute* 
e uno dato eflendo di tutti il fentimento concorde non poter fi 
ad effe opporre , fe non un contumace , e protervo fpirito 9 
chiaramente ribelle alla verità , perniciofo al ben publicb , e 
nemico della tranquillità , quale delle due Caufe uopo è » che 
il defìnifca migliore , anzi la buona , quella , che vanta il 
ruolo tutto dei faggi feguace , e di fe patrocinatore ; o quella, 
al cui folìegno fi volfcro alcuni pochi oggetto del prudente 
odio di tutti i buoni , e di nuli» pi4 avidi > che del luuuofo 

di. 



Digitized by Google 



384 DELLA t. AZIONE CONTRO LA TOLLERANZA 

difordine dalla Republica preceduto dalla infaulta morte della 

Reiigion vera , da cfli in ogni guila tentata? 

Doppo ciò i tu ben lo vedi o mio Lettore con quanta ra- 
gione pollo io concludere , che fe alcuno rinvcnifTero gl'invi- 
diofi alla meritata si cofpicua lode dalla Romana Chieia , che 
fottoponeife lefpalle alta difperata lorodifefay febben'egli di 
facondia abondaife » e fofle per artifizio di dire eccellente al 
pari , e più di quei si celebrati Craffi Antoni Tùllj Demqfient lo 
sfornito di ogni mezzo per acquifbrml 1 altrui credito male 
diffiderei di me efponendomi con eflb al cimento • Venga pur^ 
egli coftui, e perciochè altro* campo non può avere 9 ove corra 
la fua eloquenza » fe non che la falfità dei monumenti da cui no 
fi palcfa indubitato quel da noi commendatiflimo fregio di ver- 
ginità dalla Romana Cbiefa bianco» e terfo cuHodito» quella 
faccia argomento al fuo ragionare , e qui quafi in porto ficuro 
rifuggifi dagli noftri afTalti . AlTai a me piace > eh' egli quello 
iiriofavverfario nella pretefa falfità mia riponga le fue Iperanze 
Sono (pronto ad oppormìvi , e certo di farle a lui confelìare 
non pure fievoli , ma infuflìftenti . Non vedo in tale tenzone 
pericolo, o foverchicrìa . Nè già per riportare fu di dìo il 
bramato vantaggio prendendo da alto l' affare verrò feguìto 
quali miei Patrocinatori da un Tertulliano , da un Cipriano , da 
un Atanafw , da un BafiUo : Io non volgerò i loro libri , nè 
alcuno addurrò dei loro detti più ricantati . Quella celeberrima 
Confezione di fede farà la mia arme , che darà a lui morte 
Che quella nel fefto fecola abbia per fuoi autori avuti Vefcovl 
fantiffimi , che il plaufo riportalTc d'infiniti veri Cattolici > eh© 
nel nono fecola foifc da un Concilio ecumenico non dirò co-; 
nofcittta veiifTima » ma lodata unica regola di fagfiio penfare 
non può ncgarfi , fe non da chi alle più rifpettabiir florie nt^ 
ghi fede , e ai fatti più certi , e più univerfalmcnte ricevuti 
A lui prefento la lettera del gran Pontefice S. Agatone , cui che 
il fefto Concilio ecumenico alfe rmaife dettata dallo Spirito San- 
to gli atti di quella augufia alTemblea ne difTipano ogni fofpen- 
fione 9 i quali niuno fin* ora non ravvisò finceri , e lontani da 
ogni eccezione . Quefti due monumenti foli ballano al mio uo- 
po . Tralafcio gli altri attcftati febbcne gravidìmi e de fomml 
Romani Pontefici molti , e dei più incliti Perfonaggi , checia- 
fcun fecolo nominò con onor iiugolare . Toiioche io abbia ce- 
co- 
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fretto oodefto Avvocato dei mei AvveKar) o a nfpettare le 
49e mie si chiare si rimarchevoli tefiimonìanze , o a rigettarle 
cplla accofa di falfità didotca da argomenti di non 4Ìubio fatto « 
4Ìovrà confeiIare di non avere qnella accuTa fofìegao , ed eflere 
Je due ceftimonianze non impugnate vere d* infinito pefo per 
bene attribuirfi da noi il vanto di Vergine allaChiefa Romana. 

Imperciochè polliamo noi temere » che difperando egli di 
pnnto avvilire nel noQro concetto la verità degli arrecati mo- 
numenti paiTi a deriderne la da noi in elTi ripofla forza per fo- • 
fienere la Caufa » che difendiamo? Sù ; fi fupponga in lui una 
temerità ringoiare : Nò » non paventi . Io qni ad avvilirlo non 
rileverò la iiima in cui prelfo di noi fono i Concilj ecumenici j 
I quali approvati dalla fede apoilolica ù giudicano da ciafciin' 
Cattolico non inferiori ai Sacri libri , ma contenenti dello lìcf- 
fo unico Dio i fupremi infallibili oracoli . Di ciò non fò molto 
non folamente perchè trattando qucfìa mia Caufa contro nemi- 
ci della Cattolica Religione , quantmiquc già condotti a con- 
felTare divino il Vangelo anderei incontro alle infane lor dcri- 
fioni , ma perche quei Concil; medefimi in encomiando quelle 
e Confezione di fede ^ e lettera diS. Agatone non ebbero in ani- 
mo di Lrarmctterc ad clic tutto quel pefo, che dagli decreti di 
tali adunanze , riguardanti il folo dogma , ed applauditi dal 
Romano Pontefice , nelle fteffe farebbeii potuto derivare . Di 
quel foto mi valgo al mio fine » che non può contrallarmiil « > 
cioè Porgere dall anantme voto di quegli per ogni riHeiTo Gran* 
di adunati a formare «1 Sacro Senato V univerfale cohfenfo di 
quanti la letteraria Republica , eia fiorìa aveva ornamenti , « 
luminar} più illufiri ; ficcbè chi abbraccia ciò , che ripudio^S da 
xjuefti , o difp/ezza quanto dai mede Ami fu riputato limabile 
ardifca di porre uno in iioa <ra1r Quanto «da tutti riportò plaufo» 
« .olfequiofa accoglienza . Queflo almeno » o lettore » non 
potrà non a me accordarti . L'eccellente Avvocato» fe mai 
alcuno fo0evi, cheperorafle per i miei Avverfàrj » obligato ; 
vedrebbefi per non foggiaccre alle communi onte dì non dimo- 
fìrarfi punto pcrplcffo in arrenderfì in quefta parte alle mie af- 
fertive . Quefìo folo però , che per avventura fembra poco 
conducente alla ultimazione della nolìra lite è di tanto momen- 
to , che di nulla abbifogni io già per dover elTerc dichiarato 
vittoriofo nella Caufa , che cotanto accende le nollre premure. 

Tre .0 vere taccie » o vcrifimili potrebbero giallamente 

C c c avr 



^ Digitized by Google 



38d DELLA I. AZIONE CONTRO LA TOLLERANZA 

avvilire fieli* univerfale concetto iL commuae fentimento di fH 
ragguardevoli aflemblee , ignoranza , menzógna » privato int^ 
rejfc • Che fe il folo fofpetto è ridicolo di alcuna di effe in 
femblee'si numerofe , e si rifpettabiiiy allora P unanime voto 
delle mede fi me è di tanto momento , che nulla di più fi può ri- 
•cercare aila più ben fondata decifione , e alla vittoria di qua- 
lunque il più ritrofo intelletto» purché non faccia llia gloria di 
opporfi alla (ìefTa evidenza . Ignoranti quei Padri degli antichi 
fatti ? Il sò > il sò r infano coflume degli miei nemici . Una 
delle marche , che più gli diftinguc dal rimanente degruomini 
è r alto difpregio , con cui tutti rimirano ; il fafto col quale (i 
follevano Ibpra qualunque accademia ; c il ridicolo merito , 
che follemente fi attribuifcono di fcienza , e buon gufto quale 
privata loro ricchezza , e di fe fìefFi Angolare ornamento . Tut- 
tavoUa confeiTo che qual'ora vi pongo mente refto forprcfo , 
o mio Lettore dalla temeraria loro Infinga di trovare cui non 
fiano perciò odiofilTimi , e che molti con cfTì fieno per credere 
di fc mcn veggenti quei dotti , quegli tutto occupali a ben fa- 
pere la tradizione degli andati fecoli , e che non effi , ma quelli 
abbiano urtato , e rotto in ifcogli fatali non già nella fìabilire 
un articolo di recondita dottrina , ma un punto di vera ftoria» 
e qiiefii fienofi dipartiti dal vero non ifcoperto quando erano 
di ajutoa rintracciarlo infiniti monumenti già dal tempo cOa«^ 
fumati 9 e nell* oblio fepolti ». 

Chinfo fcorgendo qui a fe ftefli un tale fentiero » intra- 
prenderanno per altra via il loro cammino accufando quegli 
veri Eroi di chiara » e ben conofciuta » e contuttocià amata ^ 
e iparfa menzogna . Ma (limeranno eglino di trovare a tale ac* 
cuia approvatori » ai quali non venga meno la voce nel ripe- 
terla , che farà certamente agli flefil trattenuta nelle fauci dalla 
commune fama di virtù eccellente , per cui e fiorirono vivi 
quegli zelanti Vefcovi , e morti durano prefib tutti immortali? 
Non fi afiaccierà alla confiderazionc di ognuno , che voglia 
quefia opinion fofienerc almeno il gran riflelìo , per cui è elfa 
del tutto abbattuta ; cioè , che mentendo quegP inflgni uomi- 
ni non prudentemente , e fenza frutto , anzi con certo danno 
fi farebbero adoperati alla difefa della Caufa , per cui arringa- 
vano ? Eglino affermavano, e con ogni genere di nervofi ar- 
gomenti convincevano del non aver mai la Romana Chicfa con» 
tiiitta macchia , ma avere ella perfiftito nel fuiccro JVla^iitero 
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deHa dottrina di Crifto » Se dunque una prodigiofa illibatezza 
da neo pur minimo efponevano allo fguardo di quegli , dei 
quali perciò la ribellione a quefta Chieia era pia indegna di fcu- 
ùi f non doveva eiTere ad eflì a cuore di non dare a quelli tali 
campo a fottrarfi dal comroune odio col dichi|irare rei i loro 
ileffi accufatori di artifìciofam ente dilfeminata bugia » e quindi 
difpregievolì le loro invettive ? Non averebbero ciò conlcgul- 
to 9 fe non dirò aperta menzogna avelTero potuto ad eflì rinfac* 
dare , ma pur fondato fofpetto ì 

Non altro , o Lettore non altro refta per irruginire quella 
fatale arme del noftro confcnfo , fc non di opporci la utilità 
non mediocre ridondante agli autori della opinione sì gloriola 
alla Chlcfa Romana . Ma quale utilità, quale? Impcrciocliè 
io fcbbene foffi intcfo a fingerla non Taprei trovarla , fc pure 
non vogliamo dare un tal nome al ripudio , che coli' attribuire 
alla Sede Apofiolica della gran Roma quel giufio vanto faceva- 
no del Magilìero , il quale lutto in effa fola doverfi collocare 
era di quel meritato encomio una confequenza chiariffima . 
Così è , nè può ofcurarfi lo fplendore di quella gran lode . Se 
e negli fatti di lutti gli andati fccoli riponevano quella vera glo- 
ria della fola Chiefa Romana , e ne confeifavan l'origine la 
volontà di Grido efi^reifa nelle fue promelTe ad efla unicamen- 
te » e manifefìamente dirette , la illazione era per loro infe- 
gnamento innegabile , che quefta Chiefa foffe V unica erede del 
Magiftero di Pietro Santiilimo Principe degli Apoftoli » unica 
ella folle certa regola di penfare Crifiiano » e non dubia norma 
di c rifilane virtù > e di azioni degne del divin guiderdone . Vét 
le quali cofe eifendo, evidente f che innumerabili uomini di 
jDgni età , e per luce dì dottrina t e per merito di pietà riguar- 
^ti quali fofìegni e'deUa-Uttamura^ e delia crilìiana difcipli* 
jìa non fi farebbero volontari fpogliati di un diritto a fe dovuto 
coir inalzare od una eccelfiflìma dignità la Chiefa di Roma di 
avere ella fola cuftodito con rigorofa cfattczza fempre il dcpo- 
fito della Religione Cattolica qual' ora la verità ad effi patente 
non avelie efii medefimi a ciò confeffare cofìretti ; fe qucfta 
confeffione non può foggiacere ad alcuna eccezione , due con- 
fequenze fono indubitate del pari ; primo che la mondezza di 
quefta Vergine rigetta da fc ogni controverfia , e la fcuoprc 
tofio ingìunifìTima ; fecondo che gli Eretici , dei quali , o Let- 
tore manifeftammo poc' anzi la infana empietà non hanno fcu- 
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do per ifchifar le^ feri te 'di chi và ad affaltargli quali non rifòr- 
matori , oia profanatori iàcrileghi delle facre coftumanze , e 
dei veri- fenfi ai iàcri libri- a noftro giovamento 9 e tilrozton 
confégfiati . 

Acciocbè^erò-» o Lettore » i iniei avverfarf-, non rìpio»- 
gano la lufinga della loro fòtvezza nel!» obbiezione » che le da 
me addotte prove deUa cuilodita purezza da quella- gran Vergr- 
ne la Chiefa Romana non- tengono lungi- dalla medefima il rim* ' 
pro vero del macchiato candore dal nono fecoh in giù » io trs^ 
^fc'iati moiri- argomenti' farò contento dei foli , ma folenni at- 
tesati di qudia nazione medefima francefe di cui in quefli ulcf- 
mi tempr i- più ragguardevoli fono ben' eglino fiati i più fervi- 
di- per ingombrare oj^ni male- eccitato dubio della ferbata fino ai 
di noltri illibatezza da errore della Romana Chiefa, ma dal fatto 
per loro mezzo rcfo più corpicuo , e certo paflando al diritto 
nei^arono al fole Papa elFcrc ftafa da CriOo a benefizio dei fiioi 
la infdllibiUtà conceduta . Se tu richiami alla memoria h nofira 
argomentazione defunta da un fatto perenne a renderò fiipcrio*- 
re ad ogni con^trafto il diritto ; Se tu , o Lettore , teco ficlTo 
ragionando ti fermerai ad olTcrtare la invitta forza di un argo- 
mento di quei diritto die i Francefi impugnano acremente , of- 
ferto dalla non mai in diciotto fecoli interrotta , ed offufcata 
purezza , agevolmente comprenderai , che ed i Francefi rag*- 
guardevoli , dotti , accorciffimi uomini averebberó la confe^ 
ilone del fatto , iè non evidentifTima , ommefTà , perchè ripu*> 
gnante alla alfunta dafejqueftion del diritto-, e- che avendola 
tuttavolta proferita » da eifa ben fi diffonde ad ognuno » che 
voglia quella tacciare di falfala ignominia della più obbrobriof^ 
perfìdia . Ciò notato-, che da me doveva alla tua confiderazio- 
nc premetterfì fai tu , o Lettore quale tra i Perfonaggi Francefi 
iò-prefcelgo della mia Gaufa arringator« nulla meno autorevo»- 
Ib , che facondo V Quello ^tiXo Monfig.Boffuet gt2iti luminare 
delle Gallie , che da un fuo pregiudizio , o e/lerno violento Jm- 
-pulfo lafciò trafportarfi a combattere con un fno libro quel 
chiaro diritto d'infallibiUtà al folo Romana Pontefice da Cri«> 
■fio affidato . 

A me torna afìTai in acconcio di trasferire nel da me ado- 
perato linguaggio una particella della latina di lui orazione det* 
fa alia aduram^n del 1682., acciò da un attcflato di cotal in- 
dole , cioè comprefo in una orazione , che fu parco di un dor- 
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tifìSmo nomo , a noi nulla parziale , a sè ripugnante , la quale 
fu pronunziata ad una per ogni ragione rirpctiabiliinma udien**' 
la , ed ebbe T approvazione , e il plaufo di ognuno, acciò di5- 
fi , da un cotanto attcfiato fi diduca la evidenza del noftro af- 
funto , ed in qual conto debbano averli quei particolari fuccef- 
fi , a cui rifaltare con caricata cfagerazione fono tutto intcfi gì* 
rnvidiofi a tanta gloria della Romana Chiefa . = E non fi dica 
giò (così egli ragiona) che il minifterio di Pietro fpirafje col fìn- 
to Apofiolo r Ciò y che deve feiuir di foftegno a una C/iiefa eter- 
na non può giauìoi aver fine . . . . Pietro parlerei fempre nella fua 
Catedra . Hanno confermata una tal verità feicento Vefcovi nel 
gran Concilio Calcedonenfe . Roma predeftinata ad ejfere il capo 
della Religione , e della Chiefa ha dovuto effere per quefta ftcffa 
ragione la propria Chiefa di Pietro r ^ eosireftò fiffata ^e ftaòi' 
Uta in Roma la Catedra eterna , onde la Chiefa Romana ammae^ 
(irata da S. Pietro r e dai fuoi fucceffori NON MA! AMMISE 
ALCUNA ERESIA,. . Così la Chiefa Romana è fempre Vergi- 
ne 9 e kt fede' Romana è fempre la fede della Chiefa ^ Si crede 
fempre ciò-f che fi è fempre creduto , e la medefima voce rifuona 
pe tutto , e Pietro è fempre nei fucceffori il fondamento dei fede- 
K . Gesù Cri fio V ha detto- x II Cielo 9. e la terra pajferanno piit 
tofto che la fua divini^ parola . 

Aflai alla noftra caufa è vantaggiofo l' addotto attefìato non 
del fblo chiariamo Boffuet , ma di tutta la intiera inclita na- 
zion fua-, i etti più rifplendenti ornamenti , quanti quella adu- 
nanza compofero avendo con plaufo fommo accolte le di lui 
voci proprj dichiararono i di lui fcnfi con elle lignificati , ed 
cfprefTì : anzi non vantaggiofo nò , ma dccifivo , per clìcrc uit 
tale attefìato contrario alla alTunta opinione , negante privato 
della Sede di Roma il magifìero infallibile da Ci ilio al rofiegno 
della Religion fua lafciaio qui in terra ; c per doverfi quinci 
da ognuno alTcrmare a quegli valenti uomini fuggerito y e det- 
tato da una verità a tutti evidente . Più per avventura ai no- 
firi avverfarj afflittivo iài4 quello , che aggiungeremo 9 in cur 
]k ftefTa'lènlren^ft con nulla meno pregnanti frafì è contenuta , 
e perchè' più a- noi vicinò , cioè delPanno 1726. , e perchè 
aon di uno folo r e univerfale per avere a* lui gli altri- aderkor 
ma dl' tutti in un fehr(mento unitrfì- quale ben maturato- decre*^ 
to a terminare ogni dilferenza confegnato allo fcritto » e ai Pos- 
teri tramandato *• Ecco le parolcfedelmente nel noftro idioma. 

usar- 
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tradotte , di cui lì valfc quella adunanza = La quale (la crifììa- 
na dottrina nella Romana Chicfa) NOI VEDIAMO KON MAI 
PUNTO aingiala , o traligtuila dalla Jiia purcvj^a fcrbota fino a 
dì nojiri per un avvenimento , che alla fola divina Provideni^a fu 
quella Chic fi fngolarmente vegliante può rifonderfi , e uopo è fi 
coiifcjfi un divino prodigio . Sare^ ben folle fe riputali] nccciiai» 
rio altro argomento a dimoftrare la Catedra di S. Pietro nella 
fcuola da lei tenuta aperta della cridiana filofofia candidiflima 
Vergine doppo averla quegli ilefli con tale appellazione ed elo- 
gio da lei meritato diftinta » che a lei invidiano il privilegio 
quindi da noi aifai gravemente inferito di non mai elTere per 
macchiare, o punto mai annerire in futuro il verginale candore. 
Lx\^ Che fe indubitatamente di Grido la noftra dottrina quale 

crorazione^j»Qj^ la verità conneflionc vantare poiTono i fifìemi tutti colla 
noiìra fcuola pugnanti ? Può follevarfi il npfiro allunto ad una 
più fcintillante evidenza dell' andare accoppiate ad una AeiTa 
rovina la tolleram^a di OgniKcligione , c tutta la mifcredenza, 
cioè tutte le filofofie , e opinioni dalla noftra fcuola ftcrminatc, 
e profcrittc ? Tu ben il comprendi , o Lettore , il fatale lutto, 
o per meglio dire la forgente di quefto , a cui fono già da noi 
dannati i nolìri nemici, tutta qui elfcre lunata nel legame ftrct- 
tilìimo indilìblubile , con cui avvinte fono le parti tutte di quel 
fiftema , che abbiamo qui cfprciro , e che fe non fia la tollcnati-' 
7/1 di ogni Religione ad elTi un ficuriflìmo porto , toglie ai me- 
dcfimi alle mortali ferite ogni fchermcì , e riparo . L'hai in 
ifcorrcndo il mio ragionamento teco ncflb ofTcrvata quella in- 
feparabile concatenazione . Tuttavolta perchè in clfa la vitto- 
ria noftra è bene , c tutta collocata , la Caufa tradirci , fe tra- 

LxvL icuraili di nuovamente condurti meco per il già battuto cam- 
viticoio in. mino » e di farlati confelTare » quale fu iìn dal principio alfe- 
ónVuiM, . rjjg ^ I ^ Qh'tViSi fia a produrre i da noi effetti 

con CUI lega- c ' " * ^ • i • 

te fono te par. prefagiti » e bramati , e fe non male mi appongo » ottenuti , 
ti tulle iici o Quantunque la neceflìtà di avere norma ai nofìri penfie* 
ina^e perciò, » ^ azioni un rcliglofo ofTcquio al gran Dio , ed una re- 
e per la (uà ligiofa grata corrifpoudcnza a lui Creatore di noi dal nulla all' 
^noiitìT ^- ^^^^^^ tratti; quella neccffit'i dagli tolleranti non folfe rivocata 
fnneio^rqui * ^®'^*''<^verfia , e folle dallo fteifo loro affioma fuppofìa ; tut- 
propofKjaun tavoita volli io dimodrarla , grandìffimo fcorgendo l'utile della - 
fguardol™* mia non perciò foverchia fatiga . L' univerfale confenfo di tut- 
to 1* uman genere in ifcorgere le traccie delia Religione y c in 

fot- 
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fottoporfi ad un qualche relìgiofo legame lìccome nella fua per- 
petuità , divina fa trafjparìre la altamente in noi imprellanc 
idea ; così palefandonc ancore il primo uomo > e con pari forza 
figlia di Dio fa la Religtoa ravvifare , e /a neceffità di averla 
Maellra quinci fa comprendere di ogni altra maggiore y fe mag- 
giore alcuna non v*ha di Dìo jper farne, rifpettar le fue leggr. 
Gettato quefto della noftra dìfefa fondamento fermifltmo, e im- 
mobile venimmo alla queQione o fia alfa prova del prefo af- 
lunra dell* andare congiunte in un precipizio la tolleranza di 
ogni Religione f ed ogni al noftro contrario fiftema » a cui u era 
nella prima arringa mofirata la tollerani^a unica > e ncceflarifli- 
ma bafe .'E perciochè la fatale caduta dei contrarj fìftemi era 
da noi appoggiata alia condizione della rovina della tolleram^a 
quinci la condizione medeHma obligandoci a fuppore qui Una 
la Religione colla guida dello fìelVo RouJJhiu conchìudemma - 
inutili i noftri , e gli altrui accefiiTimi fiudj per rintracciarla 
e per fepararla dalle infinite aventi ciafcuna i fuoi patrocinato- 
ri, e avvocati. Qui giunti doppo alcune dichiarazioni , le quali 
la for^a , e robufìezza del noltro raziocinio meglio fcuopriro- 
no ftimammo tempo opportuno di confegnarci alla dimoHra- 
zlone della rivelata a noi Religione Cattolica . Saggio fu il no- 
fìro avvifo . Imperciocché ognuno infine , o mio Lettore 
dalla neceffità si evidentemente provata di avere collante fua 
^uida la Religione , e dalla impofiibiliià di rinvenire per fc 
ìleiro fra le innumerabili qucW Una , mercè di cui riportare 
£1 gradimento di Dio , che qui una fu fuppofta polfentc a otr 
tenerlo > ognuno > diHì , da quefle premelfe farebbe fiato vio- 
lentemente fofpinto ad arrenderli docile a quegli e canti » e 
tutti si forti argomenti onde celefle fi dichiara a ciafcuno- la 
norma a noi dalla CattoBc^ R » ligi one4)r.cfcritta ^ £ perciochè 
quefta di quelle due pcemeiTe era una confequenza innegabile» 
e farebbe fiata di qualunque più ritrofo ^ e ofilnato inteHetta 
vittoriofa ». perciò^ non contenti di avere c raccolti i più. ap* 
plauditi argomenti, e con vivi colori delineati » fummo atten» 
tifiimi adtfiipare quelle obbiezioni^ ch& prevedemmo ai me-» 
defimi eflfere per contrapporfii da chi e dagli argomenti fareb- 
be ftato premuta e impegnata farebbe per fottrarre fe llelfo 
alla loro polfanza di ofcurare quella luce che da eflfi fi dìfibn» 
deva con ras^gì acmifTìmr^ e rotto ogni ofiacolo penetranti» 
Ma mentre potevamo rallegrarci di efiert si tofio perve- 
nuti 
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uuti alla noftra meta » e di avere giàidinu>ilrata la verità <fel no» 
Aro afl'unto del non potere altramente efimef fi dalle mortali no- 
il re ofiefe i noDri nemici » fe non fe nella ipoteii » che la toì' 
ieratica di ogni Religione non foife per foccomber« alle nofliv 
■accufe di flrana empietà , -dì «firema follia , di peAe esecrabile 
del commune ripofb > eccoci .alTalìti da feroci uomini rifolntl 
di fnervarc la morale evidenza da noi fatta forgere da tanti , e 
sì chiari indizi di una divina Rivelazione , onde alla Religione 
Cattolica deriva fi gloria , e diriKo di pr ofcrivere ogni altra 
non Religione , ma aggregato di umane 'infanie , ed errori . 
Ne fu d'uopo di fgombrare adunque ogni odiofità, che fi pro- 
curò contro di noi eccitare mercè della oppoftane Keligion na- 
turale : lo che agev olmcr>rc efeguimmo col folo nianifeftare la 
forfcnnatczia di cjuella naturai Religione , che fi produfle a 
farne guerra dai noltri avverfarj , e la maggiore fermezza al 
nofìro fiftema trasfufa dalla vera Religion naturale , a cui non 
meno che alla Cattolica avverfifrimo lerbavano l'animo i no- 
(ÌTÌ allalitori . Sbandata qucfta vii torma di più furibondi av- 
verfarj non fu lungo il noftro contrafio per colìringere alla fuga 
sì quegli , che dalla necelTità di una compiuta ubbidienza alla 
Cattolica Religione pretendevano darfi anza alle accufe contro 
di Dio di crudeltà, e d' ingtuftizia ; sì coloro , che la si con- 
cludentemente provata civelazìone credevano potere deridere 
fole perchè il inotivo a sè non fi inanifeilò giamai , per cui 
tardato Dio aveffe alF umano genere per loTpazio di quaranta 
focali doppo la fua creazione quello benefiziò » ed a)uto . 

Sbaragliate que(Ìe truppe di mafnadierijcentfo di noi mo(^ 
le dallo ftìmolotiaterno di malnate , e obbrobriofe paflioni lìc- 
jcome fcmbrava , che la dignità di figlia di Dio » per cui ben 
«rifcuote univerfde , e profondiilimo oflequio la ReligioneCat* 
tolica non foiVrirebbe oii'ufcamento , cosi la miflredenza tutta, 
o fieno i fiftemi con effa pugnanti folTero da lei dannati all' ul- 
timo avvilimento , fc la tollerami , che ne fu bafe non aveffe- 
gli fal\ ali dal sì giuftamentc minacciato , e imminente flermi- 
nio . Ma pure reftata farebbe un' arme ai nofìri nemici , con 
cui quello noflro si ftrettamente legato fiftema fquarciare , e 
in più parti divifo farlo oggetto fe non di bcH'e , almeno non 
più di ammirazione , e torgli il vanto di unico della verità ma- 
jiifeQifTKno parto . La divifione fra i criftiani formanti diver- 
ùiTìim fette di contrario penfare » e. di dillormiilìmo vivere era 

queirar: 
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^Uffir driìie y dbe ini mano ài nodn A vverfar^ averebbe il taglio 
etìTéttuato , e lo fquafciamcnto sì alla Caiifa noftra*'*nocivo . 
guanto ne fu facile il reiiderta à ciò inetta , e impotente ! La 
pc-rpcxuità di un infallibile Magirtero da noi fatta rifakare dalle 
parole del Vangelo giù da tanti , e si chiari indiai , e si convin^ 
centi palefato divino , e dalla ragione eccitò un' inevitabile * , ; 
fcherno a quefte fette tutte , doppo di elfo forte , o con effo 
ripugnanti , ed oppofic . Nè giovò punto agli Eretici autori - * 
di quefle nuove forme di peafarc , e di agire il divulgare una 
falfamentc afferita jnorte della Religione Cattolica > q,sò da Diò 
inviaci a ren^cuifle vita , e grandezza . ìNoa giovò ? Quale 
'fonte :f a ad efllitoa tale menzogna .di alttfliino 4corno » .ed oh* 
brobrio \ jQh.qtiiii altrp non ^rittiameva jk jboi per 'Veramente 
'gloriarci -di avere follevato ^lla più alta evidenza Jl noili^o af'- 
(hmo di una fte/To fcempio « in cni.farjebbero involte ./n ,t.oÌle^ 
ranyt f « tutta la si diverfa mifcredcnza . Tuttavolta pcr.diè 
non' adoperarci a godc-re più ampio il da noi prodotto fruttò 
col gettare in Xeno alla più dogiiofa abbiezione .cbi quello Ma- 
gidero Jn^liibile » ed eterno tentò o di afcondere fra dubiezee 
con frode eccitate « o di privarlo della nortra docilità col far* 
loci credere perciò falfamentc fuppofto , perchè afferito fterile, 
ed infecondo ? Anzi perchè non aggiungere alla già arrecata 
coftcrnazione ai nofìri nemici il .tormento , che averebbe in 
eflì prodotto , e mantenuto vivo T argomentazione si efficace 
a vincere ogni mente dell' cffere la infallibilità un privato pre- 
gio alla Romana Catedra di S.Pietro concelfa ; o almanco di 
ciTere qucrta (lata unica tenuta lungi da ogni macchia Vergine 
puri0ìnia > e intemerata per quiijci col ncceiTario confcnfo tino 
flei pìÒL pervicaci xonchiuder« , che la fua dottrina o perchò 
élla la itìfalliòUe f o perchè fottamBtMi^ff/ù mtk «Hòndo la cer* 
camente crlftiana # i noftri neniJci .qiiar.ora non fieno dalla iòw 
toUcranp àìStù » .abbiano da lei Jìcuriffinia' jnorte, 4 feràliffi* 
mo «ecidio ^ . Lxvii. 

Dio immortale ! Q^aU tiominì lo accnfo^ Forfè 'tati k strana la 
cui perfidia poffa occultar^ n vift« «ncora mediocri « «d ottu»- i' 
iè ? Quale Religione io difendo dalle coùc^ calunnie 1 Forfè /are tèVaii 
tona i la cui fantità , e la verità , e il divin nafcimenco abbifo- Ja'ciato ii no- 
gnino della -eloquenza di faggio dicitore per elTere ravvifaie 9 tt^iìlli"', 
In quale Caufa io ho ambito di riportàreìl plaufodì compiuto primoarpetto 
. Oratore ? Qui fpiccare la fioeua , e un mo aitiizlo di non "▼^^^ 
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jni . Eforta-^^"^'^^"^ eloquenza? Io ufcirc da quelle arringhe con gli evvì» 
»ione a paCa- va ad un foCtil raziocinio , e non dirò ad una mafchia , e ncr- 
tedt nnijo-vQfa argomentazione, ma ricca di nuova, e pcllcprina acu» 

lontana fol- o ai_ii r rr ivt < 

naafanitàdi ^^"^ f Ah I lo coniello : Non è quello il campo , ove a otte- 
mente, td «nere vittoria fia necelTario un valore maggiore del confueto a 
ilti!^ P'^dimoftrarG da molti » e una (ingoiare accortezza . Che dubi- 
tarne » fe 1 miei nemici per fe fteffi dichiaranfi rei dì un troppo 
chiaro delitto 9 Accufare di falfo un tale Cftema? Dirlo u- 
venzionc di menti agitate da panici timori , « dominate da Fre- 
nesia ? Opporre ad elTo le loro filofofìe parto si evidente di una 
infinita 'Corruzione di cux>re , che ogni mezzo ad efTì è tolto 
dagli innumcrabìli di lei contrafegni^viviffimi per velarla , e ri- 
muoverla dal noftro fguardo ? O nomini , o uomini « ferbanti 
non altro di umano che la fola apparenza \ Sanno » odono • « 
coi propr] occhi riconofcono si portentofa infama infino que- 
gli pià tra i nofiri Avverfarj difpregìevoli , e non folo quanti 
forniti fono di una cognizione più chiara per iftudio delle belle 
arti non mai intermelto ; e pure dal faperla , dall' udirla, dal 
ravvifarla eglino rtefTì non deftafi nei loro petti l'orrore , l'odio, 
r abominio di sirt'atti vilifTimi fcritti , e dei loro autori fcefi a 
cotanta abbiezione , ma lodanne l'ingegno, l'avvedutezza, 
la eloquenza , e fopra tutto quella male appellata cofìanza , che 
diftingue i loro fpiriti dal reflante de viventi , e gli denomina 
forti . Dio , Dio , grandiffimo Dio 1 E dove fiam noi ? A co- 
tanto furore precipitano le menti umane non iftravolte da nior* 
bofa follia , ma aventi la ragione in veglia , di cut non (ieguon 
le traccie , perchè volontari ne fcuoton V impero ? 

Eh chìudafi in fine il si prolifTo mìo ragionamento , gia- 
cbè il dolore to^iemì ogni lena a più favellare ,.e chiudafi col 
rammentarti , o Xettore « fe mai iu fofii uno di quelli , dei 
quali quìi deplorammo la si rea demenza » che quanto ho io fin 
ora fatto oggetto di tua attenzione dovrebbe obligarti a cam-. 
. biare idee » quantunque dagli empi luoi fiftemi altro danno 
non a te TÌdondalTe > che il commune abominio . Ma con 
quanto maggior forza farai corretto a provedere in tempo a 
] te ftelTo , fe riflct'^'-trai , che trafcurando una innanzi morte 

tale di te nccelfaria cura ti afpcttano quelle eterne pene , e 
caftighi , dai quali benché diverta iV penficro , pure tuo mal 
grado gli hai fpeflTo prefcnti alla mente per funeflarti in mez- 
zo agli più dgici <contenti . Si si : troacbiiì ornoai ia fottilc 

difpu- 
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difputa fra noi, c folìituifcafi da noe alla fin' ora adoperata 
argomentaz-ione la efortazione forfè a te ridicola , ma dcgn* 
di uomo Cattolico , e di critliano Minirtro . Si accorderà ella 
alla tua faggezza , alla prudenza tua , alla gravità folita ad 
clTere ulula da te nelle altre men prcmurofe tue operazioni 
la rifoluzione di tutto concedere alle fregolatc pa/ìioni , di 
nulla negare agi' indifciplinati appetiti, e mentre ride in te 
fadofa , ed altiera la giovinezza di non folTriro . cbe i divini 
precetti » 1* tntorìtà dei buoni , le coftumanze (antiiCnie dei 
noftri Maggiori tengano fra ceppi riftretta la concupifcenza 
di freno inimica, ftbbene iìa certifQmo cbe fcorfi i pocbi 
giorni di tua vita , V anima immortale foggiacerà ad indicibili 
pene , le quali non folo ad elTa , ma al corpo recheranno 
uno non ifpiegabile perpetuo tormento doppo non guari riu- 
nitofì a lei per efferle compagno nello ftrazìo , ficcomc le fa 
di ajuto , e miniftro alla empia ribellione per quotidiani fatti • 
ogni di più efecranda ? Deh ! piacciati di accogliere quefte 
mte voci non come da me proferite per feguire un ufato fti* 
le , ma come adoperate per conteilarti con cfle il (Incero in- 
terelTe , che io prendo dei veri , e foli tuoi vantaggi : piac- 
ciati di non fcntirle con il confueto difpregio , ma udendole 
di degnarle di un alquanto pofato tuo riflelFo . Io ho con 
tante ragioni fgombrata da ogni dubio la verità della Religio- 
ne Cattolica, ch'elleno potrebbero fembrare foverchie anche 
per i più ofìinati di lei nemici a vincerne V odio , od infie- 
volirlo : A te che fei di verità avido le medefirac dovevano 
rjputarfi fuperflae . Ah ! a Dio piaccia di richiamarti a te 
fielTo , di efficacemente fofpingerti a fijlare la mente icevra 
dai pregiudizi fu ciafcun argomento da noi ufato alla difefii di 
quefta caufa ; di farti capire quanto, fiaconvenevple che cbii»* 
fe le precchte alle voci empie di perfone impegnate a co»> 
giungere in una (lelTa rovina . quanti con effe s* incontrane 
prenda intereife al buon incamminamento dei grandi affari 
della tua anima per fottrarla al fempiterno lutto | a cui vk 
in preda . 

Il credere (li , o Lettore ? Quefta Religione mcdefima 

dalla empietà degli tuoi per avventura maeflri , e tua in ogni 
tempo otfefa , che tanti rammentare vi può, e si coftanti 
da voi a lei ufati Rrapazzi , che veduti vi ha fempre del fuo 
annientamento aniiolì, ed occupati a finirla, quella. ponendo 

D d d 2 tut* 
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luteo In. non cale , ed anziché da vendetta prcla da cocente 
^eslo di voftra falutc non contro di te terribile , e minac- 
cio(k^ ornile- anzi ed amica, e di Aia grandezza dimentica 
a te sMnchina t. dolente fi pretella di tua nemiftà* ti brama 
al fno feno.> e fcongiurati di non più prorogarle ildefiderato 
Aomenta di abbracciarti qual figlio . Noi diflìmuló' io qui : 
La divina Signora con biega occhio ti rimirò- volto a quel ge* 
nere di vita ». eh* ella e profcrive dai fuoi » e con ogni di fe* 
verità coftante , ed efemplare guifa pimifce , nè folo a sè non 
ti fo/Trt vicino 9 nè figliò ti appellò> ma rigettandoti quale da 
sè. gmftamente odiato perfecutore » e nèmico » il tua nome 
fece oggetto agli fuoi di efecrazione» e di orrore : Si ; ma 
prima quale tralafciò mezzo per o confervarti a sè docile , a 
richiamarti ai fuoi ampleflì , e perduta ogni fperanza di averti 
pieghevole ai fuoi benrgninTimi inviti quale ebbe fcopa la pu- 
nizione di una opinata tua perfidia , fe non o di atterrirti , e 
di vincere col caftigo quella protervia , che punto non cedè ' 
alle pregiiierc le più prelfanti , e più fervide , o col reciderti 
me;?ibro putrefatto y e marciofo impedire , che in incauti dif- 
fondcili uno da qucfil non ravvifato , nè temuto micidiale ve- 
leno ?. Ah! tuia si parziale premura del tuo eterno N'antaggio- 
altamente efpreffa nella aufterità adoperata con te , e un- ne- 
cellario zelo r e providenza< materna al refto- del figli fuoi' do- 
vuto* c^mina le tue maTe contro di ler conceputer ire.> e aa» 
zichè imbrandire la fpada- per trafigge rIo> corrr a quel feno». 
che aperto^ elFa ti* offre per accoglierti dei pafTatltuoi falli do<^ 
lente » e pentito . Rimirata con' occhio più attento » e pur- 
gato» Elhi è r al cui fòflregno quello ftefid Onnipotente veglia 
con nonrmai' rntermefTe maraviglie , eh? con effe disfece fein- 
prc truppe immcnfe dei lei nemici , gli fbaragliò r gli con- 
quife , ad una infamiflìma fuga obligogli ; la quale ebbe a sè 
parzialilTimi , e in ogni genere di fervìtù impiegati quanti fu- 
rono buoni ; alla cui lode , e ingrandimento fi occuparono' 
le penne più dotte , c che qucfìi fleffi fuoi encomiatori potè 
altrui proporre norma ficura ad un forprcndcntc eroifmo ; la 
quale fu da quei foli perfegnitata , che con lei fi adoperarono 
a cancellare dalle' menti ogni idea di continenza, di tempe- 
ranza ^ di pietà, e che nella confulìonc , nello fcompiglio nel 
precipizio di un mondo collocarono' la loro gloria , ed ogni lo- 
ro iperanza 9 che giunti a fpegnere in sè vivi ancor la ima- 
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gìne del pudore» ie cui vdct^^rovavàòò 'troppo dogliofe vi- 
cini allarinorte ognMatrepjd^zza perderono , c agghiacciati ne 
fi. aioftrarò'nò dal gran trmorì^ di un eterno fupptìzio tanto più 
grave , quanto pià òrda fu la vendetta di lint Dió c6n iArana 
perfidia irritato . . ' - . 

Quella , quella ftelTa , che le ftà afTidan al fianco , con- 
tro di cui voi tutti vi fcaglianc più furibondi , LA TEMPE- 
RANZA niuna rifparmia efficacia d'inviti , per cui la ncccfla- 
ria fua aufterità non più da fe te diparta . Afficurati , o mio 
Lettore , che fe con gcncrofo coraggio ti apprelferai a lei , 
fvanir:\ ben toflo , e nello fteffo principio ogni tetra appren- 
fione . Deh increfcati del loro affanno ; nè foffrire più voj^Iia, 
che fpafimi cotanto amorofi niuna riportino da te corrifpon- 
denza di affetto . Sovvengati di' elleno delle due Reali Matro- 
ne fono ie fuppliche , e le accufè^lTai potenti , e feconde , e 
chflSindarno uniiiiate mirandole Dìo ai tiiòi piedi » prenderà 
egli un degno càfiigo di tua inumanità; e fcorgendptt infine 
fempre rettìo » ìnacceflibilefempre ad ogni lor vezzo > e pre- 
ghiera » fempre tordo ai loro gemiti » tijdeftinerà a quella in* 
terminabile pena * la qùlile ad ognuno > che incorravi ^uneftap 
e atrocilHina » a te renderalla pià luttuofa , e infofiTribile U ri- 
membraiiza * che qua! feroce mafiino ti divorerà adìdua , non 
'mai però confamandoti di aver potuto nel tuo male ferbarti 
oftinato incontro agi' iniiniti 9 e tatti valevoli/fimi impi^lil ad 
ifcanfarlo con te inutilmente adoperati • 

Io intanto , o mio Lettore , per più ficuramente racco- 
gliere quefìi da me avuti in vifta prezìorinTimi frutti allegro per 
avere g\j fino alla più lucida , e sfolgorante evidenza dimoftra- 
to nella prima arringa neceifarinimo ai mici nemici quel mo- 
ftruofiirimo errore la tolleran-^a di o^ni Religione t e con pari 
evidenza provata in quefla feconda certiifima , e irreparabile 
la caduta di tutta la mifcredcnza nel di queir errore fatai pre- 
cipizio 9 correrò fornita felicemente la prima alla fcronda a^io' 
ne f che compierà il minacciato ai medefimi miei nemici fune- 
fiiflimo lutto col efprimere vìviffima della tolleranza di ogni > 
Religione la empìetó inaudita » la forfennate^a tanto più for- 
prendente » quanto più ravvifata , e voluta » la micidiale 
di ogni focieta 9 e del commun bene » e ripofo • 

// Fine della Prima Anione ' 



AZIONE P 
ERRORI C 

Cart. a6. Qui illud 

43. efprimentata 

44. infelice del Tuo 
69. fottrarfì « 
71. confeguitc un 

Ivi didìcoltà 
79. moflraofttà 
90. là fi figurarono 
loi. da e(fi non offircfi 
. loé. natnrati forfè 

fio. lafoife 
• laa. de ila propria fperienza 
IQ2> o non abbiamo notizia 
149. e che da fe la tolleranza 
157. nafcimento della 
191. ricercafleffi ' 
219. findacato 
Ivi . neccflltà 

«27. convenevole con una 
fl^à. potitica 

241. deli'efTer^ 

242. perfnafi - • 
254. abbandonatafi 
258. ali* efame 

263. dalle quali fu arricchito 
Ivi e che convincono 
303. infufficenza 
314. fe non aveffere 
342- di prevarvi util fervigto 
34Ò. ò dàeccelfo 



RIMA. 

ORREZIONI 

Quid illud 
efperimeniata 
- infelice nel fuo^ 
fottrarfì 
confeguirc un 
difficoltà ' 
molìruofità 
]a fi figurarono 
ad efli non ofTrefi 
naturali forze 
le foiTe 

dalla propria fperienza 
o non abbiano notizia . 
e che di fe la tolleranza 
nafcimento dalla . 
riccrcaflefi 
findacato 
neccflìtà 

convenevole ad una 

politica 
deir clTere 
perfuafi 
abbandonatiti 
air efame 

delle quali fu arricchito 
e convincono 
infufiicieoza 
ie non aveitero 
di predarvi ntil ferviglo 
ò dà acceflb 
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